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Gir EDITORI 



Tj uomo HuUa sa sé non db chÉ int- 
para. Quindi anche l' Epistolografìa con-* 
viene impararla j e a ciò non, y'ka mèzzo 
migliore che di seguirne gii esempi. E- 
per esempi intendiamo le lettere di que- 
gti illustri Scrittori che lunga pezza si 
'esercitarono in quetfartCf ed ottennero 
le lodi universali della Nazione. Percib 
abbiamo divisato di ferire alla Gioventù 
italiana una scelta di modelli di lettere 
d'ogni genere, diversa affatto daUe com' 
pilazioni /inora pubblieatej e ci slam 
procurati questo lavoro dalla eorlesia del 
signor Davide Bertolottif abbastanza nota 
alla Repubblica Letteraria. 

Questa scelta è dipisa in due partij 
ciascuna di diverso genere y rtìa ambe di 
somma utilità. La prima contiene una rac- 
colta di lettere tratte da* primarj autorif 
colla quale offeriamo una grande varietà 
di esempidi stile epistolare, e presentiai^a 
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un quadro delle mutazioni avvenute nella 
nostra favellay il quale risulta assai aper- 
tamente dalla non interrotta serie degli 
scrittori de' quali si riporta una lettera, 
prendendo le mosse dal buon secolo della 
lingua fino al Monti ed all'abate Cesari. 

La seconda parte non contiene che let- 
tere di Amtihal Caro. Perocché quest' au- 
tore per giustissimo .universale consenti- 
mento f conJeiTnato anche dall'autorità 
del Tiraboschij del Parini, ec.j viene 
tenuto pel miglior scrittore di lettere che 
s'abbia l'Italia. E diJattOj sia ch'egli 
tratti i gravi negozj della Chiesa e dello 
Stato a nome del Cardinale Farnescy 
sia che maneggi le proprie faccendej o 
si ti uttenga eruditamente cogli amici f o 
piacevolmente racconti^ è sempre ed in 
tutti i generi scrittore lucido j facile , 
evidente f persuasivo e veramente italia- 
no. In questa scelta non ci siamo di- 
menticati di valerci pur anco delle Let- 
tere inedile pubblicate dall' eruditissimo 
signor Pietro Mazzuccltclli ^ e si è distri- 
buita in, ordine di materie. 

In tal guisa nel primo volume si lui 
una storia per esempi dei progressi é 
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delle variazioni della lingua italiana^ ed 
i modelli di stile di tutti i piit celebri 
scrittori in materia epistolare. Nel se- 
condo si hanno i modelli di stile in ogni 
genere di lettere. 

Ma siccome oltre gli esempi pér me- 
glia imparar quest'aria ahbiso^iano delle 
regole f così colia scoria dei lavori di 
tal genere piit accreditati , e specialmente 
con quella del Segretario Moderno di 
Gaspare Goziif si è compilata un'Istru- 
zione che in firma d'appendice a^iun- 
gemmo al secondo volume. 

Possa questa nostra impresa incon- 
t/-are il favore del Pubblico j ma special- 
mente quello dei padri di famiglia j e 
delle persone cui è affidata V edacasionc 
della Gioventii d'ambo i sessi! Per tal 
fine si è avuta attentissima cura di tra- 
scegliere quelle lettere nelle quali non 
solo fosse scrupolosamente rispettato il 
buon costume j ma si contenessero eaùtn- 
dio sa^e massime j opportuni consiglif 
descrizioni istruUivCj eleganze di lingua 
ed utili avvertimenti in fatto d'erudizione 
e di letteratura. B siccome, nell'ammae- 



stramento non ci ha scala migliar del 
dileliOf si è procurato di scegìierè in 
modo che la più pai'te delle lettere pi e- 
Sfintassero untf piacevole ed amena let' 
tara. 
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I. 

^ìiovanni Boccaccio a M. dm di Piitoja. 
Di GiudiGcadoac. 

A.Ti'ci con animo più quieto ascoltato as- 
sai meglio, o Precettore e Padre mio ama- 
tissimo, la gravità delP amorevole ctt in na 
mcdctiiiDo tempo severo consiglio che vi è 
piaciuto dumi , se io mi avessi dato a cre- 
dere che il suono delle paiole vostre si 
fosse conforuiato col maturo discorso del 
cuore, il ijualc troppo beu so io, e voi ne 
fate fede altrui , olie t!>^ìi non forma gli ac- 
centi della bocca viislra coli' intrinseco de' 
pensieri. An7.i se vi fosse lecito, e per l'età 
c per la professione, non dubito che tale 
Et mostrerebbe in palese, qwalc voi stesso 
con grandissimo vostro contento Io spiegale 
ne' dolci parli di poesia. Polrcle voi dunfjue 
ronsigliarmi ad amar cosa che avete in odio i 
c {P altra parte vi darà ifi animo di persua- 
dermi a lasciare quei piacevoli studi che voi 
Epist. P. L * 



hanno fatto cliiarissimo al inondo, c a me 
promettono altra vita c più lunga c più 
onorata che questa non è ? Io non credo 
che siate p-^r farlo lungamente: e se pure 
io stimolo (!i colorn rhc mostrano amar più 
Putii proprio elir P niior mio, vi spinjesHC 
a far ciò, io ]iorto fennia.sima opinione elie 
non pure non vi dorrete mero del non avci-\-i 
ubbidito; ina ritiratovi in voi stesso, tpia- 
lora vi sovverrà del mio proponimento, tanlo 
mi giudicherete ilegno di commendazione. 
Io, siccome piacque a colei che dispensa 
le cose di fiuaggiù, secondo il suo volere 
nacqui di padre povero e tanto di me te- 
ucro, che vedutomi porre da ]'arte la viltà 
della mercatura, quando con persuasioni c 
quaado con esempli a' ha sforzalo guidarnii 
ood^ìo tuttavia cerco dt fuggire, cioè allo 
studio delle legi^i, strada spinosa, monte 
aspro e poggio difBcile. Ma poiché è pur pia- 
auto a chi governa il tutto , tolto lui da^ pe- 
ricoli di questo mondo , e aiccome mi giova 
di credere, collocato a parte del suo regno; 
ritrovandomi io padrone di me stesso, ed 
in etk di aS anni, voglio rìtmrmi a qncUe 
lettere, dalle quali più gloria e contento che 
ricchezze e noja spero di ritrarre. Piacciavi 
dunque lasciarmi in ciò quieto viverci e poi- 
ché la benigniti del Ciclo dell' una e Taltra 
scienzia v'ha arricchito, non vogliate che 
io disperando d^asseguìrne l'una, fugga, 
quando che Sia, di guadagnarmi P altra: la 
qual cosa siccome vi sarebbe d' infinito af- 



fanno cacone, così credo, che Tedendomì 
Eqxnato e contento non consumare cniiosa- 
mcntc il tempo, vi rallegrerete della delibe- 
raùon mia. Colui che d''o^i felicilà è da- 
tore larglussìmo, voi prosperi e lui^o tempo 
felìdssimo coDeervi. 

Dì Pisa alti ig di aprile t338. Giovanni 
di Boccaccio da Certaldo , discepolo e obbe- 
dteiitissìmo figliuolo, inGiiitamente vi si rac- 
comanda. 

II. 

MaràJìo Ficàio a M. Donato Acciajuolo- 

Di HKComandBHone. 

Io vi raccomando tutta la famiglia ile' 
Marsupìni quanto posso , uomini gi^i assai 
felid e fortunati, ed ora (ahi trista sorte I) 
pur troppo infelici e sfortunati: nè penso io 
che per tempo alcuno sieno stati ingiusti. 
Bla più degli altri su dal Cielo vi si racco* 
manda Carlo Margupino suo padre , che fu , 
come sapete , si dotto ed elegante poeta. 
Uditelo , c se vi piace , alquanto potendo , 
esauditelo. Ecco che egli vi prega, s\ per lo 
vostro sapere e per la vostra umanità, si 
per la divina clemenza, che almeno in que- 
liti tempi non abbandoniate un giovane dot- 
to , c del tutto innocente , il quale solo il 
padre rappresenta. Non sì conviene che 
una Musa cosi diventi mendica, e che Tin- 
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Docenza si miscrabil si vegga. Ajutatc dun- 
que, o iiroLellorc c padrone delle Muse, un 
iì^iiiiolo u(l allievo loro, che ecnza dubbio 
è per perire, se dalPajuto vostro è abban- 
donato. 

Di Fiorenza a'' i4 d^aprìle t474* 
III. 

torenzo dt^ Medici a M. Giovanni Me- 
dici cardinale suo Ji^imolOf die fa poi 
papa Leone X, 

Di COMÌglio. 

Messer GioTannì, voi ùete molto obbli- 
gato a Dio Nostro Signore, e tatti noi per 
rispetto Tostro; perchè, oltre amoltibeoe- 
fis] ed onori die ha rìceruti la casa no- 
stra da lui , ha fatto che nella persona 
vostra veggianiQ la maggior dignilli che 
fosse mai iu casaj ed ancorché la cosa sia 
per se grande, le circostanse la fanno assai 
maggiore, massimamente per Tetà vostra 
e condizione nostra. E però il primo mio 
ricordo è, che vi sforziate essere grato a 
Dio, ricordandovi ad ognora che non i me- 
riti vostri, prudenza o sollecitudine, ma 
mirabilmente Sua Divina Maestà vi ha fatto 
Cardinale, e da lei lo riconosciate, compro- 
bando questa condizione con la vita vosti'a 
santa, esemplare ed onesta. A che siete 
tanto più obbl^ato, per aver voi già dato 



qualche opinione neW adolescenza vostra da 
poterne sperare tali fruiti. E earia cosa molto 
TÌtapcro»a e fuori del debito vostro e aspet- 
tazione mia, quando nel tempo che gli al- 
tri sogliono acquistar più ragione e miglior 
forma di vita, voi vi dimenticaste il vostro 
buon instìtuto. Bisogna adunque clie vi sfor- 
ziate alleggerire il peso delia dignità che 
portate, vivendo costumatamente, e perse- 
verando negli studi convenienti alla profcs- 
sione vostra. L^anno passato io presi gran- 
dissima consolazione, intendendo che, senza 
che alcuno vcl ricordasse, da voi medesimo 
vi confessaste più volte e vi comunicaste. IVè 
credo che ci sia miglior via a conservarsi 
nella grazia di Dio, che T abituarsi in simili 
modi e perseverarvi. Questo mi pare il più 
utile e conveniente ricordo che per lo primo 
vi posso dare. Conosco che andando voi a 
Roma, che è sentina di tutfimali, entrate 
in maggior difBr^ltìi di fare quanto vi dico 
eli sopra; perchè non solamente gli empj 
mnovono, ma non vi mancheranno parti- 
colari incitatori e corruttori: perchè, come 
voi potete intendere, la promozione vostra 
al GardioBlato, per Petk vostra e per Pai- 
tre cMnidÌKÌoni sopraddettej arreca seco grande 
invidia: e quei che non hanno potato im- 
pedire la perfezione di questa vostra di- 
gnità, ingegneranno sottilmente dìmiomr- 
la , oon denigrare 1' opinione della nta 
vostra, e farvi sdrucdolare in quella fos- 
sa f dove casi sono caduti , ctniGdaDdou 
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molto che debba loro riuscire per l'età vo- 
stra. Voi dovete tanto più opponi à queste 
difBcoltà, qaanto nel collegio ora n vede 
men virtù} ed io mi ricordo pur avervi ve- 
duto buon numero d^uomini dotti e buoni 
c di santa vita. Però è meglio seguir questi 
esempi i perchè facendolo sarete tanto più 
conosciuto e stimato, quante^ P altrui condi- 
zioni vi distingucranoo dagli altri. È neces- 
sario che fuggiate come Scilla e Cariddi il 
nome delP ipocrisia , e come la mala fama, 
c che usiate mediocrità, sforzandovi in fatto 
fuggire tutte le cose che offendono in dimo- 
strazione, e in conversaziooe non mostrando 
austerità o troppa severità, clic sono cose le 
quali col tempo iatcnderete c farete meglio, 
a mia opinione, che in non le posso, esprì- 
mere. Voi intenderete di quanta importanza 
ed esempio sia la persona d^un Cardinale, 
e che tutto il mondo starebbe bene se i 
Cardioali fossero come dovrebbono essere ! 
perciocché farebbono sempre un buon Papa, 
onde nasce quasi il riposo ditutfi Cristia- 
ni. Sforzatevi dunque d^esaer tale voi , che 
quando gli altri fossero così fatti, se ne po- 
tesse aspettare questo bene universale. E 
perche non è maggior fatica che conversar 
bene con diversi uomini , in questa parte vi 
posso mal dar ricordo, se non che v^ inge- 
gniate che la conversazion vostra co^ Cardi- 
nali ed altri nomini di eOD^sione na cari- 
tativa e senza ofTennonet dico, misurando 
ragionevolmente, e non secondo T altrui pas- 
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sione; perchè molti volendo quello che non 
si àee , ianno della ragione ingiuria. Giusti- 
ficate adunque la coscienza vostra in que- 
sto , che la coDversazion vostra con ciascuno 
sia senza ofTensione. E qnesta mi par la re- 
gola generale motto a proposito vostro ; per- 
ché quando la passione pur fa qualche ne- 
mico, come si partono questi tali senza 
ragione dell'* amicizia, così qualche volta tor- 
nano facilmente. Credo per questa prima an- 
data vostra a Roma sia bene adoperare più 
gli orecchi che la lingua. Oggimai io vi ho 
dato del tutto a Dio c a santa Chiesa; cn- 
d'è necessario che diventiate un buon Ec- 
clesiastico, e facciate ben capace ciascuno , 
che amate V onore e stato di santa Chiesa 
e della Sede Apostolica innanzi a tutte le 
cose del mondo , posponendo a questo ogni 
altro rispetto. Nè vi mancherà modo con 
questo riservo di ajutar la città e la casa) 
perchè per questa città fa P anione della 
Chiesa, e voi dovete in ciò esser buona Ca- 
tella; e la casa ne va con la città. E ben- 
ché non ai possano voiIcri> gli accidenti die 
verranno così in generale, credo che non 
à abbiano a mancare modi di salvare (come 
H dice) la capra e i cavoli : tenendo fermo 
il vostro primo presupposto , che antepo- 
niate la Chiesa ad ogni altra cosa. Toi siete 
il più giovane Cardinale non solo del «oI> 
legio, ma che fosse mai fatto inflno a qoì; 
e però è necessario che dove avet« a con- 
correre con gli altri} siat« il pià solleoìto, 



il più iimilr, senza farvi aspotlarc o in <?a])- 
pclla o in conrittoro o in doputaziono. Voi 
conosecrctc pi-cslo i più o i meno accoslu- 
Biali ; con i meno si vuol fuggire la conver- 
sazione molto in Ili lisce» , non solamente pcF 
Io fatto in se, ma per P opinione a largo 
conversar eoa eiasclicduno. Nelle pompe vo- 
Gire loderei piullosto lo star di qua dal mo- 
derato clie di lìt; e anzi vorrei bella stalla, 
e famiglia ordinata e pulita, cbo ricca e 
.pomposa. Ingegnatevi di vivere aecostnmata- 
mente, riiiuceiulo a poco a poco le cose al 
termine, elio per esser ora Ift famigHa c il 
padrone nuovo, non si può. (Hojcesetain 
poche cose stanno bene poti vostri : piut- 
tosto qualche gentilezza di cose antiche, e 
bei libri, e piuttosto famiglia aeoostumata e 
flotta, che grande. Convitar più spesso, che 
andar a** conviti; e non però superfluamente. 
Usate per la persona vostra cibi grossi , o 
• fate assai esercizio ; perclié in cotesti panni 
si viene in Srevc in qualche infermiti, chi 
non ci ha cura. Lo stato del Cardinale è 
non meno sicuro ehc grande: onde nasce 
che gli uomini si fanno negligenti, parendo 
loro aver conseguito assai, e poterlo mante- 
nere con poca fatica; c questo nuoce spesso 
ed alla condizione ed alla vita, alla quale è 
necessario che abbiate grande avvertenza, e 
piutlosio pendiate nel fidarvi poco che trop- 
po. Una regola sopra railre vi conforto ad 
usare con Lnlta la soUecìludine vostra, e 
questa è di levarvi c^i motlioa di buo- 



a'' ora; perche , "oltre al conferir molto -alla 
B-AQÌtk , si pensa c spedisce tutte le faccende 
del gioruo; ed al grado clic avete, avendo 
a dir rvtfìizio, studiare, dare udienza esi- 
mili, vcl troverete molto iitilc> Un'' altra 
cosa ancora è sominaaieatc necessaria ad 
tin pari vostro, cioè pensar sempre, e mnssi~ 
inamente in questi princìpi, la sera dinanzi 
lutto (juctio clic avete faro il giorno sc- 
^riicnte, ucciocclie non vi venera cosa alcuna 
immediata. Quanto al parlar vostro in con- 
cistoro, credo sarà più costumatezza e più 
lodcvol modo in tutte le occorrenze che vi 
si proporranno, riferirsi alla Santità di N. 
Signore, cagionando che per esser voi giovane 
c di poca sperien/.a, sia più uffizio vostro 
rimettervi alla Santità Sua, e al sapientis- 
simo giudizio di quella. Ragionevolmente voi 
sarete ricbìesLo di parlare ed intercedere 
appresso N. Signore per molte specialità. In- 
gegnatevi in questi principi di ricliicderlo 
meno che potete, e dargliene poca mole- 
stia} chè dì sua natura il Papa è piu grato 
a chi meno gli spezza gli orecchi. Questa 
parte mi pare da osservare per non T infa- 
stidire j e cosi 1* andargli innanzi con cose 
piacevoli f o pur quando accadesse , richie- 
derlo con nmilUi e modcsUa, dovrà soddis- 
fargli pili, ad esser più secondo la natura 
sua. State sano. 
Dì Firenae. 
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Giovemni Brevio (d cardinale Grimam. 
FiloioGca. 

Se le Ictleic mie vennero in tempo oppor- 
tuno, quelle di V. S. Revcrcndiss. de' i4 
del presente non sono venule fuori di sta- 
gione, coiisideranilo quella parie dove V. S. 
dico, Iddio presto ci eoncoda un Pontefice. 
Ecco, Signor mio Ri'verrndissimo, che ap- 
pena aveva io letta la vostra, die io ebbi 
la novella della creazione del nuovo Ponte- 
fice, e di qncUo che V. S. Reverendissima 
tanto desiderava. Rallegromi adunque con 
esso lei, supplicando la Divina Maestà che 
a Sua Bcatiludin,e doni prospera e lunga vi- 
ta, e a V. S. Rcvcrcndiss. convenevole mer- 
cede delle laiulcvoli c virtuose fatiche sue: 
il che ella fermamente piiote sperare solto 
un tale e tanto Pdncìpc, la cui bonth e va- 
lore mi dà speranza di vedere in picciolo 
tempo talmente indirizzato io stato della 
Cristianità, che potremo dire d'essere non 
mono felici di quegli uomini che si trova- 
rono all'età aurea; il che Iddìo, il quale 
d'Ogni bene è larghissimo donatore, pei- sua 
infinita clemenza ci conceda. Quanto alla 
dìsputazìone fatta innanzi a V. Reverendis- 
sima Signoria della ricchezza e porcrth , ve- 
ramente, s'io non m'inganno, credo che 



siano molto più quelli e filosofi c in altra 
professione eccellenti uomini i quali la one- 
sta povertà lodano, che non sono quelli, 
che le immense ricchei^ze esaltano: le auto- 
rità de' quali non fanno mestieri per ora di 
addurre in mezzo , per non esser mio inten- 
dimento insegnare Minerva ; ma io giu- 
dico che le ricchezze poste in un animo ben 
composto Steno da essere preposte alla po- 
vertà , per onestissima che la sia. Peroc- 
ché ""i povero è buono solo per se stesso , 
se riguardare aila comune utilità vogliamo, 
il che dobbiamo fare; dove il ricco, per- 
ciocché egli ha il modo di bene operare, 
piiote far bene, ed acquistar onore, c im- 
mortalità a sè e ad altri : come e in fare 
dell'opere pie, edificar templi, teatri, pa- 
lazzi; li quali oltreché danno qualche eter- 
nità a** facitori di quelli, fanno belle le cit- 
tà, le castella ed altri luoghi, dove sono 
posti, sono comodi per gli abitanti , ed utili 
a** mercatanti, ed a' maestri di quell'arte 
viventi. Appresso, sono buone le ricchezze 
prr nudrite ed allevare i buoni spiriti, ama- 
tori delle lettere e d'allre scienze, accen- 
dendogli, vedendo essere prezzate le loro 
vigilie, agli studi delle buone arti; comesi 
legge di Mecenate e d'altri ricebi, i quali 
TÌrtuo»ameDtc nsando le ricchezze loro, ad 
UD tratto a se stessi e a quelli, nei quali le 
compartirono , acquistarono etemit^^ Ma 
peroliè il più delle volte ve^anio le ric- 
chezze in persone o avare , o prodighe , e 



che non hanno mezzo, lamio sommameDtc 
chi seguita In composta povertà; conciossia- 
cbc spesse Qate , come dice Platone , la vo- 
luttà , la qual nasce datP abbondanza de* 
beni mondani, sia esca di tutti i mali. E 
chi è queiPuomo, Signoi- mio osservandis- 
simo, per buono e savio che egli sia, se è 
tanta la fragilità mnana, che possa promet- 
tere di sè , che venendo in grande stato, 
possa temperare le voglie sue? Certo ninno. 
Quanti n' abbiamo noi veduti a'' nostri di e 
buoni e liberali io basso st^ , che poi su- 
blimati dalla fortuna hanno fatto effetti del 
tutto contrari ^ quelli , che oostìtoiti in me- 
diocre stato operavano ? E questo non per 
altro , che per la troppa abbondanza delle 
cose. Questa è ropinioue mia, Reverendis- 
simo Signor mio , circa il dubbio delle ric- 
chezze e della povertà j la quale opinione 
ho voluto scrìvere a V. Keveren^issima St- 
goorìa, non perchè non uà certo die e di 
queste e di molte migliori ne siano state 
.allegate, ma, per ragionare più lungamente 
con esso leij^aUa quale rìvctentcmcnte mi 
raccomando. 
Di Venezia. 



ti 



Jacopo Sanaazaro a M. Martf Antonio 
Mi(Aeie, 



Magnifico Signore, e da fratello onoran- 
do. Se alle soavissime leltcre di V. S. ri- 
sjjoudo più tardo , clic ({uella espettava , la 
prego, non me lo ascriva a ncgligenzk , o 
a tepidezza di amicizia; vizj da me molto 
alieni. Ci sono state molte cause : la prima, 
che le vostre lettere pervennero più di due 
mesi poi, che furon date; appresso, che 
cosi dopo quelle, come per avanti, sono 
stato aflliltato , ed .incora sono, <U diverse 
iiifirmitati ; le quali mi son fatte già sì fa- 
migliari, che quasi mai alcuna di esse da 
UIC si discompagna. Nè anco negherò che c 
per natura e per lungo costume sono in 
tal modo abitualo , che come, dove bisogna, 
nessuno in servire gli amici è più di me uf- 
iicioso, cosi in scrìver loro nessuno è meno 
accurato, o, per dir meglio, nessuno più 
lento : e questo perchè giudico , In vera ami- 
cizia tra buoni e letterati (poiché una sol 
volta è ben fondala) non aver bisogno più 
di amminiculi di lettere, ma per se mede- 
sima sostentarsi, ed ogni di ponerc più alte 
radici. Come che sìa, ic V. S. non resta 
contenta delle cscusaztont predette, le 'di- 
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mando perdono del mio tardo rispondere: 
e quella venia che forse per giustizia potria 
dinegarmi , la prego per corlesia e genero- 
sità di animo me la conceda. 
Di Napoli. 

VI. 

Angelo Poliziano a M. Carlo Canale. 

Di Dedica. (*) 

Solevano i Lacedemoni i n'issi mo nics- 
ser Carte, quando alcun loro figliuolo na- 
sceva o di qualche membro impedito , o 
delle forzo debile , quello csponerc subita- 
mente, né permettere che in vita fusse ri- 
servato; giudicando tale stirpe indegna di 
Laccdcmonia. Cosi desideravo ancor io che 
I3 Fabula di Orfeo, la quale a requisizione 
del noslro rcvei endissimo Cardinale mantoa- 
no, in tempo di duo giorni, intra contìnui 
tumulti, in stilo Tulgare, perchè dagli spet- 
tatori fusse meglio intesa, avevo composta, 
fusse di subito^ non altrìmeoli che esso Or- 
feo, lacerata; cognoscendo, questa mia fi- 
gliuola essere di qualità Aa hre piuttosto al 

(') Premessa alla favola teatrale che ha perii- 
loh Oiluo, c da noi slam,Mita nel 1826 eoa altre 
Poexie dell' istcsso jiutore, nella RuccolU do' Poeti 
OaHici Italiani amichi e moderai. 

OKi EdiUri. 



suo padre vergogna, clic onore; c pinttosto 
alla a tlai };Ii m.-iUnconia , che allegrezza. Ma 
vedendo che voi c<l alcuni altri troppo di 
me amanti contro alla mia volontà in vita 
la ritenete, conviene ancora a me avere più 
rispetto airamorc paterno e alla volontù 
vostra, che al mio ragionevole instituto. 
Avete però nna giusta cscusazione della vo- 
lontà vostra ; perchè essendo così nata sotto 
lo anspicio di si clemente Signore, merita 
d'essere esenta dalla coniane legge. Viva 
adunque, poiché a voi cosi piace; ma ben 
vi protesto cU« tale pietà è una espressa 
crudeltà: e di questo mio giudizio desidero 
ne sìa questa epistola testimonio. E voi che 
sapete la necessità della mia ohbcdicnzta, 
c raiigiisLiu dfl lfjn[Hi, vi priego che colla 
vostra aiiUirilà rcsisliale a f|uahinquc volesse 
la imperfezione di tale ligliuola al padre at- 
trìbuire. f^ale. 



VII. 

Francesco Vettori a Niccolò Mtwkiatvtti. 

Di Coasdatione. 

Da otto mesi in qua io ho avuto i mag- 
giori dolori che io avesù mai in tempo dì 
mia vita, e di quelli ancora clic voi non 
sapete ; nondimeno non ho avuto il maggio- 



re, che quando iiitt'si voi essere preso ("), 
lirrcliù subito giudicai clie senza errore u 
causa avessi ad avere tortura, come è riu- 
scito. Ducimi non vi avere potuto ajutarc, 
come mnrilava la fede avevi in me; e ini 
deste dispiacere assai, quando Totto vostro 
mi mandò In slaffelta, ed io non vi pulci 
giovare in rosa alcuna. Lo feci come fu 
creato il Papa, o non ^ìi domandai nlirn 
(;razia, clic la lilieraxionc vostra, la qii:dc 
ho inolio caro fosse seguita prima. Ora, 
compare mio , quello che vi ho a dire (ler 
questa, c che voi facciate buon cuore a 
questa persecuzione , come avete fallo all'al- 
tre che vi sono stale fatte; o speriate che 
poiché le cose sono posate, e che la fortuna 
ài costoro supera ogni fantasia c diacorso^ 
di non avere a stare sempre in terra, e clie 
poi siate lìbero da tutti i couBdì. Se io avrò 
a stare qui, ehenonloso, voglio vcnghiate 
a stai-yi qua a piacere quel tempo vorrete. 
Scriverovvi} quando avrò T animo posato, 
se ci avrò a stare) di che dubito, perchè 
credo saroono uomini di altro qualità ebe 
non sono io, che d vorranno stare, e io 
avrò pazienza. Calete. 

dì i5 marzo i5i3. 

(•) Fu preso come totpetto di eomptleltà aìla 
congiura conlru il cardinale da' Medici , ehlie la 
tortura^ e fa poi liberaU ueW littunzione al Pa- 
pato delP istigo Cardinale , seguita il dì mar~ 
so i5i3 o iSii seeomìo lo tuie FlorenUno. 
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Vili. 

Bddassare Casti^iani al cardinal di Bibienoi 

Di Narratìone'. 

Reverendissimo c IHustrissinrd Signor mio, 
' Qupsto mio silenzio (ti velili giorni non si 
è (allo per pigrizia, Jiù per altre cagioni, 
che per esser noi stati in moto continuo, e 
non esser mai succeduta cosa degna tP av- 
vÌ5D. Ora ho da fare intendere a Vostri II- 
luslriasima c Uevcrcndissiuia S^noria, come 
fjiirslì giorni addietro ritrovandosi la Maestà 
dell' Imperatore in Lovanio , per andare in 
Aquisgrana a coronarsi, gli Elettori, essendo 
arrivati in Cologna cli^ è dicci miglia lon- 
tana d^ Àquisgrana , scrìssero a S. AI. c le 
mandarono Ambascìatmi , con farle intendere 
che in Aquisgi'ana ora è gran peste, e che 
però lik supplicavano ch^ ella volesse eleggerò 
un altro luogo per coronarsi. Ma i cittadini 
- Aquìsgran», avendo messo in ordine le 
stanze , e fatte grandissime spese per le vet- 
tovaglie e per ie feste, come accade, man- 
, darono ancor essi a S. M. Ambwcìateri a 
sapplicarlb che non volesse mancar an- 
darsi a coronar nella lor città, com'*eni it 
■olito di tutti grimpcratori , e come era or- 
dinato per le leggi dell' Imperio; e (^e la 
peste non ora ne tale ne tanta, (juale « 
qaaota aicuni la pródioauo; laonde S. M. xl- 
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apose agli Ambnsciatori degli Elettori , clic 
ella non poteva contravvenire alla legge di 
Carlo Quarto, la qual ordinava che gli Im- 
peratori 9Ì dovessero incoronar tutti in Àquig- 
grana. E così P Arcivescovo di Magonza, 
quello di Cologna e quello di Trcveri se 
n'andarono dentro in Aquisgrana con gli 
Atnboijicialori del Duca di Sassonia, il quale 
restava ammalato in Colonia, c con quelli 
del Marchese di Brandcburgo. E il giorno 
seguente, che fu a* 33 del passato mese di 
ottobre, uscirono lutti incontro h Sua Mae- 
stà, e avvicinatisi alla sua persona un mezzo 
tratto di balestra , discesero da cavallo , c 
andarono a farle riverenza, facendo P Arci- 
vescovo dì Magonza alcune poche parole in 
nome dì tutti, le quali furono molto loda- 
te} e per rimperatore graziosamente rispose 
il Cardinale di Salspurgo. E così ricavalcati 
gli Elettori, seguirono tutti verso la terra, 
avendo essi Elettori più di mille seicento 
cavalli, parte di lance e parte di balestrie- 
ri; e quel dell'Imperatore erano intomo a 
due mila , e tutti ornatissimamente vcntìti , 
■ìocome erano anco da trecento «avalicri che 
area menato seco il Duca di Cleves, il eoi 
Stato è molto vicino. E costoro conleiero 
molto eoa quei dd Duca di Sasflonìa , tAà 
di loro dovesse pt:ecedere, in modo che es- 
sendo i giorni piccoli , e avendo V Impera- 
tore cavalcato dopo desinare, si fece notte, 
ohe appena era finita fra loro la contesa 
della precedenza ; onde se ne Tmne a far 
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torto a <{uélla pompa, là qatX per tòrto af- 
fermali tntU che Viuta Teduta, essere stata 
la più magnifica e la più bella che sìa stata 
mai fatta in questa proTÌncia. Imperatore 
andava in mezzo delP Arcivescovo di Ma- 
gonza e di Cotogna, Elettori; e appresso se- 
guiva P Àtnbasciatore del Re di Boemia, coi 
Cardinali di Sion, di Salspurgo e dì Crovi, 
essendovi ancora gli Ambasciadori di tatti i 
Ite e Principi di Cristianità, fuor che quelli 
del Papa e del Re d^ Inghilterra , i quali si 
stima che non volesser venirvi , perchè con- 
venendo loro d^ andar dopo i Princìpi d'A- 
lemagna, s'avvisano di pregiudicare alla di- 
gnità de' lor Principi. Arrivato l'Imperatore 
alla porta d' Aquisgrana , gli venne incontro 
il Conte Palatino; e così se n'entrarori den- 
tro nella città, e andàron diritti alla chiesa 
di Santa Maria , ove scavalcati ed entrati 
dentro, l'Imperatore, fatte le sue orazioni, 
parlò alquanto con gli Elettori in disparte, 
c poi se n'andò alla casa sua. Il dì seguente 
tutti si ritrovarono nella detta chiesa; ed 
era sì grande il concorso delle persone, che 
tutta la guardia dell'Imperatore e della città 
gli poteva a gran pena fare star tanto disco- 
ato, che l'Imperatore e i Principi potessero 
passar oltre. Era in mezzo della chiesa at- 
taccata una corona grandissima, sotto la 
quale erano atesi molti tappeti, e qttild Plffl- 
peratore si gìttb iu terra, e vi stette tanto 
che PArcireacovo di Coltra av«aae fette 
aleane sue orauoni. Dappoi V Arrarcscoro 
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(li Magonza e di Trevcri levarono suso l'Im- 
peratore, c lo menarono air.iltarc della No- 
stra Donna, ove l'Imperatore ingiaoccbiò, 
e fatti suoi prieghi, lo menarono sopra una 
sedia dorata; e allora si cominciò a cantar 
la mcsiia grande, la qual cantò l' Arcivescovo 
di Colognaj e finita, il detto Arcivescovo 
con parole latine domandi) all' Imperatore 
con alta voce, scegli volea mantener la fede 
cattolica, difender ia Cluesa, far giustizia, 
stabilir l'Imperio, difender le vedove, i pu- 
pilli e i poveri; e finalmente, se voleva ren- 
der sempre l'onor debito al Sommo Ponte- 
fice. Al obe tutto l'Imperatore rispose, cbe 
sì ; e allora due Elettori lo pigliaron per 
braccio, e lo condussero all'altare, ove so- 
lennemente giurf> d' osservar tutto quello 
che r Arcivescovo gli avea domandato ; e 
indi lo ritomaron nella sua sedia. Fatto que- 
sto ^ rAiùrescoTo di Cologna dooiRodò eoa 
ctiiara e spedita Toce a* PrìDCÌpi, se vole- 
vano pcometter fede « servitù a Sua Mae- 
stà; e gli fu risposta da tutti, che sì, e tot 
lentierij e allora quell'Arcivescovo, dette 
di nuovo alcoDB orazioni, unse all'Impera- 
tore il capo, il petto, ì gomiti ignudi e le 
mani : e cosi unto, T Arcivescovo di Magonza 
e. di Trereri V accompagnanuiD in sacristiai 
e quivi lo vestirono di Diacono, e di nnovo 
Io ritornarono fuori neUa sua sedia. E fatte 
di DuoTO aloune orazioni ^ rAvcÌTCBCOTo di 
Golegna si levò dall'' altare , accompagnato 
dagli nitri due Àvcivescóvif e andando al- 
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P Imperatore , gli diede in mano la spada 
ignuda, c gli raccomandò la Repubblica cri- 
stiana. L'Imperatore tenne nn^oco la spada 
ignuda in mano, e poi I.i rimise nel fodero} 
c allora l' Arcivescovo di Cologna gli mise 
l'anello in dito, e io vesti d^nna veste re- 
gale: poi gli diede in mano lo scettro o la 
bacchetta, e i! pomo che rappresenta la fi- 
gnra del mondo ; e allora i tre Arcivescovi 
insieme gli misero la corona in testa, e dap- 
poi Io condussero all'altare, ove dì nuovo 
egli giurò di far 1' oflìcio di hnon Principe. 
Poi gli Art^ivescovi i' accompagnarono, e Io 
mìsero in una sedia di pietra che stava in 
luogo alto; e quivi V Arcivpscovii di Magonza 
in lingua tedesca pregò Iddio che gli doni 
la lunga e santa vita, e gli raccomandò se 
stesso, i suoi CQoipagni e tutti gli Slati e 
Principi dclP Imperio : e similmente fecero 
ancora i Canonici della chiesa , i quali fe- 
cero P Imperatore Canonico. E fatte tutte 
({ucstc coge , si cominciò a sonare organi, 
trombe, contetti e altri istru menti, e farsi 
grande allegrezza. Finita poi la messa, Plm- 
peratore si comanicb , e fece alcotrì Cava- 
lieri (il qual grado sa V. S. Revcrendiasiiiia 
che si dava già in premio del valore a co- 
loro che si eran portati valorosamente con- 
ila i nemid), ai quali solcano grimperatori 
9 i Re cinger la spada e' gli sproni d^ oro : 
ma oggi si osa «ho solamente toocando le 
spalle d'alcuno con la spada nuda, s^inten- 
<l»no averlo fatto Cavaliere. À tuUc -qUoste 
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Golennità si è trovata sempre la Regina Mar- 
gherita , zia di Sua Maestà, la quale ha il 
governo di tutta la Fiandra. Poi che furono 
finite tutte le cerimonie in chiesa, se n^an- 
daroDO al palazzo , il quale per certo era 
molto aoperbamentc adornato; e quivi Sua 
Maestà desinò in pubblico , ove desitia- 
rODO ancora gli Elettori; uon però tutti 
ad una tavola) ma ciasciioo Elettore da per 
aè nella medesima sala, essendo messe le 
tavole da tutte le bande, e quella dellUm- 
peratore io mezzo; ma quella dclPArcive* 
ECOVO dì Trevcrì stava dirimpetto a quella 
dell^ Imperatore; chè co^ dicono contenersi 
nella bolla di Cario Quarto. Io vi stetti a 
veder mangiar, come vi stettero ancora 
molte altre persone : e mangiando V Impe- 
ratore, quei della città portarono un bue 
lotto intero, arrostito, pieno d^altri anima- 
li; del quale tagliarono un pezzo e Io die- 
dero a Sua Maesià , e il rimanente fu por- 
tato via dal popolo, il quale tutto quel 
giorno stette iu banrhettt e in allegrezze : 
e nel palazzo erano molto ornatamente ap- 
parecchiate di molte tavole, ove fecero man- 
giare tutti quei gentiluomini forestieri che 
eran qnivi concorsi a quella solennità, fra 
i quali fui uno ancor io c il nostro M. Fi- 
lippo; e per certo fummo tutti sì ben ser- 
viti, che non ci parve differenza in questa 
parte tra noi c P Imperatore. E tutto quel 
giorno nella piazza fu una gran fontana che 
gittava vino continuamente per ciascheduno 



clic ne voleva, e un^ altra n^era nel cortile 
ilei palazzo pubblico. Finito il desinare , 
P Imperatore si ritirò in camera , e diede i 
sigilli dell'Imperio all'Arcivescovo di Ma- 
gonzaj e il giorno appresso Sua Maestà fece 
lina solennissitna cena agli Elettori , man- 
giando ad una stessa tavola con esso loro. 
E poi P altro giorno seguente se andò 
alla diiesa. principale, ove fu cantata una 
messa ordinaria; e Sua Maestà volle veliere 
e far riverenza a molte rdiqnie di £anli| 
che quivi sono, tra le quali a una tovaglia 
o sciugatojo, nel quale dicono che. fu in- 
volto il Salvator Nostra quando era di fasce. 
Dopo questo, P Arcivescovo di Uagoosa, 
andato all^dtare, disse con voce alta, che 
il Papa avendo approvala la elezìon loro 
nella penona di Carlo Quinto, comandava 
che da qnel punta innanzi dovesse prender 
nome d^ Imperatore. E dopo iotte queste 
stdcnnità e cerimonie, gli Elettori si parti» 
roDO d^ Aqni^rana , e Sua Maestà se n^ è 
venata in Cologna, ove noi P abbiamo ac- 
compagnata scBoudoPoffizìo nostro; e jeri, 
«die la il primo di novembre, Suo Maestà 
ha scrìtto per tutta P Alcmagna, c piibbli- 
eata e intimata la Dieta dell' Imperio per 
li 6 di gennaio iti Vormazia. E qucslo è 
quanto per ora mi occorre di far intendere 
a Vostra lUustrissinia e fievcrcndissima Si- 
gnorìa, alla quale umilmente bacio le ma- 
ni, e mi ractiomando sempre in sua buona 
grazia. 

Di Cologna a'* a di novembre i5-io. 
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jX. 

P/iccolò Machica^Ui a F. GuìcciardinL 
Di SpicgMÌona* 

Per essere io andato-', subito cbe arrivaf, in 
TÌIIa , ed aver trovato Bernardo mio malata 
con dua terzane , io non vi ho scritto. Ma 
tornando stamane di villa per ))ar1arc at me- 
dico, trovai una di vostra Sigoorm de' i3, 
per la quale ci veggo in quanta angustia dt 
animo vi ha condotto la semplicilà di m es- 
ser Nicia (*) e la ignoruiza di costoro. E 
benché io creda che ì dubbi sieno molti, 
pare poiché voi vi risolvete a non volere 
la esplaDazìone se non di due , io m' inge- 
gnerò di satisfarvi. Fare sassi pe'* forni, 
non vuol dire altro che farà una cosa da 
pazn , « peW) disse quel mio , ohe se fiis- 
sino tatti come mess. Nieia, noi faremmo 
a^ sassi pe^ forni, cioè noi faremmo tutti 
cose da pazxi; e questo busti quanto al 
primo dubbio. 

Qiianlo, alla botta e all'erpice, questo 
Ila invero bisogno di maggior cousidcrazio- 
nc. E vciamciitc io Iio scartabellalo, come 
Fra Timoteo, di molli libri per ritrovare il 
fondamento dì questo erpice , ed in Gne 

(*) Pet sonaggio rMevole Mia Mandragolttf com- 
media del Machiavelli. 
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bo trovato usi Burchiello nn toeto ohe fa 
molto per me. dove in un tuo «metto 
dice ; 

Temondo cbe 1' ini]icrIo non |xiiiai*j , 

Si mandò iml.ascialdiu un !..,j<,l a\,«ia; 
Le inulU e U \^^Uvu ol>l.oii la caccia; 
Cile »E no Irovò mei ijiialtro iiialasw. 
Mj l'i-rjucu di FìksuIu li triiia. 

Questo EODctlo mi paro molto misterioso, 
c crt'tio clii lo cousidctcrà liune, che vadia 
slii/zicaiido i lenipì Do^tri; ccci boIo questa 
differenza , che t>i mandò allora un pajolo, 
d'accia; gì è vuuverlita [|ueir accia io inac- 
chei-oni, tale che mi pare che tuUi i tempi 
tuniioo, e che DO) fiiamo sempre quelli iììc- 
dcbimi. L'' erpice è uu lavorio di legoo qua- 
dro elle ha certi denti, e adoperaiito i con- 
tadini {juando v' cogliono ridurre le terre a 
seme ncr pianarle. Il Bori^icHo allega Ter- 
pice di Fiesole per il piiì antico cbe «a in 
Toscana, perchè i Ficsolani, aecondo che 
dice Tito Livio nella Kcenda Deca, furono 
i primi die trovarono questo ittrumento. £ 
pianando nn giorno un contadino la terra, 
una botta che non era usa a vedere ^ gran 
lavorio , mentre cbe ella à mara^liava a 
baloccava per vedere quello che era lassù , 
sopraggiunta dall'erpice, che le grattò ìu 
modo le schiene che la vi si pose la zampa 
pili di due volte, in modochù nel passare 
che fece r erpice addossule, licuteiidusi la 
botta stropicciar forte, gli tli»«e: Senza tor- 
nata j la qual voce dette luogo al proverbio 
EfUT. I>. i. 3 
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ohe dke, quando al vuole cbe udq non tor- 
ni: Come disse la botta alP erpice. Questo è 
quaoto Io ho trovato di buono; e ae to- 
Gtra Signorìa ne avesse dubitazione veninai 
avvisi. 

Mentre che voi sollecitate cotti , c noi 
qui non dormiamo ; perche Lodovico Ala» 
tnanni ed io cenammo a queste sere conia 
Barbera, e ragionammo della Commedia, ìa 
modo che lei gì offerse co^ suoi cantori a 
venire a fare il coro infra gli atti , ed io 
mi offersi a fare le canzonette a proposito 
degli atti, e Lodovico si ofTcrsc a dargli 
costì alloggiamento in casa i Biiosi a lei 
ed a' cantori suoi. Sì che vedete se noi at- 
tendiamo a menare perchè questa festa 
abbia tntti i suoi compimenti. Raccoman- 
domt, oc 

X. 

PialìXf Bembo a M. Lorenzo e M. Girolamo 
Jfiredmi a f^inegia> 

Di Hc^Mio. 

MoD dubito, che ae Vostre Signorìe ver* 
ramio tenere in luogo questo giodicio, che 
io bo incominciato qui in Padova secondo 
la coDvenziOD nostra , sopra T acqua cbe mi 
dee esser data della Tergola per le mie mu- 
lina , elle non .siano per tenerlo, quanto 
e^se mednime vprrumo con U molta mio* 
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rìtà che mcrìtametite avete con quelli si- 
gnori Auditori , GÌccome avete fatto fìn ad 
oia> Che avesdoyì io fatta fare offerta per 
metter Giovan Matteo Bembo mio nipot« 
iT intorno all^ ingegnere eletto in vostra aa* 
senzia dal Podestà , che io son contento ebe 
Toi De eleggiate ano qnal più a voi piace { 
mi nondimeno, mostrando prima accettar 
la mia (Ablazione e ringraziandomene , dap- 
poi vi sete appellati di questo medesimo 
ttto agli Auditori ; ed ora non comparendo , 
ora pigliando una scusa ed ora un' altra , 
avete questa parte non necessaria del detto 
giudicio, nella qual non bisogoaTa appella- 
zione alcuna, avcadolavi profferta io mede- 
simo, e che pur bisognando si poteva spe- 
dir & volontà la prima ora, tirata in lungo 
pii d'un mese e mezzo; ed ancora non ve- 
do, quando ella a Bnire abbia, lasciando 
star le altre lunghezze di due mesi seguite 
avanti questa senza cagion niuna, ÌÙ son 
certo che a voi verrà fatto , se por cosi vi 
piacerà di procedere , il farmi portar la 
pena che io non ho meritata. Onde con que^ 
Ita lettera bo deliberato pregar Vostre Sigg. 
a non volere usar meco (il qual non cerco 
aHro che giustizia, nè son persona da te- 
nere in palazzo) quello che forse devereste 
osar con on litigioso che vdease torvi dd 
voatro. Io ho detto ^& d' aa& volta, che 
i vostri mugnai sotto la vostra ombra in- 
sieme con quegli altri de* Btagadinì mi tol- 
gono la mia acqoa dì modo , che le mie ma- 
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lina macinnr non possono, come soleono e 
doverebbono potere a f;ran parte , e conyen- 
goao star chiuse la maggior parte del tempo 
per raccoglier l' acqua , da dover poter poi 
macinar poco spazio; onde io non ne traggo 
la metà di quello che sempre innanzi que- 
sti disordini se ne traeva; e dicovi che 
tutta questa state, e, per dir più il vero, 
tutto questo anno le mie mulina non hanno 
avuto due oncie o poco più d'acqua larga 
nove piedi, dove le vostre ne hanno sempre 
avute quattordici oncie larga quindici piedi. 
Se Vostre Signorie sono quelle buone e 
sante che io ho sempre creduto che elle 
siano, poi che N, S. Dio v' ha dato tanta 
ricchezza che non avete bisogno del mio 
uè di quel di persona, vi prìcgo a non mi 
lasciar fare ingiuria da quattro villani cho 
mi rubano sotto il nome vostro, se ben que- 
sto rubar che essi fanno cadesse in qual- 
che parte a vostra utilità, ed a non mi stra- 
ziar per tal cagione e consumar per gtudicioj 
a volermi di vostra mano medesima dar 
quello ohe giustamente. mi dee esser dato. 
^ venite voi, M. Girolomo, per un giorno a 
veder quelle acque, ed s sapere se questa 
è vero, che io v\ ìica^ q 'menale eoa vm, 
quale ingegnere più yì piace di menare. La 
cosa non è difìScile a doversi conoscere , chi 
conoscer la vuole , anzi, agevole e manifc- 
stissima. Tutto si vedrà e conoscerà e giu- 
dicherà in igpazio di poca ora. I vostri mu-- 
guai vi dicono che ora non vengODO tante 
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acque dalle lor 'fimti, quante solcano reiA- 
re. Ed io dico loro , perchè fanno euì fdù 
larerio ora, che fiaccascm gimninur Se io 
ncque fosser tn ancate , non guadagnereb- 
boDo quanto solcano guadagnare. Siccome i 
miei mugnai non guadagnano quel che so- 
leano, però che T acqua è lor tolta, ma 
non dalle fbntì. Ed anche di questo Toi po- 
trete brievemente, là venendo, intender la 
verità, se intender la vorrete. Le acque son 
quelle medeiime che sempre lono state, 
óccome è verisimile che elle siano. Questo 
i solamente colore e scusa trovata e pen- 
sata da loro per potermi rubare e guada- 
gnare essi a mio danuo e perdita. Ma comfe 
che ciò eia , a che proposilo straziarmi voi 
per gindìcio , se voi potete tla voi ed in 
poche ore conoscer la verità e farmene giu- 
stiiia, per ritenermi più lungamente il mio , 
e per non darlomi se non sforzatamentc? 
o forse non mai , facendo la lite perpetua c 
senza fine ? Io non credo già questo di Vo- 
stre Signorìe, die vi stimo buoni e santi. 
Ren mi potreste voi tanto far penare in que- 
sto rìuiIìcÌo, che io il crederei. E come do- 
vrrc' io no! ci uìUto, se possendo farmi voi 
stessi ngev olissi mani cut fi giustizia, non vole- 
ste farla? Fatelami, che io ve la richieggo 
per solo Iddio. E se avete avuto esso Nostro 
Sig. Dio già favorevole in farvi esser molti 
acni Qgliuoli d' un serenissimo e moderatis- 
simo Prencipc della patria nostra , ed ora 
l'avete bedjpo in darvi gronde speranza 
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«ser Toi , rig. H. Iioreoio , il primo Pren- 
dpe che « crear s'' abbia, fatemi toì gi«- 
•tisia, cbe io re ne prìego, e n«i tenete in 
tempo me , se dìstderate che Dio non tenga 
in tèmpo voi del maggior bene e del mag- 
gior disidcrio vostro. Avete la sentenza che 
io anrbe ho, e qualche altra cosa che io non 
lio , c sapete quello che a me dee Tcnir 
per giustizia , e quello che dee venire a voi. 
Levatemi di questo impaccio , che io ve ne 
prìcgo e ve ne scongiuro per la bontà , per 
la virtù, per la nobiltà , per la fortuna, per 
la felicità vostra. E datemi cagion di potere 
intendere a scriver le cose di questa Repub- 
blica avvenute sotto il Ducato del vostro 
illustrÌBsimo Padre , e le sue buone e sante 
opere con animo e br^iovolo c tranquillo. 

Queste mulina sono quanta eredità io ho 
avuta da^ miei maggiori, e mi sono cari 
quanto debbono essere. Non posso aver la 
mente qucta in altro, se prima non P ho 
fuori di questo pensiere e fastidio. A. Vostre 
Signorìe mi raccomando. 

Di Padova a* ao di ottobre t53i. 

XI. 

Lodofico Ariosto a Mons. Pietro Bembo. 

Di RauoaunduHme. 

Vìrgiaio mio figlinolo viene a Padova per 
studiare. Io gli ho commesso che la prima 
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co» che foocia , »eng« m far rÌTereiaa a 
V. Sigo. , e ù faccia da Id conoscere per suo 
•ervitore. Io priego V. Sigo. che dove gli 
urìi bisogno a suo faTore , sia contenla di 
prestarglielo} e aemiire che lo vedrà, lo 
«niDODisca ed esorti a non gUtarc il tempo} 
alla quale mi offero e raccomando sempre. 
Io aooo per finir di rivedere il mio Furio- 
(O; poi verri a Padova per conferire con 
V. Sign., e imparare da lei quello che per 
me non sono atto a conoscere : che Dio 
conservi sempre. 

Ferrara, alli a3 fchbraro i53i. 

XU. 

Giovamà BuceUai a M. Gùmfforffo 
Trisàno. 

Di Biigsaa^Ua. 

Meascr Giangiorgio. Io vi scrissi quattro 
giorni sono brevemente, e maadai le lettere 
uer mano del signore Alberto. Da poi lio 
avuto duo vostre lotterei Tona per liie»5et 
Jcronimo da Viccoiia, l'altra per Bernardo 
vostro servitore, colle quali era Dna che 
andava a Nostro Signore. Gli la' diedi , e 
luì O 1» ^esse molto volentieri} la quale 

(*) firn il principio àet 1^,00 aleniti lerittori 
di triic, imt Urmta Si Undici, Angth PM- 
<Ù>, r» «•Iwrt, • «Iti « 



molto gli satisfece , come p'Cr moti c gesti 
suoi compi'csi , ed anche per le parole le 
quali furono : c^i ha fino a qui proceduto 
bette ; e nnn potcfa mcf^lio c.tegttire la mia 
volontà di qiiiUn ha sfatto. Quanto che voi 
GCtR solHrito <Idrnn[1aro in Dacia, allcgauilo 
clif! (jucsta imprrsa c cosa da maggior uomo 
che (la voi , ogii mi disse clic per qnesta 
invernata volca clic stessi alla Corte , sc- 
f;oeni]o la impresa cominciata ; c se per 
questo verno potrete concliidcn; qnalche 
cosa, a tempo nuovo ve n'auffrcle in Da- 
cia; ed anche quando non concludessi nien- 
te, Sua Saul ita voitì die voi v'andiate; la 
quale mostra eliani d'aver curn In lande e 
hone condizioni clic seHvrlc del Vescovo Fol- 
trcnse, dicendo: Non vii xpiace. che Fabhi 
conferito con lui, e sono ànnu-ntn cniifcrisca 
conscguentemente f e così scrii'elcgli per mia 
parte chc'l faccia, pi rch' io scriverò a lui 
che faccia 'l simiL: E così ha ordinato un 
Bricvc, quale vi mando insieme con queste; 
e perchè aiicbra il cardinale de'* Medici sta 
spesso via dalla Corte, hammi data T im- 
presa avvisarvi d' ogiii cosa , ed anche la 
cifra , e m&ndavi un Brieve che mi dob- 
biate prestare piena fede. Fer6 avete a sa- 
pere che circa la pace universale e 1? im- 
presa oontra infedeli vi avete a doperare totis 
virìbnsi perchè Sua Santità Vha molto a 
cuore, come sapete, e credhite certo che 
BCSBuna altra cauaa particolare non lo muove 
se noo la unione ddla Cviatiamtli, e queata 
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sonlbsliiia Impresa , benché «o che ri ricor- 
date la commissione sua , c eoo che aiTc- 
zione vi parlò di questa cosa. Voi mi scri- 
Tete che non vorresti andare dricto alla 
Corte rispetto a^ d'uag} grandi ed alle fati- 
che ed alla spesa. Io vi rispondo c pricgo 
che non tì rincresca spendere qualche tempo 
e fatica in cosa tanto onorevole c di tanta 
rmportanzia qnant.i è questa. Vero è che di 
questa cosa non vi posso scrivere ogni par- 
ticularìtà , se non come ^1 Papa abbi par- 
tito col Cristianissimo, 'i quale, per quanto 
ti ritrae da pili persone , è tanto dispoato 
« ooiopiacer Nostro Signore in questa im* 
prma quanto dir si possa : il quale è per 
avere tutti quanti qtie^ rispetti e considera- . 
lioni, ed al He Cattolico ed al Re Aoglo^ 
<dic voi scrìvete; e sopra tutto dcùdera che 
la Afaeslà Cesarea rimasga a suo potere aa- 
tiafatto. Spero fra pochi giorni potervi più 
avanti dirà , come sia tornato Paulo Vet- 
tori, cVaodA al Cristianissimo; ma per ora 
o^i cosa pende da questo colloquio. Qoe- 
it'è quanto vi posso dire di pi^sente} come 
arò altro , vcn darò avviso , nè mancherò 
di sollecitudine e dili^^enzia. 

Mrsscr Lascarì andò ni Be Cristianissimo; 
dchbc essere ora lii, benché non abbia let- 
tere da lui. lo ottra al ricordargli che fa- 
cessi opera col Re di quella cosa vostra ^ 
^ene lassai anco ona nota ; non dubito 
maochi a se medeaìmo. 

Palla è Tenuto qni a Viterbo, e sì raeco- 
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manda a V. S. Lo lettere mandai a mcsscr 
Ulisse , e detti le altie a Saulj , ^1 quale sì 
raccomanda a voi, e così Santa Maria in 
Portico c Cibo. II Sadoleto e^l Bembo sono 
tutti vostri; ricordatevi di scriver loro. No- 
sti'o Signore partirà di qui sabbato mattina, 
e ^1 di di Sant' Andrea entrerà in Firenze 
piacendo a Dio , e di poi otto o dicci dì 
M n'andrà a Bologna, dove viene il Cristia- 
uissìmo; e questo mi ha detto voler fare a 
ogni modo, se gran cosa non lo muta. Credo 
aremo presto il cardinal de'* Medici, il quale 
è tanto vostro quanto dir si possa , e per 
qualche lettera c^ha acritto qui dimostra 
die molto T'ama, perchè ha fetto sempre 
onorevole menzione di you Non scrìverò al- 
tro se non che a V. R> mi raccomando ^ e 
raccomandovi Cosimo nostro j benché noD 
accada. 

In Viterbo 8 novembre i5i5. 

xni. 

Michelan^ìa BuonaroUi il Veedùo 
a Benedetto Varàti. 

Di Bella Arti. 

M. Benedetto, Perchè e' paia par che io 
abbia ricevuto , come io ho , il vostro li- 
bretto, risponderò qualche cosa a quel che 
ni domandate , benché ignorantemente. Io 
dico che la pittura mi par più tonata buona 
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quanto più Ta verso il rilievo, ed il ri- 
lievo più tenuto cattivo quanto più va verso 
la pittura : e perb A me soleva parere che 
la scnltura fosse la luitemft della pittura , e 
che dall^una alP altra fosse quella dìllerenzft 
che è dal sole alla luna. Ora poi che io ho 
letto nel vostro libretto, dove dite che, par- 
lando filosoficamente, quelle cose che hanno 
no medesimo fine , sono una medesima co- 
sa; io mi son nfitato d^ opinione, e dico, 
cbe se maggior giudizio e diiGcultà, impe- 
dimento e fatica non fa maggiore nobiliti) 
che la pittura e scultura è una medesima 
cosa} e perchè ella fusse tenuta cosi, non 
deverebbe ogni pittore far manco di scultura 
che di pittura, e il simile lo scultore di 
pittura. Io intendo scultura quella che si fa 
per forza di levare; che quella che si fa per 
via di porre, è simile alla pittura. Basta che 
venendo V una c P altra da una medesima 
intelligenza, cioè scultura e pittura, si pu& 
far fare loro una buona pace insieme, e la- 
sciar tante dispute, perchè vi va più tempo 
clic a far le figure. Colui che scrisse che la 
pittura era più nobile della scultura, se egli 
avesse cosi ben intese P altre cose che egli ha 
scritto, Pavcrcbbe meglio scritte la mia fan- 
te. Infinite cose, e non più dette, ci sarebbe 
da dire di simih scienze; ma, come ho det- 
to , vorrebbon troppo tempo , e io ne ho 
poco, perchè non solo son vecchio, ma quasi 
nel numero dei morti; per& priego che 
iD^ abbiate per iscasato i e voi nu rocco- 
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mando, e vi ringrazio quanto ao e posso 
del troppo onor che mi fate, e non oonrc- 
nìentc a me. 
In Roma. 

XIV. 

Jacopo Nardi a Benedetto Varchi. 
Di Avi ilo. 

Molto mio onorando e da firatello caris- 
simo. Avendo visto nella commesBÌone che 
voi date a Messer Faudolfo Attavaott la fede 
di vostra mano delPamore die voi mi por- 
tate , per la condoglianza che fate con lai 
delia mia morte, ho anch'* io voluto di mia 
propria mano farvi ìndnlHtata fiede die per 
la graùa dt Dio sono ancor vivo e sano, e 
che delle vostre faccende a me posulnli ad 
espedire , o a me appartenenti, ne potete 
e dovete dare a mo la commessìone , che ne 
sarete ben servito, e io arò caro per vostro 
amore (e duri il tempo InngO' quanto si vo- 
glia) che voi noti abbiate mai a dar fatica 
ad àltrì , che a me ; e però comincerò ad 
espedire in persona la commessìone data da 
voi a Messer Pandolfo , cosa a lai molto 
grata d^ esser liberato da quella noja, e a 
voi gratissìma, perchè da me di questa par^ 
ticularità ne sarete assai meglio servito, che 
da lui. Ma lasciando il motteggiare , io vi 
ringrazio infinitamente della benevolenza che 
in detta voriza lettera a Messer Fandolfe 
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moEtratc <li tenere in vereo ilolla mia iric- 
SDorìa, per quanto ne scrive da Berna il 
Bnstao; e se io fassi qnalcbc grand'* uomo, 
e non conoscessi la aincerìtà dell'animo to- 
atro, io potrei dubitare che con questa oc- 
eaàone fiimnlata 'vi andaste mendicando it 
farote e ]a grazia mia col tanto lodannL 
Pare la voce debbe essere stata vera , per- 
chè Bf esser Douato de^ Bardi, che tasi toma 
di costìi, facendomi motto, mi disse -arere 
adito dire cosU nel fondaco o bottega de^ 
Davanzati, come io ero morto j benché tutto 
può CBsfr nato da nn medesimo principio; 
ma nulla importa, perchè quello die non è 
stato, tosto ha ^a esaeVe. Voglia Dìo che 
questa ricordanza che mi è stata fótta da 
befie, mi rechi qualche profitto pei' quando 
EaHi la cosa da vcio. So che nessnno vi può 
consolare meglio del dispiacere che ne avete 
preso, clie mi possa io; e però quando vc- 
dclc lo Stufa, consolatelo col dirgli che di 
mio essere tenete carta di mia mano. Bene 
desidero che piaccia a Dio che amcnduni vi 
conduciate un' altra volta a consolarvi del 
mio fine, senzachè io in persona ve ne possa 
consolare. Ma troppo mi sono esteso con 
voi in questo ragionamento. Le scritture^ 
cioè quel libretto, vi manderò fra pochi dì: 
cosi mi ricordo che vi sono debitore di 
quelle frascherie , per non dire a/.ioni, che 
fnccro in Roma i Fuorusciti avantirhè an- 
■ dasscro a Napoli. Giudicando vi sicno a pro- 
posito, avvisate che ve n'empierò un foglio. 
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Ma meriterebbe il pregio che ooì potessimo 
stare insieme otto giorni; che la piena co- 
gnizione degli umori farebbe luce a moltia- 
sìme cose che si hanno a dire nelP Istoria; 
e queste cose che s** intendono in ispirilo , 
non si possono dipingere in carta , come si 
darebbono ad intendere a bocca. Per ricordo 
vi sia. Sono, quattro giorni fa, tornato da 
Vicon/a , dove sono stato circa un mese e 
mezzo a ricrearmi col maestro di Ruberto 
mio figliuolo , che fa qualdie cosa per lai 
in Lione, e forse solo di tutti il m^ore farà 
qualche bene : cosi piaccia a DÌO. Il secondo 
pose fine mici dispiaceri col morirai nella 
Magna. Il maggiore seguita di darmene più 
che mai, militando o piuttosto fìirfantando 
pel mondo, n^ più punto m"* ubbidisce ; sic- 
obè ho molto poche cagioni che mi possano 
fare la vita esser gioconda. In uomini posso 
poco confidare^ ma mollo manco negli stra- 
nieri ennovii che negli nostrali, già intrìn- 
sea e anUchì amicL Iddio òa di tutto lo- 
datOf che CÌ6 ha permesso, aori giustamente 
fatto, perchè a lai mi rivolga. Altro non so 
che dirmi, e poco aveVo che dirvi; ma il 
desiderio di ragionare con voi mi ha fatto 
empiere il foglio; e perciò facendo fine, voi 
a Dio, e me a lui e a voi raccomando. 
Dì Veneiia alli 3t d'ottobre i548. 
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XV. 

Gio- Gim'gio Trisfino al ree. (wete 
jFranceseo di Gragauola, 

Dì Ragguaglio. 

Oggi che sono ai i6 di maggio ho arato 
vai vostra dì 8 di marzo passato, la qu^lc 
bo veduto molto Tolcoliei'ì} pcrcib che cou 
essa mi avete rìtornato la memoria della 
puerìzia nostra, quando mi eravate precet- 
lore, e molto mi è grata T amorevolezza 
clic mostrale verso di me, e tulta casa mia, 
e la memori.i cbe tenete di lutti noi. Ma 
poicbè per esser tanto lontano che nulla 
sapete de i casi nostri, e non avcle saputo 
già tanti anni che vi partiste di qua, e che 
molto desideravi sapere di me, e mi rìcer* 
cate di^io vi scrìva di mia mano, cosi fa- 
rò. E prima saprete che mìe sorelle e mìo 
cognato e mia matre tutti sono morti, ed 
hanno satisfatto alla natura^ mia matrc che 
era la più vecchia di tutti, fu ultima che 
moritte, e ciò fu già quattr'' anni , essendo 
io in Roma; lì altrì erano iti prima a di- 
versi tempi} la prìma fu la Madalcna, la 
quale era maritata nobilissimamente c rie- 
cbissimamcntc , e di lei ancora vi sono dui 
figlioli} un maschio ed una femmina, la 
qnole ai maritò questa state a Piacenza no- 
bilissimuneMe. lià Antonia dietro a lei non 
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molto , e poi il marito mosBcr Jecaobao 
morirono. Io per la grazia di Dio sono an- 
no, e trovomi in li non stato; ebbi della 
prima moglie un figliuolo il quale è sano, ed 
c Arciprete di queata città , in grado molto 
onorevole. Ilo poi di quest'altra moglie un 
pultino ed una puttinn, tutti dui bellissimi 
figliuoli, e più non ce ne fn. Io sono stato 
per varj casi : prima per qiipstc guerre stelli 
ott'anni esule, e privato di tutte le mie f.i- 
cultìi, che per la benignità delia felice ri- 
cordazione di P. P. Leone mi fu restituito 
ogni cosa , nel tempo cli^ io era Legato di 
Sua BcilitudincTa Massimiliano Imperatore.^ 
Dapoi sitn Beatitudine mi mandò ancora Le- 
gato a Venezia , ove fui molto ben veduto 
da quell'Illustrissima Sif^oria. Ora sendo il 
P.ipa c Plmpcratore a Hologna, Panno pas- 
sato presi licenza da Sua ISealilutinc, e sono 
messo a ripatriare, stanco dal travagliare, e 
sazio delle Corti : così me ne sto nella pa- 
tria riputato ed onorato quanto niun altro 
che vi sia. Le cose delta facoltà mia dopo 
molti travalii sono quasi tutte rassettate , c 
trOTOmi manco povero eh' io fossi mai , c 
questo vi basterà quanto a quello che cer- 
cate da me. Piacemi che state a Massa, luogo 
molto bello al parer mìo , e una volta che 
vi fui, possono essere forse iGannì, diman- 
dai assai di voi , ma no» ebbi grasia di ve- 
dervi. Non spero più che n^ abbiamo a ve- 
dere, perchè voi dovete essere alla vecdiiaia, 
ed io non yì son molto lontano, tal che 
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l'un nè l'altro di noi non è più per far 
viaggi Innglii, ch'io creda. Se '1 parente vo- 
stro verrà in liiotro eh' io lo veda , lo acca- 
rezzerò , c servirò come polrf» , perchè il 
messo che scrivete che ini dovei portar la 
vostra lettera, non ho veduto, ma essa oggi 
mi è stata portata per nn facchino, e mi ha 
rincresciate per non potere aver messo certo 
da riscrivervi: pur la mandarù alla ventura. 
Se messcr Palla Rticellai avesse ancora il 
governo di Pictrasanta, potreste per la sua 
via scrìvermi, che arebbono buon ricapito, 
perchè siamo ^lindissimi amici. Noiv scrì- 
Tcrò altro, se non che a Vostra Reveren- 
2Ìa mi raccomando. 

In Venezia 16 maggio i53i. 

XVL 

Francesco Guicciardini a Niccolò 
Machiavetli. 

Milla. 

Machiavello carissimo. Quando io leggo 1 
vostri titoli di Oratore di Repubbliche e di 
Frati, e considero con quanti Re, Duchi e 
Principi voi avete altre volte negoziato, mi 
rìcordo di Lisandro, a diì dopo tante vit- 
torie e trofei fu dato la cura di distribuire 
la carne a quelli medesimi soldati a chi 
gloriosamente aveva comandato} e dico, vocU 
che mutati sono i vin d«gU uomim ed leo- 



4=« 

lori eatrìnieci, le cow medethne tutte ri- 
toroano , uè vediamo aocidente alomo che 
a altri teni[H non sìa stato veduta Ma il 
mutare nome e Bgura alle cose fa che solo 
i prudenti le ricynoschino; e perà è Iiuona 
ed utile la ttoria , perchè li mette iunaazi 
o ti fa couoscpre e vedere quello clic mai 
non avevi né conosciuto nè veduto. Di che 
Beguita un sillogismo fratesco, che molto è 
da commendare chi vi ha dato In cura di 
torivere annali, e da esortare voi che con 
diligeoEa esegnìate Pufiizio commessovi. Al 
che credo non vi sarà al tutto inutile que- 
sta legazione', perchè in codesto ozio di tre 
di avrete succiata tutta la Repubblica dei 
Zoocoli, ed a qualche proposito vi varrete 
di quel modello, comparandolo o agguaglian- 
dolo a qualchcduna dì quelle voiitre forme. 
Non mi è parso in benefizio vostro da per- 
der tempo, o abbandonare la fortuna, men- 
tre si mostra fa.vorevole ; però ho seguitato 

10 stile di spacciare il messo; il che se non 
servirà ad altro, dovrà farvi beccare duman- 
dassera una torta d'avvantaggio. Del predi- 
catore hovajo non mi maraviglio, perchè 
credo, auzi IMio compreso, non gli gustare 

11 vostro vino ; nè io commendo la vostra 
elezione , non mi parendo conforme nè al 
giudizio vostro , nè a qnello degli altri ; e 
tanto più che essendo voi sempre stato ut 
plurinmm estravagante di opinione dalla co- 
mune, e inventore di cose nuove ed inso- 
lite I peoBO che quelli ugnori Contoli , e 
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tnaacimo che avrà notizia della rostra com- 
missione , aspettino che Voi conducliiate 
qnalchc Frate di quelli, come disse colai, 
che non si trovano. Pure è meglio risolvere 
presto, e la baja della separazione, che ri- 
tardare più la toroata vostra in qua, dove 
con sommo desiderio siete aspettato. A tot 
mi raccomando. 

Hatìnae die 18 moli rSai. 

XVIL 

il wjcow Giofiio a M. Antonfhmceico Doni. 
t)i Lode. 

Ebbi la vostra tetterà con la mostra del 
libro delle Medaglie, le quali mi son pia- 
ciute sommamente, e non posso finir d^ am- 
mirare e lodare r ingegno vostro, inventore 
ogni di di qualche bella impresa. Vi esnio 
a pros4^irU, certi6oandoTÌ che da cose Bi- 
nili non potrete se non cavar onore grande 
ed otite. E volesse Dio che i& questa ma- 
niera ai potesKro intagliare tutte le imma- 
gini cb^io tengo al masflo, almaaoo quelle 
degli nomini famosi in guerra,' ai quali ho 
pomindato a &r gli elogi, e anderanno pre* 
sto in istampa. Nè io desidererà altro, se 
non che si potessero imprimere le loro im- 
magini an poco pifl grandette ddUe meda- 
glie antiche , e ajutade poi con qnalchc 
colare per nagpor dignità j il ohe quwdo 
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euccrcicssc , non ci ederci clic dagli aDticbi 
in rpia fosse uscito il più vago libretto. E 
se di qua posso cosa alcuna, valetevi dì me 
con ogni sicurtii. State sano, ec. 
Roma alli i4 di settembre i548. 

XVIII. 

Gasiamo Fracastaro al eardinal Bembo. 

Di CongratulazioDC. 

Dovevano molto prima, Bcvcrendbssimo 
Signor mio, le preclare e slngulari virtù 
vostre avervi innalzato a questo si degno 
grado, se forse Iddìo non avesse egli altra- 
mente disposto, acciocché i bellissimi e dì- 
vini frutti che dovevano da voi nascere, 
non fossero per alonn acoidente impediti. 
Ora prodotti qnelU, forse maggiori tMd- 
drìzza. Nel maggior bisogno ha mosso nostro 
Signore Santissimo a fare così degna elezio- 
ne : di che «asonno rin^raziuidone esso Id- 
dio , sommarne^ lodano cosi sag^o e pio 
giadicio ; né meno commendano V ubbidienza 
di Vostra Signoria, che facendo vita alla 
qbale nè più tranqititlità nè più vera gloria 
si poteva aggiut^ere, nondìneno nà Pnno ' 
uè V altro abbia ouratd , In servìzio di Dio 
e comnDc utilità, ricturdevole più d^ altri 
che di se medesimo. Veramente questa ge- 
nerosa pietà ultimamente conveniva a quella 
beir anima di tante oltre virtà adorna e ve- 



stita. Queeto era il Sue ni quale tante alli-c 
grazie erano indirizzate. Per lo clic univer- 
salmente ci dovemo rallegrare, e congratu- 
larci oOD meno con la cristiana repubblica 
che eoa voi ; ma spetnalmente più con quel- 
li, che pili internamente conoscendo le virtù 
vostre, poasooo più direttamente giudicare 
quanto meritamente si degna elezione sia 
fatta; tra'' quali ed io ardisco anco di por- 
mi, «I qual vostra benignità ha fatto grazia 
di domestica famigliarìth. Vostra Signorìa 
adunqne in loco di qnel debito che era pre- 
senzialmente ventre a baciarle la'mano , con- 
Sratolandomi seco , accelterli questa mia bre- 
ve, ma piena di molto afTetto , e mi scuserà 
per le mie molte occupazioni, nuova soma 
alla gravezza delPct!i mia. Dio, che è stato 
l'autore,' prosperi lei negli altri successi , 
e insieme con noi le presti tanto di vita , 
die possiamo veder (Quello che io le auguro 
c sperai. Alla cui buona grazia con ogni de- 
bita riverenza mi raccomando,' c le bacio la 
mono. 

XIX. 

Francesco Maria Molta a M, Paola 
Mmatio, 

Di Loda. 

Ho sempre giudicato uiBzlo degno di molta 
loda Usarsi da coloro che con -ogid cura c 
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diligenza ingegnano , per qualunque moito 
si sia, di giovare altrui. Per la ([ual cosa 
aventi' io inteso per lettere d'alcuni amiri 
miei, che oltre a tante comodità, delle 
quali siete stato infìno a qui al mondo ca- 
gione, novellameolc vi è caduto nelP animo 
(li fare stampare a vostra scelta alcuni libri 
di lettere volgari; non ho potuto far clic io 
non mi rallegri con esso voi di cosi nobile 
fatica j alla quale vi siete mosso per arric- 
chire in que^ parte ancora la nostra eia , 
che di àb mancando , manca d'un grandis- 
simo e necessario ornamento. Percioccliè , 
posto che si scrivano tutto di quasi infinite 
lettere, come nel vero si scrìvono) nondi- 
meno TCggiamo dì cosi poche avvenire che 
sieno comportevolmeute scrìtte, ch^è una 
maraviglia. Il che si dee credere ohe non 
avvenga per altra cagione, che per non 
avere avuto i nostri prosatori aorìtture per 
6no a questo tempo, che sìeno state tali 
che, sottilmente e con gìudiuoao ocehio ri- 
guardandole, ce l'abbiamo potuto iniianzi 
proporre ad imitare; il che medesimamente 
avverrebbe nella latina lìngua , privandola 
delle Epistole di Cicerone e degli allrì degni 
■ componimenti di quel felicissimo secolo. E 
perche vi sono di quelli che presumono senza 
imitazione di poter comodamente esporre i 
concetti dell'animo loro, a questi colali non 
soglio io dai« altra risposta , se non che 
pongano mente a quelli che prima dì loro 
sono stati della medesima opinione, e mi 
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dimoatrino a quanto di gloria ówo perve- 
njpti. Mi perchè parlaiulb di àh più Innga- 
meiite, sarei sforzato a ra^oaare alquanto 
del fero modo col qoate d^bono i bnoal 
iQittori esser rappreaentati , ed io noa in- 
tendo per ora entrare ia questo si largo 
campo; dieO} tornando a ciò che comìn- 
òato avea, questo vostro bellissimo ritro* 
Tamento di porre in lace )c predelle Ictle- 
TCf non solo esser necessario, ma tililissimo 
ancora; perciocctiè scrivendo altri come si 
dee omatamcDle, e eoa debita disposizione 
collocando le parole, non solo porge diletto 
1 chi legge j ma facilmente V tncbina il pià 
delle volte a quella parte clie il dettatore 
disegna j cosa che non avviene se con pa- 
role rozze e zoticamente composte a cìb 
ponga mano. Troppo sono maggiori le forze 
delle parole e degli inchiostri di quello clie 
altii si crede. Perciocché , come sono con 
giusto ordine insieme commesse, coni vi en- 
tra subitamente uno spirito di maravigliosa 
virtù, il quale percuote gli animi, e scalda 
e piega cumc gli piace , in guisa che altri 
non osa a contrapporsi così di leg(;iero. Dal- 
l'altra parte, lo stile disordinato e iuctta- 
niente tessuto raffredda e genera fastidio 
ed nno UBnimonto di cuore, talché non et 
oonduoe a fine alcun desiderato, ne gli vien 
fatto cosa the ci oontenU. Apprenderanno 
adunque gli uomtui guidaU dalle vostre let- 
tere, se non coA dd tutto perfctUmente , 
aloieno con?etuentemente a sapere scrivere. 
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secondo la (|iKjit:i delle peiKOiie, di cose 
fumigliai'i (; diiiicsticlio , u [.iihlilichu c pri- 
vato, come vena loro a proposito; « vi ren- 
dorantio grnzii! iiilinite di cosi latto soccor- 
ao, come c detto di sopra. Taccio il piacere 
clic troveranno , considerando la varietà de- 
gli Gcrillori, presi ora dalla brevità di que- 
sto , ora dalia copia di quello ; or lodando 
in uno l'acuta prontezza, or la severità ia 
uu nitro ; quale di essere aperto e eliìaro 
coniuicndcrauno, quale dì molla ed accorta 
ililigen/.a; ed alle volte non evraimo a schifo 
■jualclie poco dì dotta oscurità. In questa 
maniera, fuggendo ogni eazietìi, pasceranno 
r animo d^ inlinito diletto. Ma die mi vo io 
distendendo in tonte parole, in cosi mani- 
festa, coA necessaria, cosi utile, cosi di- 
lettosa materia, e non m^accoi^o die forse 
offendo le purgattssime oreccliic del mio di- 
votissimo e gentil messcr Paolo, nato per 
coiuodilà di lutti quegli ingegni che banno 
voglia di pervenire alla gloriosa altezza della 
immortalità? Per la qual cosa vaglio che 
r averne fin qui «letto mi sia a bastanza , 
pregandovi, per qualunque delle delle ra- 
gioni , a non lasciar in modo alcuno cosi 
Lelia iinpre»a; col mezzo della quale vi ob- 
bligherete, non pur gli spiriti leggiadri e 
rari che vivono oggidì, lua molli rincora 
usciti dalla presente vita; il nome de' i|ii.ili, 
quando ciò non fosse , rcslen hlie in tiiU.u 
fuori della memoria dcgU uomini oscuro e 
sepolto. Stat« sano , ed amtiteini' 
Di Roma. 
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XX. ' 

Francesco Derni a M. Francesco B'ud. 

Di Prci;hiaii-. 

Scrivendovi jeri dcilc cose di Monsignore, 
non ebbi tempo di ricordan i le mie ; il clic 
farò con la presente. Kacconi andatemi dun- 
que a Monsignore il Protonolario, e di gra- 
zia pregatelo che abbia memoria delle miir 
faccende,, e massime di ([nella del Vescovo 
di Como, dal quale desidero che mi liberi 
nel vi, fel clam, nel precario: e un di voi 
faccia cbe lo sappi, e non stia più con que- 
sto cocomero in corpo. -E qnando Sna Si- 
gnoria, dico quella del Protonotarìo , avrà 
un dì parlato de"" casi di qnel suo amico con 
queir altro mio che promise di parlar tino 
a Roma, di quella pcnsion di 3o, e di quel 
Vescovado dalle Fate che fa far ben versi, 
ricordisi anche di fargliene avere un poco 
di rÌEpOfita. Voi, IVI. Rino mio, anche non 
abbandonate , e scrivetemi talora pÈr 
quella via che v''ho detto: Io vi veggo Gtlo 
qui per OD pezzo , e pur ora scrìvendo sento 
il romor del freddo della febbre, «he è Te- 
nuto beetiaUsHnio al mio povero fratello, 
dopo tre dì che ers stalo senza csss, av- 
venga che sempre in letto. Quell'altro .mi» 
zio sta anche peggio che mai del cervello i 
f del corpo non bene. Mia madre non p"^ 
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levar la testa. Bisognami comparire innanzi 
coniglieli e magiatratì -pet conto di qne- 
sta negra casa che ho coimprata. Bisogna che 
contenda con contadini che non mi voglion 
dar del pane né del 'vino; e vi so dire che 
sto fresco. E il mio S. Card. Illustgss. at- 
tende a dire, scrivi che venga, e lasci stare 
ogni cosa. Per Dio è uno sparso il caso suo. 
Cbc sia maledetto, sto per dire, il di mio, 
conio maledisse Job. Fonis VjUtat me cladivs, 
ST iBiTS l'AvOii. Pine in Damino coiifido, E a 
voi , M. Bino mio , ed agli amici mi racco- 
mando, che non posso più scrivere. 
Da Firenxe i3 d^ ottobre i533. 

XXL ■ 

Claudio ToUmci a Giambattista Grimaldi. 

Descrilliva. 

Io fui jer «era a cenare in Trcjo al giar- 
dino di messer Ag.ipito Bcliuomo, là dov^io 
chl>i tre dolcezze in un ponto, le quali, 
quasi tre Grazie , mi ricmpicron tutto di 
conlento e piacere. 

Ln prima fu il vedere , P udire , il ba- 
gii:irini, e ""l gustare quella bella acqua , la 
quale era sì netta c sì pura che veramente 
pareva vergine, com^ella si chiama (*). Al- 

(*; Acqua Vergine. È Vaequa che Jtrma la così 
della Fanltma di Trevi. È condotta a Bormt me- 
diante an acqueitatto che scorreva lungo la via PrO' 
Wftinaf e bagnava il Campo Mania, 
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lora io ringriiziai sommameutc quella vrr- 
ginetta, ia (juaìc mostrù ceile venuzze d' ac- 
qua a non so che soldati, onde poi da loro 
ne fu ritrovata così larga copia ; e ben mi 
pare ch^elia meritasse di porle il nome, c 
che sopra il fonte proprio avesse un niechio 
dove fosse dipinta come mostralriee di quelle 
vene (•), Mollo più lodai poi M. Agrippa, 
ii quale oltre a, tanti benefizi f"'^'' popolo 
romano , e dopo gli acquedotti rifatti c rie- 
diRcati dell' Appia, dell' Aniene e della Har- 
già guasti e caduti, egli ancora condiiss.e 
quest'acqua vergine in Koina, la quale sola 
di tntte le altre acque è rimasa apcor viva,, 
e viene a Roma , e Bovviene a molli biso- 
gni, é ia nobili qne^ giardini che le sono 
dappresso; benché ancora ella sente i morsi 
della vecchiezza e del tempo, e buona parte 
<e n'è già perduta, la qual potrebbe con 
l'industria e diligenza degli nomini agevol- 
mente riguadagnarsi. Allora io mi dolsi che 
tante altre buone e belle acque , eh' erano 
anticamente in Roma, oggi siano per ingin- 
rìa o del tempo o degli uomini si malamente 
o smarrite o perdute , le qaali verrebbero 
con si gran oppia in Roma, che .non solo ì ■ 
luoghi piani e vicini al fiume , ma i monti 
e i giardini e le vigne n'avrebbero copiosa 
abbondanza. Dov'è oggi l'Anìene vecchio? 

C) arie tono le opinioni sul nome dato a (/va- 
n'acqua. Oltre a quella delPaalom avvi chi "sia- 
rUceeMtere fiala ehiamatt verdine dalle VeruM 
fiutali, ptrehi lambifa il toro tempie. 
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(love ract|ua Appia?ilovc ia Clamlia? dove 
laTiepola, la Giulia, TAu^iisla e le altre? 
Basta che vediamo iju(?ste niaravigliose reli- 
quie degli acquedotti , le quali cosi ruinate 
e disFriitle fanno smarrìre e perdere ì pen- 
ster DOstri nella grandezza di .que^ animi ro- 
mani , non meno i!hc vi siano smarrite le 
acque di' essi conducevano. Non so se mai 
sarà loro cosi bcaigno il cielo che svegli 
qualche animo valoroso, e insieme li dia 
forza per ristAurarli, e per ritornarli se non 
nclP antica loro bellezza, almeno nella loro 
antica bontà. ■ 

I.a Hcouiula c!elÌKÌ,i fu T iii|^rgnoso nrtiGzio 
nuovamcute ritrovato dì far le fonti, il quale 
già si vede usato in più luogìii di Boma, 
ove mescolaado Parte con la natura non si 
sa discernerc s'ella c opera di qnc*la o di 
quella; anzi or allriii pare un imtiiralc ar- 
tifinio , e ora un' arlilìxiosa n:itiira ; in tal 
modo s'inc;cgnano in rjiu-sli tempi inssem- 
brare una fonte che dairi.-.tc.-.sa natura, non 
a caso, ma maestrevolmente sia falla. Alle 
quali opere arrecan tiiolto di ornain.'iito e 
bellezza queste pietre spugnose che nascono 
_a Tivoli, le quali essendo formate dalle ac- 
que, rilomano come lor fatture al servigio 
delle acque, e molto più le adomano con la 
loro varietà e vaghezza, ch^ esse non avevan 
ricevuto oi-namento da loro. Ma quel che pià 
ini diletta in queste naove fonti, è la varietà 
de' modi co"* quali guidano , partono , Tol- 
gono, menano, rompono j e or fanno sccn- 
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fiere (t<l or salire le acrjuc; perchè in una 
istessa fonte Je altre acque si veggono scen- 
ilere rotte tra la rtivklpzea lit quelle pielre, 
c con un soave remore iu diverse parli bian- 
cheggiando spezzarsi ; altre tra '1 cavo di 
varj sassi, come fiume per il letto suo, con 
picciol mormorio dolcemente cadere; avveue 
altre che per via di zampilli in aria salen- 
do, come lor manca la forza d''irc in alto, 
si ripiegano al basso, e ripiegando si spez- 
zano, e in vA-ie goceie si rompono, e con 
dolcissima pioggia, quasi lagrime dMunamo- 
rati, cadono a terra; altre pec sottilissimi 
canali ggidandosi, escono con varj pìspini (*) 
in diverse parti, e cadendo nel foote fanno 
più dolce la musica di quelle acque. Vi si 
veggono ancora alcune le quali sorgendo ÌQ 
mezzo delta fonte, quasi sdegnandosi d'' es- 
sere racchiuse, goofìano e bollono; altre non 
così orgogliose, ma paurose pià tosto tre-' 
mano , e , quasi mare «be da debitìssi^no 
vento sia mosso, legget-menle si 'sollevano. 
Ha di qaelle è dft pigliar. gran diletto, le 
qnali stando nascoste, mentre T nomo è tutto 
involto nella maraviglia di sii)el)a fonte, in 
un subito, come soldati cVcscon d^ aggua- 
to, «^aprono, e disavvedutamente assalgono 

0 bagnano altrui, onde nasce' e rìso e scom- 
piglio e piacere tra tutti. , Così altre acque 

(*) Pispini, clofe tpltii di acque. È voce aanta ^ 

1 trovati registrata net Vocabot. della Criuca (edia. 

jltitiM ietterai 



sono spezzate, altre correnti; quelle di zam- 
pilli, queste dì pispini; T une di bollori, 
l'altre di tremoli; e Ìo penso che l'arte an- 
derà tanto innanzi, clic vi si aggiugneranno 
altre di sudori, altre di rugiada, e forse al- 
cune di vesciche, e alcune di gorgogli, e in 
molte altre guise, si come P audacissimo in- 
gegno dell' uomo cerca sempre colle sue 
penne ire più alto. 

. La terza fa una dolce e cortese compagnia 
di alcuni gentiluomini che vi furono a cena , 
onde scmiire con beili ed onesti ragiona- 
menti fu intrattenuto il convito ; e senza 
'dubbio è vero quello che disse Cicerone, 
clic ì Latini gli ritrovarono miglior nome, 
chiamandolo convUo, che non fecero i Greci 
chiamandolo simposio; perchè egli è un vi- 
vere insieme assai più che un beverC' in- 
sicme , e si sente hi non so che modo rin- 
fresearc e quasi rinovellare la vit4 dell'uomo. 
Io dirò Veramente con quel filosofo plato- 
nica , che il convito onesto è cagione dì 
molti buoni effetti , conciosia cosa che in- 
gagliardisce le membra, ristora gli umori, 
ricrea gli spiriti, diletta i sentimenti e eve- 
glia la ragione. W onesto convito è riposo 
delle fatidie, rilossameato ieMb cure, cìho 
doIP ingegno, esca dell' amicizia, segno della 
magniTiccnza , nido delle Grazie e sollazzo 
della vita. E perchè nel vero convito, come 
disse Varronc , non dev' essere minor nu- 
mero di quel delle Grazie, nè maggiore di 
quel delle Muse, ben si pare cb^egli acm- 
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pre si cliinde e si raccoglie intra le Muse 
e le Grazie. Non vi dirò altro, se non die 
mess. Angelo nostro, il qua! v"* intervenne e 
adornò quel convito , disse con ingegnoso 
molto, che non aveva invidia a LuculiOf 
perchè se Lucullo cenava talora in Apolline, 
egli quella sera cenò con Apolline. 

Questo piacere pan'c a tulli noi imper- 
fetto, non vi essendo voi, il quale vi foste 
da lutU ricordato e desiderato. Ma come 
Filippo avendo avuto tre felicissime nuove 
in un giorno', gridando, pregi» la fortuna 
che tra tanti beni gli mescolasse qualche 
poeo di male , acrìocch'è temperasse quella 
ma imÌBurala ììelicità ; cosi tra le nostre 
molte contentezze fu forse bene che sentis- 
simo il dispiacere della vostra lontananza, 
perciocché altrimenti sarebbe traboccata Tal- 
Icgrczza, e come P occhio nella troppa luce 
non vede lume , così noi nella soperchia 
abbondanza del piacere non P avremmo , 
crc<lQ , nè gustato ben , nè sentito. Ko'n ho 
giù potuto contenermi ch^io non ve -oe scrì- 
vi, sì per rinnovare a me e farne guatare a 
Toi qualche piacere acnTendone, si perchè 
tappiate quanto ogni gentile spìnto tì ama 
e TÌ onora. Direìvi ancor più oltre, ma la 
modestia vostra non lo patisce. Bestate ^e- 
lice. 

Di Roma alli a6 di luglio i543. 
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XXII. 

, Pietro Aretino a Messa- Tiziano. 
PiUorica. 

Kgli ù sialo savio P avvedimento vostro, 
compare caro, avendo voi pur disposto di 
inniidar P itnina;^inc della Regina dei cielo al- 
l' Imi) era ine e '^'-"'^ terra. Nè poteva Paltez^a 
del giudizid , d^i quale traete le maraviglie 
della pittura, locar più altamente tavola 
in cui dipiiige:ite cotal Nunziata. Il nostro 
occhio si abliaslia nel !ume folgorante che 
esce dai raggi del paradiso, donde vengono 
gli angeli adagiati con diverse attitudini in 
sa le nuvole candide vive c lucenti. Lo Spi- 
rito Santo, circondato dai lampi della sua 
gloria, fa vedere il baltei*e delle penne, 
tanto somiglia la colomba da etti ha presa 
la forma. L^arco celeste che attraversa Parìa 
del paese scoperto dalP albóre dell^ aurora, 
è più vero che quel chcci si dimostra dopo 
la pioggia in vèr la sera. Ma che «Krò ib di 
Gabriele, messo divino? egli empiendo ogni 
cosa di iuraC} e rifulgendo nell^ albergo con 
nuova lUee, sMnotuna si doloeaiente col ge- 
sto de la riverenza, che ci sforza a credere 
che in tale atto si presentasse innanzi al co- 
qtetto di Maria. Egli ha -la maestà celfutc 
nel volto, e le sue guanctc tremano nella 
tenerezza composta del latte e ' del sangue 
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che al naturdc contrafTa P unione del vostro 
colorire. Cotal testa c girata dnlla modestia, 
mentre la gravità gli abbassa soavemente gli 
occhi ; i capelli contesti in aneìla tremolanti 
accennano tuttavia di cadere dall' ordine lo- 
ro. La veste sottile di drappo giallo non im- 
pacciando la semplicità del ano involgersi, 
cela tutto lo ignudo senza asconderne pun- 
to, c par clic la zona, di clic c' succinto, 
iclierzi col vento. Ne si sono vedute ancora 
ali che àggunglino le sue piume di varietà, 
né di morbidezza. 11 giglio' recatosi nella si- 
nistra mano odora e rispicnde con candore 
inusitato. In somma par che la bocca che 
formò il saltilo che ci fu salute, esprima in 
note angeliche ^-/i-e. Taccio la Vergine prima 
adorata c poi consolala dal corrier di Dio , 
perchè voi Pnvetm dipinta in modo e con 
tanta maraviglia, che gli altrui liirai abba- 
gliale nel rifulgere dc^ suoi lumi pieni di 
pace e di pictadc. 

Di Venezia il 9 di novembre iSS;. 

XXUl. 

Bvrnardo Tasso a M. Gio. Pietro 
de' Cancdlicri. 

Di Lnmcnin. 

Se la malignità degli uomini non si vin- 
cesse pìutlo.sto col tacere che col risponde- 
re, sarei così pronlo a parlare, come sono 



a tacfiT ; nìn jicrdiij so clic iin modo s.i- 
j'el)!>c ili tlari- nntorilà e ripulnziono alle pa- 
i-ole loro , c inosLrcrci di dubitar della prii- 
dcn/..i e ilid l;Ìiu1ì/ìo del signor conio Guido , 
riscnUTiilomi di questa cosa cosi ordinaria 
nelle Corli, e cosi propria delle persone <ii 
poca virtù ; terrò chiuse le labbra e ferma 
la penna, sperando da qucst'cffclto che eglino 
vani c leggieri, eil io grave e prudente ne 
sarò giudicato, lo voglio anzi aver cura della 
mia coscienza, che delle lingue degli uomini, 
e massimamente tali, quali questi sono, i 
quah, ne col lodare, accrescer gloria, né 
col vituperare, aggiunger biasimo possono, ad 
alcDno. Non era iu dubbio che non dbve»- 
sero dir male di me^ perchè il vizio-disua 
natura è nimico cìipìtal^ssimo dcIlEt virtii. 
L'officio loro è dir male, 'e '1 mio d'operar 
bene 5 e son contento che mi vincano di 
mal parlare, pòicliè io gli vinco di ben ope- 
rare. A me basta che sappiano ch'aio non 
taccio per timore; e che se ossi hanno là 
lingua pronta , che io ho la lingua e la pen- 
na , quando la prudenza Io mi comanda ; e 
che le parole non paesano di circuito, una 
camera od una sala, e le Ècrìtturc con tc- 
locissimc penne ricercano il mondo in ogni 
■parte. Io mi ricordo clic Seneca dice clic 
il sermone è Pimmagiuc delP animo nostro, 
c che più spesso si debbono usar gli orec- 
chi che la lincrua. Dalle loro parole agevol- 
mente quale sia V animo loro giudicare si 
può, e spez.ial mente .da un giudice tate, 
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quale c it Conte, il quale ne da odio 
da amore , nè da utile nè da danno ei c la- , 
sciato nè vincere né ingannare ; nè più ap- 
provato testimonio voglio che Sua Signoria 
nedesima , il quale tante prore ha falle 
della mia integrità e della mia fede. Piacemt 
che il conte GIa.udio la loro temerità e in- 
vidia riprendesse, sapendo che più riputa- 
zione in^ avranno dato le parole d^nn-. sì vir- 
tuoso Cavaliere, che non tn^ avranno tolto 
quelle de"* molti maligni, ed invidiosi. State 
■ano, e quanto piil potete, con lo scodo' 
dd vostro favore difendetemi dall^armi di 
questi, malevoli. 

mv. 

Agfìoìo Firenxuola a M* pietra Arelino, 

pi- AtvìiO. 

Divinissimo uomo. Quanto lia da ringraziar 
Iddio il Firenzuola , poiché U toccò a cono- 
scere la prima indole di tanta diviniti, ed 
in Perugia prima e poi in Roma. Ha ben 
ri^ion da dolersi, poi che non lì è stato 
coBcesso goderla in folio maiestatis, perche 
una [unga infirmiti di anni undici mi ha 
relegato in Prato assai orrevole castello in 
Toscana : ora avuto per passo piccola e breve 
occasione di scrivervi per persona fidata) non 
ho potuto mancar di avvisarvi die il Firen- 
' znola è vivo ed in slato di coovalescenzta , 
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e desideroso di vostra grandezza, bascian- 
dovi le divine mani. 

Da Prato il 5 ottobre i54i> 

XXV. 

£u%i Alamarmi a M. Pietro Aretino. 

Divinissimo mio signor Pietro. E' son di 
già molti giorni passati clie mi fa qui data 
una di vostra Signoria veramente divina let- 
tera e tanto cortese che mi riempiè di alte- 
rezza e di vergogna in uno istesso tcmpo.„ 
Il trovarmi lodalo dalla più lodata penna 
che fussc già mai, mi portava sopra il ciclo; 
il non sentirmi tal ch^ io ne fiissi degno, mi 
facea arrossire. Or basta cVio ne rendo a 
vostra Signorìa grazie immortali, e la lettera 
bo riposta in degnissimo luogo ove voglio 
che abbia eterna vita, acciocché quegli che 
mai nasceran dì me per tutti i secoli pns- 
sÌD.glorìarse leggendola di esser di tal .di- 
sced che lo inchiostro del dÌTtn Pietro Are- 
tino non schivai scriver il nome suo con 
tanto onore; della qua! cosa perchè più lun- 
gamente, c con altro stile spero di ragionar- 
ne, per al presente non dirò più avanti. 
Monsignore il gran Maestro, quando arrivò 
la lettera di vostra Signoria, si trovava lon- 
tano io Ficcardia contro i Fiamminghi sopra 
qnella impresa ove si tmova ancora, la qua! 
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cosa fu ed è cagione chMo non ho potuto 
operar con Sua Eccellenza quello di che ella 
mi scrisse, e ch'io di far desidero sopra 
ogni altra cosa. Or' che in quel ^aese è fatta 
triegua, dee tornar tostoj ed io allor ritornan- 
dole a memoria quel che già disse di vostr.i 
Signoria, e che sarebbe il dever stìo e di 
ogni Principe che facesse, sari per lei tal-: 
mente procuratore che ella potrii conoscer 
quanto io abbia in onore le rarissime TÌrlù 
sue} e tutto quel che seguirà farò noto a 
vostra Signoria," alla quale con tutto il cuor 
raccomandandomi la supplico a tenermi fra 
le sue più r.ire cose che abbia ni mondo, c 
prego Dio che le doni così lunga e felice 
vita, come ha data e darà a' divini inchio- 
atri suoi perfietua lace- 

In Parigi il primo d^^OBto t537. 

xxvr. 

Giamòattisla GeUi a M. Francesco MeldUori. 

Due sono le sorli delP amicìzia, favellando 
per ora così in generale di lei. L'' ima nasce 
dalla natura , ed è mantenuta continnamento 
da lei, e Poltra ha P orìgine dalla elezione , 
onde ha bisogno a volerla-eonscrvarc, come 
ha il fnoco a volerlo mantenere, di naova 
rsca o di giovamento o di diletto, coiivcr- 
saado in presenza o scrivendo, e facendo 



altri ofBzj amichevoli in assènza. Delle quali 
amicizie è gi^ molto 'tempo che voi vi gua- 
dagnaste abbondantemente . appresso di , me- 
la prima. Io non dico éon quella generali- 
tà, nella quale ci ama ciasenno pear essere 
di una spede medesima ; ma> con quella af- 
fezione dte si debbono amare gli nomÌDÌ do- 
tati di qualità buone e lodevoli , delle quali 
mi è pervenuto all'* orecchie, più tempo fà, 
che siete ornato viA. E dappoiché desiderate 
ancor V altra } io ve ne io liberamente un 
dono , con maggior desiderio mio di darvelo, 
che non è il vostro di ottenerlo; ma con 
questa protestazione; clie se lo non userò 
*di pòi COSI spesso con voi gli ofQcj detti di 
sopra, ch^ella ha di bisogno, voi non ve ne 
maravigliate, o pensiate ohe io non v^ abbia 
donato quel che par -cbe io cosi volentieri 
vi dia. Imperoccbè e per l'esercizio del 
quale io ho a vivere, c per l'occupazione 
che mi hanno data quest'anno i nostri acca- 
demici di esporre pubblicamente, i giorni 
delle feste , il nostro divinissimo Dante , -io 
non ho tanto tchipo, chb io scriva bene 
spesso quel che occorre alle mie faccende fa- 
miliari, non ch^to possa scriver lettere per 
consumar piuttosto it tempo fuggendo l^ozio, 
che per allra cagione. Sicché, se voi pur 
volete questa mia amicizia, vi bisogna pi- 
gliarvela. in quel moflo cliMo posso darvelaj 
promettendovi però dì non mancar mai , 
dove io possa far cosa ia quale vi sia grata , 
tìiè volendovi ancor torre per questo dallo 
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scriveriiii , ifu.iltinqiic volta vi piace , pcrclic 
vi rispouderò sempre, purché voi mi diate 
di (|uu^ titoli i quali sì convengono ad un 
par mio. E vivete felice e amatemi. . 
Di Firenze uUIi 3 ài marzo i5S3. 

XXVII. 

■ Piero feUori. a M, Mattia Franzesi. 



Messci- MalUo niio caro. Io vidi ' una' vo- 
stra a Luca Martini piena di ainorG verso 
eli me, die non mi ù punto nuovo, cbè so 
quanto sete gentile c cortese. Di quel die 
s'era costì detto de' casi miri , ne fu ragio- 
namento avanti che venissi a Roma. E vero 
che mi fu offerto quel tanto, raalorccusai 
molto costanlcmcnte , che non lio p'uiilo l'a- 
nimo venale; e dove per gcnlilcKza lio in 
quel genere soddisfatto a qualche amico. con 
granilisstma mia fatica, mi po^so mal disporre 
a parer ch'io lo faccia per prezzo. So che, 
poiché partii di qua, n' é stalo ra;^ioiiaincnl6, 
e fìoalmciitc starà a ron, uii penso, se la 
vorrò accettare, clic fia facii cosa ne sia mo- 
IcsUito di nuovo, massime sciccose si quo- 
tano. Io mi coDlentorei costi mollo, ed ho 
speranza un di dì potervi vivere in qualche 
modo, c ogni volta ciie venisse l'occasione, 
la piglicrei ; ma m' incrcsccv-a di non vi far 
nulla nè per ranima, uè pel corpo, idcst 



non acquistar ne ft^coltà ne lettere , s •torri 
«OD ÌDcomodo d"* altri} che sebbene m esser 
Niccolò , come sa ogni nomo , è cortesissimo, 
' e mi ama come fratello , pure non posso re- 
sistere alla natura mia} che' mi detta che 
mi guardi guantaio posso di non esser mo- 
lesto ad altri. Se mi maadercte qualche volta 
delle composizioni die escon fuori, mi fa- 
rete piacere singularissimo , c tì prego clic 
lo facciate, e massime qualche cosa del si- 
gnor Molza, al quale solo attribuisco più, 
che a tutti gli altri in questo genere. Rac- 
comandntcmi ancora a lui assai assai ; ea^io 
non desiderassi la stanza di Roma per altro , 
mi struggo di venirvi per potermi alcuna 
volta goder la dolce convcrsazion sua. Del 
Padron nostro qui sì spera bene , cbè è aiu- 
tato ancora da chi è qui gagliardamente, c 
nou bisognava punto manco. Quando voi 
giudicate che vi possa far servizio alcuno, 
avvisatemi, e raccomandatemi assai al Giam- 
bonellaf c ditegli chcU Borghino e ^1 Mar- 
tellino stanno bene , e lo salutano. Amatemi. 
"-Di Fiorenza alli 1 1 di gennaio i538. 

XXVIil.- 

Jacopo Bonfadio a M. Plinio .Tomacello, 
DatcrittiVB.' 



Giunsi al Lago alla festa di santo Barto- 
lommeQ , la quale fu helliuima , e ve la con- 
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tcrù poi , per esser coaa an 'ri^co monte, 
in die s'appresentano tutti i giuochi c tulli 
i piaceri die si sorìvouo Arcadia. Trova- 
tolo qaietÌAainio, passai a Salti pìacevolìssì- 
nameote con od barchetto volando a qual- 
tro reni. Sapete che in Padova meco di 
continuo era an gran nuvolo dì' neri pen- 
sieri, e chp qui venni a rasserenarmi. Quello 
che non potei fare io stesso con me stesso j 
quel cbc non poteste voi né con fedeli ri- 
cordi, nè con dolci riprensioni, ne con ef- 
ficaci preghi, che pur mi siete vero amico; 
<|ui:l che non puote il tempo, ancorché co- 
munemente lo soglia fare, pér essere il sole 
autore d^ allegria, fece in un subito Pospetto 
Eolo dì questo lago e di questa riviera, che 
in quella prima vista un profondo e largo 
respirar che mi s^apri dal cuore, mi parve 
che mi portasse via un gran monte d** umori 
che fino allora m'avca tenuto oppresso. Se 
potete venire ancor voi, e tralasciare il me- 
todo, intorno ìi quale siete occupato, dopo 
che illustraste l' oscurìssima canzone di meg- 
sfr Guido, non dovete lasciar questa occa- 
sione in nessun modo. Perchè ancorché voi 
non siate cosi soggetto agli umori, come son 
'0 ) pur mi pare avere- alcuna volta com- 
preso che raccolto n'abbiate di dentro una 
('■Alliccila voi ancora, e che !>i.sof,'no vi sia 
l'i medicina. Sia, posto ajiror clic ciò non 
l^osse, csscudo noi da due anni addietro stat^ 
compagni negli sLudi di filosofia c nel ser- 
vizio del signor Priore di Koma', congiunU 
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io legami <!' òro iX' amor che non ha V ale , 
e avendoci sempre i[i ogni cosa Pun Taltro 
coiicordisstntnmcnte compiaciuto (con fare 
a tulli ciiiiiro clic non la simigliala del- 
l'arti, collie vuol (juel Greco dio imparò 
senza maestro, ma il costume dc^ buoni e 
quello clic genera fra due invidia e conten- 
zione), dovete compiacermi di questo a'ncora, 
e venire a partecipare i heni del vostro ami- 
co. Voglio perder la vila, ac giunto che sa- 
rete qua , non vi parrà d' esser venuto in 
luogo simile a quello ove dieono abitar gli 
animi nostri, quando partiti di qua, come 
d'un tenebroso e tempestoso mare, arrivano 
iu parte dove fermati, per non sapere clip 
desiderar più oltre, contenti in sempiterna 
luce si godono una tranquillità infinita, l'erù , 
ancorcliè Catullo mosso da strano capriccio 
poetico con il suo fascio andasse a vedere 
la nobile ISodi , e tutte le maraviglie del- 
l' Arcipelago fin oltra Io stretto di Porto , 
donde passò la prima nave di qne' scelti ca- 
valieri Argivi eli' andarono al inonton d'oro; 
nondimeno ritornalo che fu a questo spet- 
tacolo di nuovo paradiso, fece voto a Castore 
e Polluce di non partirsene più mai. Qui 
vedrete un cielo aperto , lucente e chiaro , 
con largo moto o con vivo splendore quasi 
coli un EOO riso invitarci all' allegria. E &• 
gli è vero che le stelle e '1 sole si pascono, 
come vogliono alcuni , degli umori dell' ac- 
que di quaggiù, credo fermamente che que- 
sto limpido lago sia in gran parte oogioDe 
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delta bellezza di questo cielo cbelocuoprcj 
0 crederò che Dio per simile ragione , con 
la quale dicono clie abita ne'' cieli , a que- 
tta parte faccia la maggior pai;te di sua stan- 
za. L^aere similmente vi è lucido', sottile, 
puro, salubre, vitale e pièno di soave odo- 
re, e massimamente al^ riviera nostra ; e 
se alcuni hanno detto che io certa parte del 
mntuio SODO animali che vivono odore, 
stimo che non iatcìldessero in quel senso 
che riprende i! maestro vostro e mìo , ma 
volessero dire che qui gli uomini per tal 
catisa, oltre che vivono più tempo, vivono 
niioora piii lieti -e sani , che questa sola c 
veramente "vita. II lago è amcnìssimo , la 
forma d'esso bella, il sito vago j la terra 
clic lo abbraccia , , vestita di mille veri or- 
namenti c festeggiante, mostra d'essere con- 
tenta appieno per possedere uu cosi caro 
dono; ed esso all'incontro negli abbraccia- 
menlì di quella dolcemente implicandosi, fa 
come d'indnstria mille riposti recessi, che 
a chiunque li vede cmpiouo l'imima di ma- 
ravìglioso piacere j e molte cose vi si veg- 
gono, che i'icercano occhi diligenti e molta 
considerazione; onde avviene che, perchè 
l'uomo vi torni spesso, non è però che sem- 
pre non vi ritrovi maraviglia nuovA e nuovo 
piacere. Varia in cento grate maniere aspetto 
e colore al variar dell'aure e dell'ore. Di 
bravura contende col mare Adriatico c col 
Tirreno. Di tranquillità vince ogm placido 
rtagno e piano 0nme, Io Vho ròto nel le" 
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vare e nei tramontar del sole alcuna volta 
tale, cliL- son rimasto pien di spavento: per- 
cliè vedendovi entro fiammeggiaic il sole, 
ed una via per mezzo dritta e eontinua, 
piena di mimiti sjiieiulori, o tutto il lago dì 
color celeste, e mirando T orizzonte suo, 
certo mi parca che, come per ingegno umano 
della sfera si è fatto T astrolabio, cosi per 
divina volontà quello fosse il cielo ridotto 
in piano. Alzando gli occhi poi mi disingan- 
nava: ma dolce tanto m'era questo errerò, 
che DOD t'' è certezza che lo paragoni. Ma 
perchè non è possibile con parole mie ag- 
guagliar tante e ù leggiadre e divine varietà, 
lascerà che le immaginiate voi, o più presto 
che le regniate a contemplar dappresso : 
che non avendo cose simili mai altrove ve- 
dute , con V immaginatone non le potete 
apprendere. E se gli antichi scrittori di Roma 
e di Atene non diedero fama a questo luogo, 
per quel che si legga , son d' opinione che 
ciò fosse perchè altri non lo videro, altri si 
spaventarono di sì alta impresa. Il buon Vir- 
gilio che ciò ben potca fare, portato dalla 
sua musa a questo posso se ne p^ò con an 
verso solo alla sfuggita. Non vorrei però che 
per avventura credeste che avessi tolto io 
a lodarlo : prima perchè sarei presuntuoso; 
elle lo scrivere del Carpione solo affaticò la 
mano c l'ingegno del Fracastoro: poi sapete 
ch'io non entro in questi balli, che non riu- 
scirei , perchè quelli che al tempo d' oggi 
scrivono materis di laudi , per Io più so- 
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gliono formare apparenti bugie , eti io per 
natura ed instìtuto mio fui sempre ^mico di 
semplice verità. Lungo le rive che sono «li- 
stinte eoQ belle abitazioni c castelli, c'd^o- 
gn' intorno ridono, si vedo in ogni stagione 
andar Primavera : seco è Venere in abito 
più scelto: Zefiro le accompagna, c la ma- 
dre Flora va innanzi spargendo fiori e odori 
che danno la vita, della canale sopra vi di- 
ceva; e dalle rive rivolgendo la vista verso 
le piagge ed i colli che in alto si mostrano 
tulli fruttiferi e Iteti e beati, pare die non 
si possa dire, se non ch^ivi tenga sua stanza 
la sorella del silenzio e la felicità. I frutti 
sono tatti qui piti saporiti che altrove , e 
tutte le cose £he nascono dalla terra, mi- 
gliori. Per II giardini che qnì sono, e qu« 
delP Esperide , e quelli d'Alcinoo 'e d'Adoni, 
la industria de' paesani ha fatto tanto che 
la natura iniiorporata eoo Parte è &tta ar- 
teBee e connaturale dclP arte , c d'amendne 
è fatta una terxa natura, a cui non saprei 
dar nome. Ma de^ giardini, degli aranci, li- 
moni c cedri} de' boschi d'ulivi e lauri e 
mirti, de' verdi pascili , delle vallette amefìc 
e de' vestiti colli, de' rivi, de' fonti, non 
aspettale eli' io vi dica altro, perchè questa 
è opera inlinita, come opera infanta c quella 
delle iiinumeral)ili stelle dclP ottava sfera, 
con la quale .tengo per fermo che questa 
patria abbia corrispondenza ; se le cose di 
quaggiù creder si dee di'* abbiano propor- 
zione certa con quelle dì sopra, poicbà da 
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quelle dipendono, P sono csbc ancora nelle 
«pecie loro clcrne. E perrliè le cose vaglio, 
le ijuali in gran maniera creano piacer ne' 
sensi' nostri , non ìungo tempo dilettano^ se 
non vi è aj^resso il contrario , acciocché 
qui fosse compiata perfezione, provvide na- 
t4ira che verso la parte che guarda tctten- 
trìone, -fossero monti alti, ardùt, erti, pen- 
denti e mtaacRLOsi , che a chi li guarda 
mettond orrore, con spelonche, caverne e 
rupi fiere , albergo di strani animali e c- 
remiti. In cima si veggono alcuna volto lampi 
di fuoco e nebbie in forma di giganti, c, 
se non che. io non voglio' mescolar favole 
fra '1 vero , io direi che la pugna de' gi- 
ganti, onde Olimpo, Pelio ed Ossa sono fa- 
mosi, fosse stata qui, poiché vi si veggono 
ancora cspi^OBso le figure loro, E verisimile 
parmi che se quo' nemici ili natura voles- 
sero salire in cielo, stimolati dalP invidia , 
ciù tentassero dalla parie più bella. Sopra 
queste montagne abitano genti selvagge e 
dure, le quali tanto, tengono di pietra o dì 
quercia, quanto d''uomo, e campano di ca- 
stagne la maggior parte delPanno, cioè delle 
ghiande del secolo antico; e vi sono persone 
d*- tanta varìetiì di visi, d'abili e d' artifici, 
che computale tutte insieme con le genti ci- 
vili, gentiluomini c. signori clic abitano alla 
Riviera , rappresentano la forma , lo stato 
c l'essere di lutti gli uomini che sono stati 
Ijn qui di età io età dalla prima origine del 
mondo : il che è argomento die conclude 



7' 

la nobiltà c perfezione di questa rcgloìiCf 
le quali due cose, oltre le sopradiìctte , TÌ 
debbono invitare, anzi forzare a venirci. Ma 
per dirvi un^ altra cosa, io sono stanco, nè 
son giunto ancora al mezzo della fatica j e 
mi restava ancbc a dire del monte di S. Bar- 
tolommeo, c m^avcva proposto nflP animo di- 
dirvi appresso cbc conversazione qui avrete, 
e <[iiai passatempi: ma io non posso più ap- 
pena muover la penna. Qui dunque farò 
fine, e vi aspetterò. Fra questo mezzo libero 
ini starò nel mio Gazano, nè vedrò libro 
alcuno mai , nè penserò del passato o del 
futuro} che quel cb'c stato fu, auel che lia 
da essere non può mancare : del presente 
mi goderò senza pensieri, nè pur pensando' 
a questo, amando la negligenza; « quella an< 
cor ne^gentemcnte, e ragionando, in luogo 
di contendere d^Arìstolile e di equanti e 
deferenti C*>» d'agliata, di torte e di frit- 
telle; e sotto ì rami d'arbori ombrosi e gai 
vedrò spesso ballare la mia Lcuoippc e 
Crambc, ed io sarò ti messere. Mi ti rao 
comando. 

Di Gazano .... 



' (') f due votatoli equanti e defarenli itinotanù 
àae ctrchl taveKlaU dagli astronomi nntiehi iter 
ìipiegart i Jìsnomtni celesti ehe IvrbavaHa t tMH' 
MrtAMne P oMttoitomlM Tùlenwiett- 



BcnvmuU} Ceilini a Benedetto Vo'chi. 

Di Ragguaglio. 

Magnifico M. Benrd^Uo c molto mìo os- 
vati iti 3 Simo. Voi aveli; a sapore corno io 
tin pnrdulo un mio unico figliunlo , quasi 
allcvaloj nù mi parcv;i mai avere avolo, in 
ttiUo il trmpo delia vila mia, rosa clic piii 
monito mi piarensc. Ora me Io ha ru- 
bato la morir in quattro giorni j e potrltn 
tanto iji ni<; Ìl diinlo, die io ereiiclli sini- 
rami'iitc aiutarmeno seeo , prrciiè egli mi 
pare essere privo di non isprrare mai più 
un tale tesoro por Io rausc evidenti. E per- 
rlic egli mi è piaeinlo fargli per mio con- 
tento un poco di lume, ho avuto grazia da' 
Frati della Nunziata, etie mi tianno conce- 
duto ch'io faccia un Pcposilo di lui tnsino 
a lanlo cli'rgli piaccia a Dio che io me 
ne vada a dormire a canto a lui in un poco 
(lì sepoltura, quale potrà farsi dalla povertn 
mìa a quel tempo. lutanto io Toglìo far dì- 
pignere questo Dpposittno con due Angcicitì 
con le faci in mano, e in mezzo a essi uno 
epitafBo , quale io mostro con questo mio 
rozzo modo e inetto; che io so che voi con 
quelle vostre mirahili vìrtndi molto meglio 
direte quello che io vorrei dire ; e piacen- 
dovi farlo latino o toscano , tutto rimetto 
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al vostro uiiànil»le judioio : e ae io ofla- 
tico a qaesta volta, perdonatemi , c coman- 
'date a ine , che soao per servirvi sempre 
paratissitno. 

Dì Firenze agli di maggio i563. 

II concello mio, cbè io desidero che sia 
espresso da voi, sia tale: 

Giovaa Cellini, a Benientilo lolo 
Figlio ] qui ì'fx. Morta al tnoodo il toltt 
Tenero d'aDoi. Mai le Paiehe tciolta 
Tal ipeme in 61 dsIPnii«-«UraltTo Folg. 



Ctottmnt 'Guidiccioni a Fra Baccio* 
Giocosa. 

Reverendo Padre Abbate. La P. V. non 
si scandalezzi , che io far& cose di fuoco , 
perchè sia consolala , così per amor sno , 
ohe sa quanto mai può comandare , come 
della sua Beligione, della quale si può dire 
<dbe io sia stato converso pareccki mesi in 
BCònte OUveto di Napoli; e mi tengo dd 
Convento I ancoraché non abbia poi fatta 
profesnono^ <r non sia cosi bianco di buca- 
to, come voi altri. Ho di già provvisto a 
Sìmini, t dì nuovo bisognàndo provveder^, 
come disse il Pipano Arlotto, ehe'^I vostro 
gran tornì. £ pei; segno ch^ie Parò serviu , 
Epibi, PiU 4 
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farò che questi Domini ne le mandino a 
Boma da far de^ maccheroni, ed io per in- 
caciarti, le rimetterò parecchi caciotti de"* 
primi che mi capitano; e cosi sarà bello e 
guarito di questa collera. Ai vini non ti 
pensi, perchè seme troppo lontani; e poi 
qui son fatti come gli uomini. La P. V. 
attenda a far buona cera: e a quella e ulle 
sue orazioni mi raccomando. 

Di Forìl alli 37 di dicembre i53g. 

XXXL 

^mvne ^wrohf al SanhertL 

Di RacconModaiìcme. 

Ho indugiato la risposta delle vostre ultime 
lettere, per le quali ho avuto la lettera alla 
Marchesa di Pescara , per iscrìvervi a tempo 
che r eccellente M. Marmilìo vi recasse la 
risposta, il quale è questo che ve la dà, 
il cui abito non vi faccia credere cV egli 
non sia uomo dotato d' ogni virtd e di molto 
sapere j che molto vi trovereste ingaoDato. 
Mi didionderei nelle soe lodi , e Tel dipin- 
gerei qual egli è; ma tosto ne sarete meglio 
di me inlbrmato : peroiocohè desidera es- 
ser con voi qualche volta, doè qaandovoi 
siete con voi stesso, oca in Collegio o in . 
Senato; ed allora vi avvedrete cV^U è 
oom degno della vostra funioH"- Vi prego , 
dategli tempo che possa farsi conoscer da 
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voi, e in questo solo voglio che gli vaglia la 
mia lettera: nel rimanente varrà egli assai 
a farvi talmente suo , che mezzo alcuno non 
abbia luogo tra voi. Vi scrivo brevemente, 
acciocché andando in Collegio, ove forse vi 
troverà, o per la via di S. Marco, possiate 
leggere la mia lettera, la quale benché fosse 
hragfaisstma , sarebbe corta al suo valore , e 
al desiderio eh'' egli ha di divenir vostro , e 
a quello che io ho, che voi Ramiate, e 
iavoreg^^, occorrendogli. Sopra ogni cosa 
state sano, ed amatemi insieme con liii,'Cke 
ama molto e riverisce il vostro nome* 
Di Padova. 

XXXII. 

Fineenso Martelli alla sifftara AureUa 
Saiueverincu ■ 

Di . Condoglìenaa. 

L** improvvisa morte del Conte figlio di 
V, Signoria Illustrissima, e mio signore, ni 
ha posto in dubbio, già son due mesi, s^io 
dovea, scrivendole, trattar del mio dolore 
o dei suo conforto. Scriver del mio dolore 
era crescere e rinnovar quello di V. S. Il- 
lustrissima; cercar di confortarla non era 
peso delle mie forze, ne della mia modestia , 
massimamente cb6 d^ interesse comune di 
({aesta perdita De fa bisogno a me , non mea 
di la. "Conforti ella dunque se stessa e me 
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h vita del signor Amerigo suo S^io, nella 
quale ella come madre ed io come serro 
dobbiamo pigliar quella speranza cbe 'pro- 
mettono i costumi suoi nobilissimi, e in essa 
com[)cnsare questi danni con le speranze fu- 
ture, le quali nostro Signore accresca eoa 
la vita di leL Ed a vostra Signoria, UlustrÌB- 
rima omilm^te bado la mano* 

Bme^Uo fardù tU magnifico siffìor Molza. 

Di Ringruiamento. 

Molto magnifico Signor Holza, compare 
carissimo. Se io volesù entrare o in is«u- 
samri con V. S. del non le avere mai scrit- 
to , nè dato avviso alcuno di me buon tempo 
fa, o nel raccontarle le tante e cosi strane 
fatiche e disavventure mie , dico ancora dopo 
il fortunevole caso di quel poverello di mio 
nipote, la cui subita c non meno impen- 
sata che compassionevole morte m^ arrecò, 
oltre il danno, dolore quasi inestimabile; 
sono certo che nel pHmo le parrei se non 
lungo e troppo cerimonioso fuori deir usanza 
mia , almeno superfluo , e poco conoscente 
delP umanità e oostume di lei} e nel secondo 
non farei altro , se non accrescere , oltre la 
non piotàola maraviglia , tfispiacere grondisi 
nmo alle indcgue fortune e disgrazie sue , le 
quali (salloDio) mi sono dolute} e iftà dol- 
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gODO non altramente , che le mie propìe. E 
però lasciando ire e l'una cosa e P altra, 

' verrò, solamente a ringraziar quella dolla 
memoria, ch'ella mostra, mercè della sua 
benignila, tenere ancora delP amicizia e be- 
nivolenza nostra antica; avendo non sola- 
mente dimandato di me , e delP esser mio 
tante Volte, e tanto alTettuosamente , ma 
mandatimi ancora tanti e sì cortesi saluti, 
così per le letteré di M. Fabrizio Storni , 
come per quelle del nostro Volterra} le (juali 
veramente mi son giunte carissime,, come 
doveano, e grate sopra ogni credenza. E 
benché noa mi fossero punto nuove la gen- 
tilezza e cortesia di lei, bittavìa mi die- 
dero piacere incredìbile') e ferono U ch^to 
Don mi potei tenere di non iscrìverle subi- 
tamente , e rendertene quelle graue che per 
me li potessero maggiori, e parte, ricordarle 
ancora e pregarla che le piacesse £ segui- 
tare} tuttoché qucàto per la natia bontà ed' 
amoTevolezza sua non bisognasse } ed io , se 

'non pofrA essernele grato, le ne 'sari al- 
meno ricordevole tutto il tempo clie vive- 
ri. Ma di queste cose basti Gn qui. Quanto 
a me , io mi sono ritirato in una villa sopra 
Qologna dalla parte di verso [Stodena poco 
più d^ un miglio , sì per essere lontano dalle 
genti, e potere, vivendo con maggior quiete, 
attendere più comodamente agli studi; è ^ 
per fuggire insieme con moltu noge alcune 
ipcK , che nelle città necessariamente al 
fanno, non bisognevoli} e volendo questo 
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anno dare opera alla conosceoza de"* Sempli- 
ci, intralasciata da me parecchi anni sono, 
non ho avuta la fortuna pià favorevole in 
qnesta , che mi soglia nelle altre cose. Per- 
ciocché già due mesi è piovuto, anzi tem- 
pestato quasi del contìnuo con tanta nebbia 
e tali venti, ch^è paruto cosa maravigliosas- 
e certo è stata straordinaria. Io per me non 
mi ricordo mai più, né di bel mezzo verno 
ancora, nè i maggiori , nè la più scura; onde 
non avcmo potuto non pure aprire, le fine- 
stre, e mettere i pie fuora delP uscio, non 
che andare nelle valli e su pe' monti a cer- 
care dell'erbe. -E dt qui è nato (benché si 
possa dire piuttosto sconciatura che parto) 
il Sonetto che io le indirizzo con questa , 
non perchè !o reputi degno 'delle sue pur- 
galissime orecchre, ma a fine che le gravi 
meno mandarmi per contraccambio, a guisa 
de! baratto tra Glauco e Diomede, alcuni 
de' suoi dotti e Icggiadrissimi componimen- 
ti ; che ben so che star neghittosa a lei 
non è concesso} e parte ancora perchè veda 
quanto è misera e amara la vita mia: la 
quale però desidererei di non avere a mu- 
tare. Conciossiacosaché oltre il sopportare io 
prima da natora e poi per lunghissimo uso 
pazientemente tutte le ingiurie e avrersiUt 
tanto degli nomini , quanto della fortuna , 
□on solamente là mi disacerba", ma rende 
eziandio doidasima T ottima ed amorevole 
compagnia di M. Carlo Strozzi e di H. Bat- 
tista Alamanoi } i quali amendue insierae c<»i 
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neooMleofirono e nocomandano, quanto 
nono e pOBsono il pià t il die fa medesi- 
namente M. Lóreflxo tenn , il qaale k ye- 
nato stamane, come suole ^ipesse volte , a 
deunare qua au, e starsi tntt^oggì con essO - 
noi: e qui, per non iofaetidirla pià Inn^- 
mente, 6ne. Ella si degnerà di badare ' 
le mani in nome mio allo IllustriasiiQO molto 
Re?erendìs8Ìmo Monsignor Orsino, e sala- 
tare altresì il ano e mio carissimo BT. An- 
nibale! Caro , e tutti gli altri padroni e ami- 
ci: ed io in quella vece, non potendo altro, 
pregherò Dio che le conceda insieme colla 
tanitk tatto qnel bene cV ella più ama e 
dendera. 

Da Casagtia. 

XXXIV. 

GiamhaUsta Giraldi al siffior Bernardo ^ 
Tasso. 

Di CoDdogllcDza. 

lo doveva essere l'apportatore del privi- 
legio ottenuto già dall' niustrissìmo ed Ec- 
cellentissimo Signore mìo, perchè Sua Ec- 
cellenzia mi aveva eletto insieme con alcuni 
altri gentiluomini a congratularmi in suo 
nome con una orazione col serenissimo Friu- 
li, della sua assonzione al Doge di cotesta 
sublime Signoria, E marti passato, che fa 
* tre di questo mese, mi dereva pai^n per 
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costà: quando ceco la malignità della tov~ 
tuna non pure interruppe il viaggio , ma 
privò ili vita P Eccellentissimo Si^ore mio. 
Il quale improvviso e straordinario caso mi 
ha di maniera stordito, clic son rimaso 
come fuori di me , e privo non pure di sen- 
timento, ma poco meno che dell'intelletto^ 
considerata la gran perdita c^ha fatta iaùeme 
meco il mondo, sendogli stato tolto il pi& 
cortese, il più amabile, il più afTeMonat» 
signore a' virtuosi cUc mai vedesse il Sole^ 
La qual perdita mi ha fatta nel cuore si 
grave piaga,, che ne lunghezza di tempo , nè 
alcuno rimedio ordinario' la potrà sanare f 
che mi ho eletto tanto sempre dolenni,quaiita 
io Pemai ed osservai. Se fu mai Signore, de- 
gno immortalità per rare e singolari qua- 
lità , qaesti era quegli , perchè t^li si poteva 
dire P esempio e la idea del vero Prencipe.. 
E la sorte importuna e malvagia ce V ha 
allo ìmproviso rubato , e privata la città no- 
stra e le altre a lui soggette del maggior 
bene, e spagliato il mondo di tanto lume atto- 
ad illustrare tutta la caligine di questo nu- 
byoso secolo. Vi giuro, signore mio, per quella 
virtù che mi fa amarvi ed onorarvi sini^olar- 
mente, che se non fusse la molta speranza, 
che io ho di vedere tutte le virtù paterne 
non pure vivere, ma maravigliosamente ri- 
splendere nello Eccellentissimo Preacipe, de- 
gno, successore a sì raro e divincspirìto, io 
impazzarci affatto e me m' andrei come for- 
sennato, empiendo il mondo idi grid? e di 
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lamenti, nè mi gtoverìano conforti che mi 
potessero essfirc dati, o pure che io fasst 
usato porgere ad altri nelle loro afilìzioiu. 
Itla in questo mici estremo dolore tispiro 
alquanto su tale considerazione. Ora rìtor- 
nando'al privilegio, non vi potrei spiegare 
in cario quanto volentieri, con quanta ono- 
revole menzione (1Ì voi e della molta virtà 
vostro cg!i lo vi concesse, e quanto si mo- 
^lrì^ licsidoroso di vodere e di leggere que- 
sto noI»il poema vostro, avendogli fatto io 
testimonio della gravità ed eccellenza sua: 
voleva io poriarlovi , e pienamente questo 
riffrirvi in presenza. Ma poi che il cmdel 
fato mi si c opposto, jo lo vi mando con 
([iirsla mia dolente e lagriraosa lettera, ri- 
servandomi a migliore occasione P essere con 
voslr;i Signoria, c sfogare nel suo cospetto 
il (lolfii c che mi trafigge il cuore. Fra tanto 
bacìo la mano a vostra Signoria, c le mi 
raccomando, e la prego a baciar la mano 
a nome mio al signor Domenico Venieri. E 
salutate il signor Dolce ed il signor Ruscelli 
e gli altri comuni amici. 
Ferr;ira 12 ottobre iSSg. 
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XXXV. 

Mons, Giovanni dtUa Casa a N. N. 
Giocosa. 

Il nostro M. Vcrn mi !ia detto rlie V. S. 
h;i fatto un bel pensiero simile a quello clic 
rllii avca fatto con M. Ub.iMino, onoratis- 
sima memoria , quando ella voleva portar 
la veste vecchia di S. S. per non bagnar la 
sua nuova. Come domine usar la mia ospi- 
talità per parecchie settimane ? Gioc spar- 
raiar la vostra borsa, e logorar la mia. Mcs- 
scr no. Le settimane di V. S., se ben mi 
ricordo, sono quarantane, anzi anni, quando 
voi siate in casa vostra; pensate quel cbe 
le sarebbono nel mìo ospitale. Cacciatelo 
questo pensìeraccto avarìzia, e ordinate 
cbe'Tt sia trovato unaeasa in abaenza; per- 
chè in presenza non se ne troverebbe una 
che vi contentasse ; massimamente avendo 
la mìa di bando; c troveresti tante di quelle 
vostre opposizioni, che sarebbe un ledio ed 
un fastidio inlìnito, oltre la spesa cbe grava 
anco me , e sono ancb^ io , invecchiando , 
inavanto. So cbe "V, S. crede che io 'mi 
motteggi fin qui; e io vorrei che la credessi 
altrimenti. Io mi sono ritirala, sono amma- 
lato , fantastico , voglio starmene b villa 
solo, et similia. Ma quello che importa più, 
e cbe io' dico interamente da senno é con 
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qiirl fraterno ardire che V. S. ha voluto sem- 
pre clic io usi con esso lei, c che io non 
giudico che ella pigli prudente risoluzione 
a tornare in Italia; perciò I:^ priego che ella 
pensi meglio sopra quvsto suo consìglio. N.S. 
Dio la consoli, e io le bacio la mano, 
pi Venezia alli io di fcbbrajo i553. 

XXXVI. 

Antan Francesco Grazsiai detto il Lasca 
a M- Benedetto yarcltù 

D' Invito. 

Se questo Sonetto che io vi mando, mcs- 
ser Scnedetto onoratissimq , noiPvi paresse 
&tto air usanza, non vi maravigliate, perchè 

10 mi sono ■ ingegnato di comporlo secondo 

11 paese dove di presente mi trovo, il qaale 
è stravagante, vario, ^buonOf beVo è piace- 
vole; ma non so già come mi aark riuscito. 

10 mi trovo alla Pieve di San Brancazìo, b&- 
nefizio e villa del signor Cavàlìer da' Medici, 

11 (juale vi è afTezionatissimo, com^è a tutte 
le persone dotte e letterate, e particolar- 
mente ai poeti. Cosi di voi una volta fra 
V altre ragionando, come spesso facciamo, 
gU venni a raccontare , non della dottrina 
•involare o deireecessiva letteratura vostra, 
che sotto oggimai chiare *e conte a tutto 
quanto il mondo, ma dell'' ottime parti e 
nrc quaUt^ clic in voi si trovano , e parli- 



colartnente della dilettevole e dolcissima vo- 
stra conversazione : onde Sua Signoria mi 
pregò caldamente che invi dovessi scrivere, 
come io ho fatto, qaeì Sonetto; ma se Tasse 
possibile che- voi vi accertaste e appieno po- 
teste conoscere quanto ella abbia ardente 
brama e desiderio isviaceratissimo d'onorarvi 
e di giovarvi, voi sarf.^tr ([u^issù innanzi che 
fussc Ognissanti, per ist.irvi seco tutta que- 
sta invernata, e quanto vi tornasse bene, 
dove vi sarebbero fatte quelle carezze , c 
dove arCGte tutti gli agi e tutti i comodi che., 
si possano immaginare maggiori e per voi 
e per clii fussc in vostra compagnia, come 
per lettere o per imbasciate di Sua Sign^ia 
potrete meglio intendere e conoscere! Iii 
questo mcizo state sano e allegro, e -racco- 
mandatemi, vi prego, e ofTerìtemi <alla vo- 
stra divihissima madonna Laura fi al suo 
virtuosissimo consorte , e particoTarmente a 
oiesser Piero della Stufa , ma soprattutto a 
Toi medesimo , che Dio vi dia quanto de^ 
siderate. 

Dalla Fiere a Sm Braocaiùo alli i5 di 
ottobre i56i. 
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BartoZommeo Cavalcanti a Bernardo Segni. 

Di GiultilìcatiuDe. 

Magnifico ed onorando Compare. Io arci 
cerlampntt* desiderato clic la prima occa- 
sione die noi avessimo ad avere (li scriverci 
dopo la partita mia di costi, fussc d'altra 
soi-lc, che non è quella clic ci s'è odertaj 
nondimeno, poiché per qiial cagione si vo- 
glia così è accaduto, io, seguitando il co- 
slitme mio di procedere apertamente e sin- 
eeramente, scrissi, come sapete, a messer 
Neii Ardinghelli quel che mi occorreva: so- 
pra la qual cosa prima da lui ebbi risposta} 
dipoi ho ricevuta una vostra, per la quale 
vi giustificate meco diligentemente, mostran- 
domi qiiaJ fusse prima la vostra intensione , 
e nome ora non c in potestà vostra V ese- 
fj'iirf.i, c finalmente che non avete deviato, 
ne dcvieretc mai dalPufizio dell'amico verso 
di me. A che risponderò brevemente , ac- 
ciocché il ragionamento di questa materia 
ci sta manco nojoso j e prima vi dico che 
l'opinion che io ho auto sempre de^ costumi 
Toatri e deiranimo vostro verso di me, cs- 
Kndo noto a voi il mìo verso di voi , non 
mi lasciava creder facilmente che voi foste 
per fare.o per dire cosa che voi stimaste 
dovenni ofTendere t ma avendo io da pià 
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persone- inteso che voi alcuna volta dicevi 
che ]a vostra traduzione era per offender 
più me che il Vittorio, mi parve avere giu- 
sta cagione di dolermene, perchè qualunque 
Tolta voi conosciate quel che voi dite , do- 
vere esser vero, non posso io più conoscervi 
per quella persona e per quello amico che 
io Vho sempre teonto; e quanto. all^ aver 
tentato cotesla impresa, non ardirei ìò bia- 
simare nè voi nè altri - che u mettesse a far 
cose tanto utili ad altri ed onorevoli a lo- 
ro; ma ben dirò in questo caso, che se io 
flvpsse saputo , come sapevi voi di me per 
pubblica voce, rhn iin altro, non pure amico 
mio, avessi prima occupato un tal luogo, 
rertamcntc io mi sarci vólto in ogni altra 
parte, sì per |>iù onor mio, ai per rispetto 
dclPamìeo, oe conosco cosa che m** avesse 
potuto costrignere a fare- il contrario. Nè 
voglio , Compare mio, che voi pensiate' che 
io o pcDN o desideri che altre opere ffA.^ 
ristotìle non siano per essere tradotte in 
questa lingua c pubblicate; piuttosto voglio 
che tenghiate per certo, che siccome io de- 
sidero che questa lingua s** arricchisca e s^a- 
domi ogni dì più, così mi dolgo bene spesso 
della temeritk o ambizione di alcuni che 
traducono, come sapete, in modo che 
pare clic si siano contentati (faver solo ap- 
presso il vulgo Dome di Traduttori. Ma 
quanto a^ libri d^ Aristotile , meritano, s'^ió 
non mMnganno, questi un^ altra considera- 
zione, dalla quale chi si partirii, non so 
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'{inula nliìilà ad altri, o quanto onore a aé^ 
piis:),! procacciai-c, E tornando alla cosa vo- 
slia, dico, per c on chiuder e 'qneslo ragiona- 
mento, che io v^bo sempre tenetotra i più 
coti ed onorati amici} nè mai è caduto nd- 
r animo mio pensiero alcuno appartenente 
a Toi, che noo sia degno d^una vera ami- 
cizia, e conforme ad un sinccrìssimo animo; 
€ mi durrcfibc oltramodo che avesse ad 
alterar punto còsi fatta disposinone di to- 
lontà; e vi prometto che siccome sino a qnt 
non T^ho dato r^ooe alcuna dì mala sod- 
disfazione, così desidero sommamente tro- 
vare corrispondenza dalla parte vostra, il 
ehc pure c V ingegno e le Virtù e la bene- 
volenza, vostra antica verso di me mi fanno- 
crrderc che debba succedere. £,([ui Gn^ndo, 
mi vi offe ro e raccomando, e prego Dio che 
vi coDleiifii 

Di Ferrara alli 5 di fcbbiajo i54G. 

XXXVlIi. 

Paoìo Manuzio a M. Lodovico CastelfCtt-a, 

Di PrPi;l,iera. 

Magnifico ed oin'faln signor mio. Vostra 
Sijjnoria non polvrbhc mai crnìrrc quanto 
io m^ abbia roniinciato ad amarla ed osser- 
varla più dello usato, dopo qurl cortese atto 
che a'' di passati le piacque di usare meco, 



quando venno a visitarmi che Infermava; 
clic fu cosa in vero tanto da me desiderata, 
quanto fuòri della opinione, non già mia, 
ohe sempre la riputai e predicai per uma- 
nissima c savissima , ma di molti altri che 
amano e di fingere quel che non è, e a quel 
che' c dare iulerprcla/ionc molto dal vero 
lontana. E da quel giorno in poi ho cercato 
con ogni sliulio alcuna occasione per arccr- 
tarl:i e assicurarla inlcramcnte dell'animo 
mio; rè peri) finora mi è potuto venir fatto 
di- soddisfarmi. Laonde per dame segno di 
quanto di lei mi prometto, e per conseguente 
di quanto ella può promettersi di me, ho 
voluto prender materia di scriverle dì cosa 
la quale, per vero dirle, più mi è *aro di 
averla da lei, che di non averla;' stimando 
assai pili la dimostrazione- delP amor suo , 
che l'effetto. E la cosa è tale. Viemmi detto 
che sono in mano di V. S. le Storie di 
Matteo Villani; e per questo più le stimo , 
credendo che fra' libri suoi cosa vile non 
possa aver luogo. Da questa opinione è nafo 
il desiderio che io ho di tosto vederle , e 
dove cosi a lei ne paja , comunicarle al 
mondo per via della stampa: delle quali due 
cose tengo per fermo' eli' ella sìa per com- 
piacermi nella prima; c qnanto alla neconda, 
talmente io ne spero, cbc poco dubbio me 
ne resta. Nè di ab intendo dì pregarla: per- 
chè giovaodomì di credere che mi ami , 
debbo insieme credere che da questo amore, 
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qnakmqiM'^^ io pii desideri, ila per n» 
•cerne. Per lo che attendo sua rbposta con 
denderio. Stia sana. 

Di Venezia alli 4 <li maggio tS43. 

XXXIS. 

Lodorìeo Caslelfetro a Giofoani Battista 

DI Ragguaglia. 

n di seguente dopo la partita vostra sì 
partirono ancora Gio. BattÌKta e Vincenzo , 
e si fecero accompagnare a Bartolo da SalA, 
e da molti altri, tra quali ancora fu messer 
Evangelista da Cesena^ ma i compagni noa 
passarono Este. Nè di loro mai più n''ho 
inteso altro, se non clie Bartolo quando m''in- 
contra mi fa onore e carezze^ Io non ho 
mai avuto la lettera vostra se non oggi ; e 
son certo che prima che la lettera, vostra 
si sia partita da Modona, che fosse non so- 
lamente giunto in Modona &I. Bartolomeo 
Calora, o M. Virgilio in Reggio, o il PueUo> 
a Parma , ma ancora Gio. Maria mio iiratello 
ed il Cavallcrìno a Modona, e quasi che io ' 
non dico il Masetto ed' il Selvatico. Adnn-. 
qne ti rimando le vostre lettere ia^etro, ftA 
die non hanno trovati qui coloro a'' qòali 
erano indirizxatc} ed attendete a. star sano» ' 
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e raeeomtndstami a Tostro padre ed a to- 
stra madre ed a vostra aoreUa. 

In Padova il ii a6 di giugno i55i. 

Le novelle che acrìvete sono tanto anti- 
ohe ornai che più doo-*ì pouono domandar 
novelle. 

Amtbàl Caro. 

8f ne iodica qhi il Milo noKw pir l> eraiulogia della 
■ ttorii letteraria, b (i eietle inatile di riporton una 
delle ine lettere, dandoieae noe mlta delle migliori 
nella Hcoiida parte di qnctto oMtro EpictoUria, 
Gli Edtlori. 

sx. 

Angetà di Costanzo al sig* Berardino Rota. 
■ Poetica. 

Vostra Signoria in una delle sue mi pro- 
voca a scrìvere, ed io le dico quel che mi 
pare avei^i detto altre volte, che ^ingegno 
mio è dì quelli che non muove passo senza 
spronate ; e trovandosi penza sella, e senza 
dà cavalchi , F ho .messo a pascere , ed a ve- 
dere il corso degli altri. Amore, amore è 
quello che fa volare non che correre, e aen- 

esso è il volere empire i fogli di scrìtti , 
an empirìt di stoppa. E che sia cosi, veg- 
gia il Petrarca che, come confessa senza 



corda , amò fin a V anno. 55 senza gli altri 
che non disse; e il Bembo che passb il 66. 
Questo intertenersi con gli amici con man- 
dare uno o due sonetti Paniio, o scrìverae 
dne altri o quattro in lode di alcun perso- 
naggio, t cosa che finisce presto e non ha 
un tratto (come dicono i legisti) successivo, 
e cavatolo ila cominciare : mentre , o alma 
gentile, o donna, o simile, non è niente più. 
E peri, se non le piacerà questo Sonetto 
che le mando (*) , ponga tra la tristizia di 
esso il buon giudìcio suo, il merito dell' ob- 
bedienzia, poi che ho fatto quel che mi co- 
tDandava. E le bacio le mani, é la supplico, 
quando vede il signor Ferrante Carrafa, lo 
nlnti in mio nome , e così tutta la schiera 
de' baoDÌ amici. 

Ctntalapo i5 luglio iS49> 



C) Rota gentil , tbc de ìt gloria vera 

A ti gran pani il calle erto varcale, 
Cbc per huoa apaiìo a tergo vi lasciale 
De i spirti bei la più lodata scbicra : 

Io, qui dove Apeania la fmale altiera 
Mutlra carca di oeve a mena citate, 
Di mano ntcito a l'empia crudeltate 
Di doona, aiiai più cb'oria, atroce e fiera» 

Fo con Duavi peniieri aspre battaglie. 

cedo ancor; ma ae vorrà cb'io rette 
Tinto mia dura iueuirabil aorte, 

Toicon quel cor cbe v£r meMntpTe.avoite, 
Fate che fuor al mio manno i^iiilagliey 
Cb^ad anur watmUudo io venni ■ nuwte. 
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XU. 

Matita Banàeìlo a Madama Margarita 
di Fi'anda,. 

Dodkaloriik 

Venne questi di il signor Pado BatisU 
Fregoso a visitwe ntadama Gostanza Fre- 
gola mia ignora e padrona, e tra molte 
cose che d ragionò non si saaiA giammai 
di predicare le molte vostre rare doUj e si 
del bello ingegno vostro e divine maniere pre- 
dici, che dal sno affettaoso dire fili sferzata 
dOme qualclie cpsa in rima. Onde ne nao- 
qae questa ^nzone che ora vi mando , la 
quale se non giiaige al vero della écceljeou 
e snblimitSi delle vostre grazie, questo al- 
meno d aoqtdsterft io, che a duunqne la 
vederk, ella fark fede del bnono volere del- 
.r animo mio, che vorrìa al mondo cUmo- 
■trare quanto sia il merito vostro, ancorché 
sta infinita. E acciocché la canzone non ve- 
nisse sola, esso signor Paolo Batista mi 
astrinse ad aggiongerte qualche mia rima, 
dì quelle che dalla diruba degli Spagnuolt 
mi sono restate. Ora se forse parerà ad al- 
cuno che ifl^ Già troppo audace presumendo 
mandare queste mie ciance a tanta e tale 
madama, quanta e quale voi siete, iscusimi 
af^o voi il nome cbie avete della più gen- 
tile, cftrtCte è nmaba^ Prèncipeasa che og- 
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gidi viva , siccome ne apporta la chiara 
fama con pubblico grido, e con largo e fe- 
dele testiroonio il mio Frcgosp afTerma ,' al 
quale, conoscendolo veridico e ffomo <1i sua 
parola, non potrei non credere ci& che egli 
di voi cosi ragionevolmente dice. Degnarete 
dunque prendere queste mie cosette con 
rjuclla graziosissima umanità che a tutta 
Europa vi rende ammirabile ; e ancor che 
non siano degne di venire nelle vostre mani, 
Toi tanto più quelle farete di voi degne, 
(jiunlo più a voi piacerà (la vostra mercè) 
gradirle. Il che mi persuado che farete, 
avendo più riguardo al buono voler del mio 
animo, che alle cose mandate. Feliciti nó- 
(tro Signore Iddìo tutti li vostri pcnsicii. 
Ed alla vostra *booDa grazia umilmente mi 
raccomando, 

O^/^eni alli a di maggio i544> 

XLII. 

ijoàevieo Dolce ad Alessandro Contannu 
ntbirìca. 

Se io «apem ora cosi ben ritrarre a V. S. 
con le mìe parole P Adone di Tiùano, co- 
ffl^ella, pochi di soùo, dipinse a me con le 
sue il quadro di Rafaello da Urbino, io mi 
do a credere indabitatamente che voi di- 
reste che non fu mai da dipintore antico nè 
da moderno inunaginata né dipinta cosa di 
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lUi^or perfezione, pure, quel tanto che io 
ne saprà ombreg^are con questa penna ba- 
sterà, a'* io non inganno ,' a creare nel 
vostro beir^nimo una maraviglia tale, quale 
alquanto addietro produsse la mia lingua in 
quello del magnifico menser Pietro Grade- 
nigo} in guisa che sognandosi egli la notte 
un^ eccellenza incomparabile, il giorno che 
segui, volendone curtiticar gli occhi suoi, 
andato a vederlo , trovò che V cfTetto di gran 
lunga avanzava la sua immaginazione e il 
mìo abbozzamento. Fu questa poesia di 
Adone poco tempo addietro fatta e mandata 
dal divino Tiziano al Re d? Inghilterra. E 
per incominciar dalla forma, egli lo ha fìnto 
di statura convenevole a garzone di sedici 
ò diciotto anni, ben proporzionato, grazioso 
e in ogni sua parte leggiadro, con una tinta 
di carne amabile che lo dimostra dilicatis- 
simo e di sangue ' reale. E vedesi che oel- 
Paria del viso questo unico maestro ha ri- 
cercato di esprimere certa graziosa bellezza, 
che parteoipaodo della femmina, non ri di- 
scoat^e però dal virile i vo^ dire che in 
donna terrebbe non so che di uomo , e in 
nomd di vaga donna; mistura diffìcile, ag- 
gradevole, e sommamente, se creder dob- 
biamo a Plinio , prezzata da Àpelle. Quanto 
air attitudine , egli si vede muovere , e ìi 
movimento è facile, gagliardo e con gentil 
maniera, perchè sembra ch^ei sia in cam- 
mino per dipartirsi da Tenere, .con' deaide- 
xio ardenUssimo di fpsa alla cacoa. Nell^una 
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mano tiene uno spiedo da cacciatore } air al- 
tro braccio è maestrevolmente legato il lac- 
cio de' cani, i quali aono tre in tre diversi 
atti, di sì bella forma e cosi naturalmente 
dipinti, che par che fiutino , latrino, e siano 
iavo;^liatissimi di affrontare «qualunque fiera. 
Il garzone è vestito di un drappicino corto 
a mezza gamba, con le braccia ignude, e 
calzato di due bolzacchini uerissìmi , con al- 
cuni legami vaghi di perle , che lustrano e 
pajono orientali. Volge il viso a Venere con 
occhi allegri e ridenti, aprendo dolcemente 
due labbra rosate , oppure di vivo corallo ; 
e par che con vezzi amorosi la conforti a 
non temere, perciocché tra la serenità della 
guardatura e il movere delia bocca dimo- 
stra manifestamente Pintrinseco del suo ani- 
mo, e tutto poi serve in vece di parole. Nè 
si pu6 disceraere qnal parte in lui sia pià 
bella, perchè dascnna separatamente e tutte ■ 
insieme contengono la perfezione dell'arte, 
e il colorito contende col disegno, e il di- 
segno eoi colorito. Del qnal colorito^ chi è. 
mancherole non sì dee dimandar dipintore) 
chà non basta il sapere formar le fig&re in 
disegno eccellenli, se poi le tinte de' colori 
che deono imitare la carne, hanno dd poiv 
fido o del terrigno, e sono prive di quella 
unione , tenerezza e vivacità che fa ne' corpi 
la natura ; perb si legge nelle cose de' di- 
pintori antichi, che alcuni ingannarono gli 
uccelli, ed altri i cavalli. E voi sapete che 
woome per bontà .di disegno ntono è sa* 
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perìore a TrUdo, coil tienii per con ven 

che in questa pule del colorire nìano Pag- 
guagliassc giammai. Itla veniamo alla Vene- 
re. Vedesi in questa un giudizio gopraunu- 
BO} cbè avendo egli a dipiogepe nna cosi 
falU Dea, ai rappreaentò uelT animo una 
belle m non pare atraordinarit ma diTina» 
« per dirlo in una parola, una beltena coa- 
veniente a Venere, in gniia che ella assem- 
bra quella che meritò in Ida il pomo d'orjK 
Qui molte esse sono da dire, che hann» 
tutte del miracoloso e ikl «eléstc} ma io 
non mi asstcnro por d^inmiaginannele, non 
che di scrìverle. La Venere « vòlta di achie- 
■a, non per mancamento diarie, come fece 
quel dipintore , ma per dimostrar doppia 
atte. Porkè nel girar del viso verso Adone, 
sforzandosi con ambe le braccia di ritenerlo, 
e mecia sedendo sopra un drappo sodo di 
•pavonazio, mostra dappertutto alcuni sen- 
timenti dolci e vivi, e tali che non sì veg- 
gono fuorché in lei; dove è ancora mirabile 
accortCEza di questo spìrito divino, che ncl- 
rullinii? parti ci si conosce T ammaccatura 
della carne causati dal sedere. Ma che ? 
puossi con verità dire che ogni colpo di 
pennello sia di <\ac' colpi clic suol fare di 
sua mano la natura. I.o aspetto c parimente 
qual si dee credere che fosse quello di Ve- 
nere , s' ella fu mai , nel quale appariscono 
manifesti segni della paura clic sentiva il 
suo cuore dellMnfelice fine che al giovane 
Mveiine. £ se la Venne che moira dd ma- 
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ve, dipinU da Apelle, di cui fanno buie 

loiiiorc i poeti e gli scrittori antichi, avera 
Ni iDL'là (Iella bellezza clic ai vede in que> 
ila, dia non fu iiKirgna di (jiiellc landi. Vi 
giuro, signor mio, che non si troTa uom«' 
Unta acuto di vista e di giudizio elio veg> 
goidola non la credii viva. Trorad ancoi-a 
nel nirdedinio quadro una macchia un 
ji3C3c , di <jii:dità clic 1 vero non è tanto 
vero; iIovL' al sommo di un piccini colie, 
uon mollo luulaiio dalla vista, v^é un par- 
goletto Cupido, che si dorme ali^ ombra la 
quale gli batte diritto sopra il capo* e al- 
l' intonio T^ha •plendori « rifleui di sole 
DiiabiIUsiioi die allumano e allegrano tutto 
il paese. Ha tutto ((ucsto che in mi sono 
aHaticato di dirvi, è un acccnnamunto pic- 
ciolo a rispetto della divinità (cliè altra pa- 
rola non si conviene) di questa pittura. Vi 
può bastare cli^ ella è di mano di Tiziano , 
c latta per Ìl Kc d^ Inghilterra. Voi , signor ' 
mio, degnatemi talora dei frutti l^giadrts- 
simi del voiti-o nobiliwmo ingegno, al qua- 
le, insieme co^ belli atudi delle lettere, oo- 
compagnate romamento di ogni virtà scelta 
« lodevole. 
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xtni. 

paolo Sadot e to al Cardinal 'Farnese, 

Di CoMlai^iuiH. 

Con mìo sommo dolore scrivo la presente 
lettera a V. S. Beve re n dissima ed IlluGtris- 
gima, avendomi a comlolcr meo della gra- 
TÌsNma perdita che ella e la sua Illuslria- 
aima Casa, c la Sede Apoalolica, e tutti noi 
aflintionati servitori suoi abbiam fatta per la 
morte di nostro Signore; )a qual perdita è 
tale e tanta, che non pur a tei, di cui è 
il principal daono, ma a noi che Tamiama 
e desideriamo le prosperità sue , tiene la 
mente oppressa dalla considerazione talmen- 
te, che non sappiamo trovar parole sufll- 
cienti a esprìmere il dolor nostro , non che a 
pensare modi e seotenxe che sieno atte a 
consolare il dolor suo. Benché questa parte 
non è tanto necessaria a usare verso di lei , 
r animo della quale eccelso e grande è io 
niodo esercitato nelle varietà della fortuna, 
che da per sé per la lunga istiruzionc ed 
esperienza vede quel che e nelle avversità 
bisogna spi^rare , c nelle prospi^rità temere; 
c secondo la diversità drgli aCridenlì è già 
usata di adoperare or la mudeslia , or la 
costanza, temperando sempre le cose varie 
c instabili della fortuna con la certa ed uni- 
Isrne regola della virtù. La (jual modera" 
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kìoim c eomma prudenza quanto sono ì cdI]i) 
iMla fortuna maggiori , dia deve con tanto 
maggfor studio adoperare , e per consolazione 
ancora di quelli che V amano , c che parte- 
cipano fedelmente con lei de' dispiaceri e 
(Ielle incomodità sue , nel numero de' quali 
io sono e sarò , quanto Dio mi presterli di 
litx: non «ohuneote non rallentando la mia 
aulica affezionata icrvitù verso Vostra Signo- 
ria Rererendissima ed 1 1 lustri ssinn a , ma anzi 
luto più desiderando di mostrarla in effetto 
in qualche importante servizio di qnella) 
quinto potrà ora più parere ciò farsi per 
mera gratitudine ed ailciioue, e non per 
disegno alcuno. Cosi prego lei che mi con- 
servi sempre il mio antico luogo nella me- 
moria e nell'amor suo. In buona grazia della 
qoale eoa tuUo' V animo mi dono e raoco- 
uando tempre. 

Di Carpentrac a^ a3 dì novembre i549> 

XLIV. 

Francesco SerdattOo al Duca di Massa 
Aìdermo Cibo» 

Pittorica, 

A.srrivo alla parziale bontà ili V. Ecrrl- 
lunza le non meritate lodi di cui h;i\oliilo 
«sermi liberale per la breve Kelazionc mia 
intorno al Campo Santo di Pisa, che per 
ublridire ag)i oidini antn fed il meglio cbe 



[)tT Ole sì è potuto , nella oou lunga dimora 
fatta in quella citt^. Ha perchè mi ricordo 
non aver parlato delle antiche pittore 
che GuoproDo tulle le interne pareti di cosi 
nobile edificio , la prego di volere aggiugnere 
alla Belasione medesima il poco che verrò 
oponeodole in questa carta, onde nulla man- 
dii alla intera notizia delle più importanti 
cote che si ammirano in quel magniEco mo- 
numento delP antica grandezza pisana. 

Tutte le pareti, siccome le diceva, sono 
dipìnte con diverse storie dai più celebri 
pittori toscani del quattordicesimo secolo , 
al quale va Farle debitrice dei grandi pro- 
gressi che poi fece due secoli dopo. Ed ev- 
irando pel principale ingresso si v^^Do n 
ainistra tre >torie in alto di quel Simone 
Memmi , tanto lodato da Francesco Petrar- 
ca , per aver fatto i] ritratto di Madonna 
Laura, e sotto tre altre storie del nostro Go- i 
reatino Antonio, detto il Veneziano) per avere 
lungamente dimorato in Veneiia, le quali 
tutte rspjirescntano sci de'' principali fatti 
delia vita di S. Itanicri. Succedono a queste 
sei storie delle gesta de' SS. Efeso e Posito, 
fatte da Spinello d'Arezzo, che doveva es- 
acre veramente un eccellente dipintore< Le 
seguenti storie di Giobbe appartengono ni 
rìstauratore della moderna pittura, maestro 
Giotto j ma sono in tale stato di deperimen- 
to , che conviene supplire colla mente a ciò 
che gli occhi più non possono vedere.- 1 due 
^ladri rappresentanti la regina Eater ai dice 
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die «ano belle opere del Ghirlanda da Car- 
rara, intorno al quale artefice , appartenente 
ad una sua città, è giusto che dalla tnuni- 
Gcenza di V. E. si cerchino nella sua patria 
quelle memorie che possono illustrarne la 
fila. Sì dice «he tì fossero pittore ancora 
di Vittore Pisanello, che adesso più non si 
trovano, ma si conseirano in vece in buo- 
nissimo stato quattro storie rapprcs«ilanti 
la Creazione del Mondo di queir Amico lìuf- 
falmacco non meno famoso per le sue opere 
Hi pittura che per le sue facezie doscritic 
(1,1 Giovanni Boccaccio. Boiiozzo Gozioti, 
assai pili moderno maestro, dipinse le nr- 
Rueiili storie, dando migliori forme e verità 
alle figure, che noo speravano fare gli an- 
tichi. 

Ve don sì di Andrea Orgagna il Trionfo 
della Morie ed il Giudizio Universale, e (Ti 
suo fratello e maestro Bernardo, Tlnferno, 
entro al quale, in sull'esempio di Daule, 
effigiò tra più esquititi tormenti alcune per- 
sone viventi da lui odiate^ e si dice ohe per 
timore ohe da tnUi non fossero eonosetutc , 
toro aveva scritta il none in in la fronte. 
£ comune opinione che questa pittura fosse 
ciuquant^ anni fa riitannta dai SoHanno, il 
quale v^introdusse cose affatto nuove. Per 
ultinio, quelle storie che rappresentano fàtH 
dì Anacoreti, sono di qnet Pietro Lauiatìj 
discepolo di Giotto , che per alcuni rispetti 
*ìeBe creduto migliore del maestro , e che 
I^HÌò cosi stupende opere in Siena sua patria. 
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Se Dio mi darìi vita e lalatc, condiurft a 
fine ta Storia del PontiGcato d^Innocen- 
sa Vili suo illastrc aoUnalo, per lasciare 
al mondo una golcone testimonianza della 
mia divozione veno la famiglia Cibo, e dc^ 
hcnoficj die ho riceruti da V. E. , alla qaalc 
rìvcrentemente bacio la mano. 

XLV. 

Daniello Bo'barcf a M. Federioo Badoaro. 

F.cmhu. 

Pensale, <jM:iiiln .Ii.!re/ia in abbia sentito 
(Irl r.Tjjinnaiiiciilo nostro di questa mattina, 

Bi:il3 <IÌ essi) mi va prr la fantasia, è per 
UE^Iiiiriirrvi non so che di più soavità, mi 
san messo n scriverri , quasi continuando 
iii'l pi'nposìlo nostro. Ben è vero che io 
)iensa che meglio mia ch^ il difetto mio 
sepolto fosse nella gratitudine deHo amore 
che mi portate , che tìto nel tecdmonio 
delle carte ch^io imhratto; tanto più che 
voi medesimo sapete ch'io non tsrrÌTo o 
ragiono con altri vocaboli <1Ì quelli che io 
ho im|)ara1i dalla madie, e corretti dall' «so 
migliore di quelli favella nella quale io 
soQ nato; al perchè a me non piace, come 
uccello Indiano, mar raltrni lìngua , apefnal- 
nenle nello scrìvere domertlco^ dove altre 
parole non vagliono ohe le eoinanii si per- 
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cbè Don tì ho posto molta cura c diligenza, 
te HDD per un certo pacere e allerÌBineiito 
di pensieri j come quegli che non sanno dt- 
pingere o sanare, e pnre alcuna volta con 
Io stile, o carbone segnano i fogli, o mc- 
nando le dita su per gr istrumcnti musicali 
fl diletlano neirartc non conosciulaj c se 
per caso sono laudati dai maestri della pron- 
Ima e facilità che averiano , se volessero 
ciercitarsi, arrossiscono, Tergognandtfsì dì 
non sapere quello che facilmente potrebbono 
acquistare. Così intraTÌene a me spesso, mcs- 
ser Federico mio caro, circa lo scrivere, o 
tanto più divento rosso , quanto alcuoit volta 
senio che voi mi fate tale, quale io non 
mi conosco essere: e so non bue che non 
è Dtcno vanit^i il raU^rarSi ddle fidse lodi , 
che poco sapere il contrastar cbn chi troppo 
ama , vi risponderei , che giovando più i fatti 
che le parole , quelle laudi che si danno 
innanzi la illustre professione della virtù , si 
devono osare più prosto per isproni alle fa- 
tiche TÌrtnose, die per meriti di essa vìrtd} 
e che prima die V nomo sia arricdiito dei 
tesori delle sdenzc e ornato del lume della 
vera gloria, il che la lunghezza del tempo 
ed il sudore dello studio per mezzo delle 
arti degne degli uomini liberi e nobili d 
scqnista, la espettazìone che di lui sì ha , 
e la ma^ior nemica die aver si possa. Per 
lo die non si deve aver pià cura delle pa- 
nie die dilettano le orecchie, che solted- 
tndine ddle cose che oodrisoono L' aidmo. 



Onde acguiUndo il ragionamento fatto , egir 
è certo che tutto qucHo che noi con la mente 
travagliamo pensando ed intendendo, con ìt 
parlare li dispgna e ai eaprìine; dove ctii 
cerca di aapere pìà prcato ragionare, clie in- 
trader quello die ragiona , è limile a coloro 
ebo con belle e ornale vesti itudiano di co- 
piire la contraffatta c bratta lìgora del corpo 
loro. Che coia vogliamo noi fare di belle t 
ma ouoic ed inulifi parole? le quali come 
afnaero Tali, prestamente »p ne volano c 
■parìaeono, se dalla (;ravità e fermezza delle 
aentenze o ritardate o stabilite nnn «onol 
A che fine di grazia procarciarc tjnti fiori 
di dire, e tanti sncM d'idiomi, tenia pui 
farne, diri cosi, la cera d'alcuna Htile c 
dotta composiiionc, o ÌI mele di qnalQlie 
dolce e dilettevole ragionamento? Peroecliè 
altro non deve esser l'opera dello ingegno 
nostro, che una cera c<nn mele utile e 
soave all'animo e al senso degli uomìnL Ella 
è cera per esaci e tutta di un Glo, tntta dì un 
tenore, tutu unita e composta, e a se mede- 
sima somigliante. È mele per la soavità del- 
l' armonia e dolcezza delle parole, che per 
Porcccbie nell'animo si aogliono instillare. Non 
prima avrebbe potato quel grande Oratmre 
Ateniese, maraviglia delle genU, con tanto 
spirito commuovere i cuori degli ascoltanti, 
>c o del gran Platone stato non fosse diligente 
discepolo, o di qualche illustre maestro sol- 
lecito imitatore. Nè si loderebbe Roma per 
la copia di tanti divini oracoli Ccosi y(^io 
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i-liiamarc i veri Oratori ) iTullio, Crasso, 
Urtensio, Antonio, ac da' primi loro anni 
c del continuo in <^ni età non aTeasero con 
lo studio del dire accompagnato la dàtbìna 
<Icl sapere. Vcmmente i bei concetti sono 
|>adri dell'i; scdtc parole; c al saldo gindido 
ili dii ragiona, l:i Vin^nti sì trova conforme. 
Ragionano i paiiii nokti'i nelle occorrenze 
(Iella Repubblica senza gran cnra di parole 
cori gravemente , che con facilità persuadono 
cosa, c ciò naice dalla eiperìenza ed 
KM) delle cose ; c voi ne conoscete alquanti, 
i quali benché fuggano V esser tenuti dotti 
e intelligenti , pure si comprende clic '1 
grido e l'onore cbe vien dato loro da' suoi 
cittadini, traggo il vero prindpio non dalla 
loro eloqoenzB, ma dal sapere, «enea il qnale 
nrsiuno pn6 estere eloquente. Pub ben es- 
Tre die Taso e la imitazione ragliano al- 
cuna cosa, ma ne quello né questa faranno un 
iinnii) dilFercnte e singolare. .Perchè Taso 
^niza <rognixione e come un cicco nato che 
per ogni loco cammina. Ed io almeno bia- 
nmo quella imitasione ohe s^ acquista col 
'òrto, e quel furto ohe non nene dall'arte; 
piTchè l' arte e madre della somiglianza. Ha 
vpMmpntc ciascuno da natura il suO g^io 
ihn]\ nitri , come la voce, la fac- 
^i^. Il scrilliira, e molte altre cose le qtiatl 
•w virtù dello artilìcìo non pure conTCDgo- 
J0| ma diventano conformi. Ecco che con 
"arte non solamente le voci umane, mn 1 
fiidù degli uccelli e degli animali si bmao 
5" - . 
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somiglianti t icrìreii per' arte ad imouleuo 

modo da molti { ed alcuni usano di coit bene 
imitare , che come pittori rappresentano gli 
atti altrui , le facce e i movimenti. Perù 
quelli che credono esser poeti c oratori^ 
percliè rubano e gli oratori e i poeti, non 
sanno che nella inilnitji delle cote, alcune 
pajono , alcune veramente sono. La bellezza 
del corpo può euer naturale, e pufi ancora 
dallo inganno procedere. Oro non c ciò che 
riiplende , ne gemma dò che riluce cono- 
scett V oro alla prova , e la gemma nel pa- 
ragone, n ragionar come gli altri non fa 
che noi tali siamo, quali essi sono: manca 
alcuna volta la natura, o vero b'' indebolisce ; 
e se Tartc non le dà vigore o il giutticio 
valore, □ che si rimane spenta o che si re- 
sta fredda. Grande e mirabil cosa è, e non 
senza grazia dì natura singolare , in breve 
spazio conacguire cii'i che da se stesso è fale , 
che con tempo c fatica s' acquista. E quel 
giovane pieno di spirito , come un nuovo 
vasello di fervido e fumoso mosto, e appena 
ai contiene che non si rompa per lo fervore 
delle eoM che nel petto gli bothmot «tcbe^I 
mondo aspetta miracoli da lui; ma eccoti si 
raffj-edda quel calore, si ristiigne quella na- 
tura, e mancandovi l'arte, niuna cosa è più 
agghiacciata e morta ili quella che dagli in- 
gegni procede. In troppo spazioso campo mi 
conduce la verità, dal qnde mi richiaiDa il 
mio poco, sapere. Bastami adunque avervi 
dimoÀralo che non sono gravi quei falli 
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che poiaono essere corretti dal volgo; ben- 
chi altrimenti il volgo eia giudice degli ora- 
tori, E questo dico , perche la moltitudioe 
potrà bene accettare o ricusare la lingua e 
le parole r ma non potrà fare niuno cauto, 
pmdente, vivace, pieno dì spirito sì, che 
lasci n^Ii animi di chi- ode il mordente, 
diri cosi , o '1 piccante dei ragionamenti* 
Dee coltivare adonque ognuno i solq^i dello 
ingegno tuo con le buone arti, setninandovì 
le sacre e sante semenze delle dottrine, ac- 
ci& raccolgano i fiori delle amate parole ed 
i frutti dclP opere gloriose , in ntile e ricca 
puisesEioDc della patria e delta famìglia ma. 
Amatemi , come fate. 

XLVI. 

Anton Frtutcesco Doni a messer Pietro 
Aretino. 

Di Lode. 

■Spero raccontarvi quel che suona la faina 
'lolla liuona natura vostra in quattro paro- 
lai e questo Io fo acciocché, sì come dicono 
i dotti , che la virtìt lodala cresce , che la 
bontà vostra sentendo questo cresca ancor' 
leij ma che dico io di crescere, Tè giunta 
a ùl termine che poco più puA salire: ora 
udite. (Snqne lignori, tutti lìlteratì, Uluatri 
e degni <^ni gran fede , sì posero a pai* 
sare Q mare della vostra fiuna con il pio> 
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ipero TCtrto Ae' portamenti vostri. Uno disse, 
come Toì sete privilegiato da Iildio del dono 
della carità, pcrciocdiè voi date il vostro a 
godere a tatti i buoni, e ricevete i virtuosi 
ndle braccia della ricchezza che v'' ha dato 
Iddio e la Tirtù vostra. L^altro afTennò con 
ginramento «sere fiato ìb gondola con voi , 
e cbe la povertà correva fuor di tutte le 
case, oiyle voi parevi on banchieri della Mi- 
sericordia porgendo i danari a tutti, dicen- 
do, Iddio me gr ha dati, e per suo amore 
gli voglio leropré distribuire. Il terzo con- 
feiib esser accadnto nella tua persona un 
atto di cuore divino, perdiè disse avervi 
offeso, dico di buona aorte, e la fortuna 
sua avervelo dato nelle mani, onde potevi 
ofrcndcrlo il doppio , e voi come Cristiano 
r abbracciaste e gli perdonasti dicendogli: 
E mi duole che V olTesa non sia stata mag- 
giore, che più volontierì ti perdonerei an- 
cora. Eccope nno che dice cbe la vostra 
caia fa le spese tecretamente a venticinque 
poveri che voi non lo sapete] or pensate 
■e voi state stato bnon maestro, da che i 
vostri quali vi servono, danno àd vostra 
Bensa licenza alcuna, come coloro die par 
dovere d*imiUra i vestigi vostri e d^nvrrla 
' lenza farvene pur motto. L'' nltimo ha fatto 
ufaa profezia che voi abbiate avere da tutti 
i Prìncipi del mondo, e che abbiate aver 
gradi d'nlilc c d'onore. L.-i cagione è questa, 
che Domcnedio vuol rosi acciocché quello 
che mane ODO loro, nel voler con la miseria 



serrare ÌI pi""! alla virtù c nlli povertà, voi 
abbiale a supplire con proilisalilà a sanare 
ciascuno dio ve ne <ion.an,b. E<l io <lico elio 
la bontà d'Iddio v'ha dato una mano per 
iscrivere e dominare i Principi, c V altra 
per ricevere i doni, acciocché con tnltadue 
doniate s e voi che conoscete questo dono , 
donale, e donerete a chi ve oc domanda o 
a chi non ve ne dimanda ancora, che voi 
conoscerete o iotenderete che n'abbia bi- 



sogno. 

Soma i538. 



Francesco deUa Torre a messa- lìenifiIeUo 
Lamberti. 



Signor mio. Se nd caso oecorio della 
morie del conte Baimondo il mio dolore 
avesse polulo dar luogo ad alcuna consola- 
lione, lo avcria senza dubbio dato a quella 
delle gravi ed amorevoli letlcre voalre, di 
tanti altri miei amici e signori; ma io provo 
in me il senso così forte e la ragione cosi 
debile, che non spero altro conforlo che 
quello die suol portare il tempo; uè posso 
lìssar gli occhi nel gr;m suailiiiuo elie ha 
fati., quell'anima gentile eUe è ila dalle mi- 
serie di questo mondo a giidi^r \ l'cni del- 
l' allro, nè chiudergli alla mia gran perdila; 



ilico cosi granile, clic non mi par che sia 
cliì possa perder ne più cose, nè maggiori 
di me) il quale dopo quella di quegli altri 
due Spiriti piVinl, che aman battato «>U 
ad illustrar la Italia, non che la famiglia e 
città nostra trovandomi aver ora in an 
punto perduto non solo zio, ma padre, fra- 
tello e compagno , e quello tanto amato 
dalla natura c cosi amabile agli uomini, che 
non era possibile conoscerlo e non amar- 
lo; posso dire di avec anco perduto me me- 
desimo; e dì quache cosa ch'io per innanzi 
apparea per la rcflfission del suo lumr, esser 
fallo in tutto niente. Io vrdo ben, quando 
il dolore mi dà qualche tregua, e ia ragione 
un pqco di lume , che questo c piuttosto 
uno amar me stesso rhe la persona non 
perduta, ma a tempo sparila j e che per 
attristarmi del proprio danno temporale, io 
vengo a dolermi del comodo eterno di lei , 
verso la quale mi mostro cpjdele per la troppa 
pietà che ho a me medesimo, ofleniknda 
Dio, turbando la quielc di queir anima, la 
quale nelP estremo della sua peregrinazione 
mi pregò insieme con gli allri suoi cari , che 
non volessi onorar con lagrime la morte 
sua, che saria principio a miglior vita: c 
conosco in quel tempo che in luogo di vana 
pietà dovrei averle onesta invidia, la quale 
mi accendesse, mentre dura il mio esilia, 
a viver di maniera eh'' io meritassi di go- 
derla poi, senza più timor di perderla, nella 
nostra vera patria; ma assai presto prevale 



ti senso j e qunl poco lume retts estinto dal 
dolore ; !n sòmiaa io vi confesso ohe non 
sano stoico , E sono imperfettissimo cristiano. 
La mia natura troppo tenera mi combatte, 
c non lio virtù che basti a renslere. Il vo- 
stro cfoinrc , e degli altri mìci amiri e »- 
gnorì, cbe dovria in non che modo sol- 
levar me nel mio, fa piuttosto cflìelto cqn- 
Irarìo ; ed argomento alle volte fra me : se 
gli amici lontani che avean rare volle co- 
moJilii di gustar la sua dolce conversazione, 
si rammaricano tanto di questa perdita, che 
debbo far io tanto congiunto che la godca 
ogni giorno? Vi ringrazio tuttavia del vostro 
amorevole e pietoso ufficio , e prcgovi ad 
unire tutto in me quello amore che scpa- 
l'ate ad ambìdne , e acl es- 
conscrvarmi (|ucllo dclli 
lare' Antonio Cornerò c 
di messer Nircolò Tiepolo, rari lumi di ([uella . 
eccelleptissima Repubblica ; che benché io sia 
nudo d' ogni altro ornamento , vestilo dei 
meriti dì quello spirilo eccellente, del qualo 
mi dite le lor signone tener cosi amorevole 
c onorata memoria, parmi non esserp inde- 
gno né di quello ne della protenone c gre- 
tia toro, della quale non posso negarvi di 
estere ambizioso: e non restandomi altro, mi 
ri raccomando con tutto Paiunio. 
Di y«ooa 
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XLVIir. 

^incenso Bar^hiiii a messer Jacopo Giunti. 

Di DominJa. 

Io vi scrissi a questi giorni quello che mi 
occorreva, e crc<lcrt> che starete desto se vi 
fia di qu^ libri cti' io desidero , e quando 
vi veni occuione anderete rìvedendo per 
codieite botteghe, e pigliando in nota se vi 
sono cose nuove o vecchie, si per conto di 
Storie c , Storie nostre d'Italia, si per conto 
della Hngna nostra toscana, clic non vorrei 
■tracGuraate punto questo ricordo ne fau- 
ste questo poco di fatica per me. Io vi dissi 
d'un Dante, se quel Ruscello ne avesse fatto 
stampare ^poiché egli ha valuto inettcrc io 
tutte le insalate della sua ciha) con sue an- 
nota/ioni o dichiarazioni; rlic a eorne rijli 
era saccente e temerario , non sarà gran 
fatto.' E perchè egli fa un grande scliiamazzo 
di certi suoi Commentari ^ella lingua to- 
scana o volgare, e &1 filo gli all^a infino 
al venire al particolare de' capitoli c delle 
cartP, e nondimeno non si son mai veduti; 
di gr.i7,in rinìcnilc nu pni'o o per yia Ap\ 
Giolito elio era sua eosa, o per ((laakun al- 
tro di coti'Sti lilirari, come aa questo fatto , 
e se e^ se ne trova j mandatemene uno} chè 
per mia fe sarebbe pure una nuova e bella 
facezia cbe e^- citasse un suo libro ch*egU 



non arcise fitto, ne forse aviitn pcnsicrn cTi 
fare, c più piaccrnl di qudia <Ii quel buon 
nomo die andava dicendo aver Ire poderi , 
cioè uno ch^cgli aspcUava per eredità, man- 
cando mia linea, che era eon tutta questa 
iperanza mai ben grande; e due altri che 
forse nn dì penserebbe di comprare. Mà 
qaesto Bnscello è tanto vano, cfaMo ne credo 
^ni cosa. A'' dì passati mi hanno qnrsti vo- 
■Irì fatto vedere nn nnovo poeta vicentino 
inesser Antonfrancesca Oliviero <,»''Ìo ho ben 
Irnnto a mente il none) che ha fatta un'' o- 
pera simile a quella dd Tristino stampata eoa 
molte figure; e se egli avesse un po'* di stile, 
nn po'* di lingua e un po'* il'' invenzione , 
non sare'' mala cosn affatto, perchè le figure 
cVio dico, sono intagliate e disegnate auai 
hfne, c la statDpa è bella, c con buoni fo- 
gli, e buona forma di leitere. Ora io vo' dir 
questo. Io non so se invecchiando io fo come 
i fanciulli , che quando hawio nn libro in- 
■lanu che aia istoriato, vanno dietro a questi 
Santi'; o par che na meglio T intìngolo, » 
volete dhv, sebbene egli è di quaresima, R 
savore che la carne , e più belle le veste 
rlic la sposa. La somma è, die voi vedeste 
di aver queste ligure sole per mettere in 
que^ miei libri, che sapete quanto mi sieno 
talvolta di passatempo; anche se ne poteste 
avere alcnn'' altra che fusse bella, come dd 
PurtoM o d* altri libri , io V arci molto ca- 
re; ma c' bisogna che voi vogate. Questo 
lìl»o.ba itaapato il Valgriiio. Io ho lelt» 



HpHc lettere del DetnJm, che i vostri Giunti 
oojti ■taiRparono o Tohnna stampare la prima 
Deca di Tito Livio tradotta (come et ere- 
dea ) dal Boccaccio , che non è per^t vero , 
■ebbene è di qn«l secolo, e forse an po' 
pìA antica, ma di buona lingua, ed io n^lio 
una parte in penna. Ma sia come si vuole, 
io arci caro aapcrc quel clie ne fu; e se ve 
n^è, ne vorrei una. Edi queste lettere vol- 
gari del 'ficmbo io a' ho nn testo stampato 
da nn Comin di Trino, che non è possibile 
immaginarsi non che veder peggio; ed a 
come rr.i dili^enllssimo ed accuratissimo in 
ogni fOHi Monsignor Bembo , mi pare im- 
possibile che non ve ne sia una stampa di 
tutta perfezione, c qui non n^c d* altra sorte; 
ditene qualcosa. DpI Dialogo del Varchi, e 
quello ch^io voglia a (juel luogo ove sono 
nominato per conto di Dante , non vi re- 
plico altro, avendovene per T ultima scrìtto 
a bastanza , e non credo aiate per manca- 
re 

Di Firenze ii mano 1569. 
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XLlt, 

Già. Andrea deWjtnffdUara O 
id magnanimo Cardini di 7Vmto> 

Di Gìntlifkuìode. 

Qiiando, magnai^Q Signor uno, io pro- 
aiii a y. S. illaitrìwìma nel priiicì[Ho di 
quesL^ opera di condarìa in breve al suo se- 
gno, non pensai che T infermità del corpo e 
l'inquietudine dell^ animo, nata dalla mii- 
tazion (li loco a loco e da tnille «lire cure 
clic per brevità ai tacciono, mi avesicro a 
perseguitar Unto , quwto mi banno pene- 
guitato: per6, le ià dne *xaà dopo la pro- 
mesia non le mando altro libro finito, cbe 
questo secondo , non mi chiami mancf^or 
ildln min parola , poicliè tiitlo è nato da 
Icgiitìmo impedimento : c rendersi sicura 
che, sf per l'avvenire io mi potrò ritirare 
.1 <[iie1l.i quiete die io spero in breve, nKr& 
lai diligenza nel finir gli altri, che anp- 
pliri) a quanto in questi dne ADDÌ contra mia 
volontà ho mancato. Non penso già di man- 
dar gli altri in IuGe~a libro a libro, ma tutti 
inrieme , come feci ancora delle mie Meta- 

(*) Servì quella lettera ili aecampagnalarta al 
niùndo libi-o HelPEaelde ili F'irgiliu, rldolle dah 
Fj/ngulllara In aliava rima due anni dopo dtl 
primo, t lata t dot Od Ma duticati al Cardimi 
di TrtaO. 
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■otImì: ma in tutti i modi uranno tutti 

consarrali a V, S. tllaatrìisima , allii <]Uii)e 
flesidrro quella ft^licitk die altre volte agi- 
Into dal Tfiticinio pontico le pronotticaL 
Di Roma a^ 97 di aprile. i566. 

L. 

Fnmeesco Sansomio of GuMubidda 
della Rovere^ duca IV ttVrbìno. 

. Di Lode. 

Io bo tempre aUmato conrcnarol cosa e 
ragionevole insieme , che tntti 1 frutti cfae 
SODO «tati prodotti dal fertilissimo ingegno 
di messer Pietro Bembo , grandissimo car- 
dinale dc^ tempi nostri , si dovessero alla 
Vostra Eccellenza. Perciocché essendosi quel- 
Puonio chiarissimo nudrito ed allevato 'nel 
seno della ramosissima Accademia d'Urbino, 
sotto la cura di Guidubaldo primo , avolo 
di V. Eccellenza , in quei tempi fìoritissimi 
per tanti uomini illustri, se gli dee far que- 
it' onore , di mandar i parti di cosi eccel- 
lente e nobile ingegna, come fu quello del 
Bembo, alla Vostra Eccellenza; perciocch'* e- , 
gli, come sua fattura e della- sua felicissima 
casa, ebbe il principio delle sue grandezze 
da voi. Principi on orali ss imi ; onde da voi 
sì dee riconoscere il tutto. Queslo rispetto 
adunqu.e mi ha ora mosso a inviar alla V. Ec- 
eellenza il presente volume di lettere fami- 
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glinii e nuove- del Bembo, tutte scrìtte e 

marniate ad un altro Bembo tao nipote. Le 
ijir.ili tallio più son degne d'esser tenute 
belle e gentili , quanto che essendo fami- 
gliarmentc dettate da Ini senza studio al- 
CBDO , contengono io loro ima frase puris~ 
■ima ed un modo facilissimo d'' i'>>plicarc i 
suoi eoncctti , eoa tanta grazia , con tanta 
■cliicttezza e con tanta purità di llugua., 
quanto più ut possa ilir^iderare. Oltre 3 e'A 
contenendo i l'alti jiiìvati e particolari del 
Bembo medesimo, si comjircndono per que- 
ste lettere quasi tutte le opOFazioni della 
sua vita ; delle quali egli fece capo il suo 
nipote M. Gio. Matteo Bembo, ora amplis- 
■ìmo senatore di questa Repubblica serenis- 
nmft e aempitemai nomo non pur conosciuto 
per sapremo valore e per somma bontà da 
tutto questo Stato , ma da molte altre na- 
zioni, tra le quali egli ba avuto imperio e 
governo, e celebrato parimente da' piii fa- 
mosi storici dell' età nostra : e certo non 
senza grandissima lode di M. Pietro. Perchè 
dovendo egli riuscire tanto singolare nelle 
lettere e negli onori , teppe elegger quasi, 
come inspirato da Dio, per sno fedele ami- 
co, per depositario de' suoi pensieri, per pa- 
rente e per ajutatore nelle operazioni sue, 
un altro nomo illustre che dovea far cosi 
firn rinidlaf come è il predetto signor 
Gio, Ihtteo. Si tcae parimente dalle pre- 
mili cote qneit' altro frutto , che si può age- 
TcAneate vcden «ou quanto breve modo 
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riiomo debba « posta esplicar i suoi cod- 
cctti Dclic cose coiTiuni e famigliari che cor- 
rono tra r amico c amico ) Gondosnacba 
h lunghezza ])artoi'i»cc confusione e tedio 
insieme nell'animo <M leggente. Olire a ciò 
rsseiido la lingua volgnic iic^ primi tempi 
del Bembo quasi seji|i(.-lUla dair ignoranza , 
inlnnlD ch'eia diflicil rosa l'intendere ed il 
conoscer le bellezze del Petrarca , si Tede 
jier (jucsic lettere i|uanto il Itcmbo avesse 
la loscapa favella (che cosi la chiamerò sem- 
pre) pronta e purgata, e come 1» cavasie 
fuor deUe tenebre, facendola rinatcere un^al- 
tra volta, con tanta 'gua gloria e con tanto 
utile del mondo, come si è veduto e si vede 
tuttavia di presente, 11 clic tutto nacque 
dalla Glia bella natura c dalla assidua con- 
versazione di quegU uomini segnalati , dei' 
quali fu piena allora la Corte vostra , nella 
quale, come in più eletta part« dUtalìa, e 
che più gradiva i pellegrini e rari intelletti 
d''ogni altra, ■''erano ridotti ì primi ingegni 
del mondo. iVIa quel che più importa nella 
lettura delie presenti cose, è questo, che noi 
possiamo apertamente comprendere quanto 
il Bembo fosse buono, costumato , gentile ed 
amorevole, d^ animo candido e schietto , stu- 
dioso, religioso e Bnalmcntc degno del grado 
al quale egli venne, ed il quale sì sarebbe anco 
lasciato addietro, conduccndosi al supremo 
di tutti gli altri, se la morte non interrom- 
peva il suo corso. Di qui nacque che VEo- 
cà. Francesco Harìa , padre della V> Ec- 
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cclteaza , veduta la dottrina d! lui consunta 
con una vera e non punto afTettata e limu- 
ìata bontà, l'ammirava come una sacrosanta 
Toli({uia della casa sua , e ammiraudolo ne 
/aceva grandissima stima in tutte quelle oc- 
canoni nelle quali ebbe modo di mostrare 
a] Cardinale la sua ferventiasima volontà 
verso lui, E non pure onorò il Cardinale ; 
ma riconoscendo quasi le virtù medesime in 
M. Gio. Matteo suo nipote, ne tenne gran 
conto , e mentre visse , manlcnue V amistà, 
con molli modi onorali del predetto M. Gio- 
vanni Matteo. Il quale parimente con grato 
ioimo non solamente osservò la virtA del 
vostro gran padre, ma al presente con sìn- 
golar afTczione onora ed esalta il nome il- 
hujtro di V. Ecccllenaa , come di Principe 
che sia ripieno di brlle ed onorate qualità 
e veramente reali. Perciorrlic esercitandosi 
la V. Eccellenza negli offìrj clic si rìcliieg- 
gono a valoroso sÌgnoi-c c a valoroso capi' 
tano , mette a lìnL- co' fatti quelP obbligo 
ch^ella tiene alla Macola di Dio, come suo 
rappresentante, con tanta soddisfazione de^ 
suoi popoli, die essi veramente dicono di 
provar per la Kua giiislizia c per la dolcezza 
del suo procedere r|iidla feliciti de' secoli 
antlciiì clic furono eliÌDmati U'oio dagli scrit- 
tori. Ora la V. Eccellenza riceva questo pic- 
ciolo segno della divosiw niia grandissima 
verso lei con quella benignità con la quale 
mole accettar le cose de* suoi più umilis- 
ntqi territori I non per rispetto mio che 
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nulla sono in rjwtta parte, ma per la ne- 
iiioria (It'l Bcnibo immortale; c me riponga 
ella, come suo svi scerati ss imo servidore, in 
^ucl loogu ticlla sua grazia die le par die 
tnerili dii la onora c chi T adora, come fac- 
cio iop E N. S; le dia langbiuima viti. 
Di Teneeia il primo d* aprile 1664. 

Li. 

Giorgia Gruilcm'go n GiambatlistM 
Giustiniano' 

DcMthtiva. 

Jcri sera giuDÙ di Civìdale cod 1' attimo 
hito sereno, e col corpo ridotto n migliore 
staU) che prifoa. Per certa bel sito di città, 
liei colli , bel paese ; non lì pn& desiderar 
meglio ! Non potreste credere quanti spiriti 
vitali mi siano passati «I cuore, quanta ma- 
ninconia mi sia uscita dal petto nd man- 
dare la vista per quei prati, per quei colli, 
per quelle rive dove Bacco , Fiora e Po- 
mona hanno dilettevole e amato ricetto. Non 
« poggio uel contorno di Cividale, ch^io nou 
abbia voluld ascendere, e eh** io non riab- 
bia dimorato le ore per pascer la vista di 
quell'amabile e grazioso aspetto che porta 
seco il nascere dell'aurora e del sole in quel 
paese. Avreste veduto prima le sommità de' 
monti pìd alti tingersi a poco a poco dì 
giallo , £ poco appreiM, ferite dal sole na^ 
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scente; divcnUre di color d'oro, ed in ispa- 
'lo (li altrcttanlo , i colli poco rileyali dal 
Y'^Sio , pssfirc ancor essi iodorati dal gote 
con maravigliosa vaghezza , la quale si fa 
magB'oie doppiamente di quella delle Alpi, 
per «wer i colii pieni di vigne e di arbo- 
scelli fruttiferi posti a lungo sopra gradi in- 
cavali nel terreno in guija di teatro, suc- 
ccMivaracDtc P un sopra l'altro; le quali 
^i^ac c arbosrelli par che eoa le loro oin- 
hre facciano contrasto al sole, che non al- 
lumi il terreno; e ciò facendo, avviene cosa 
mirabile da vedere, ch'egli illustra la parte 
iuperiorc si clic par tutta d^oro, e pene- 
trando per le foglie tinte di riigiada, c mosse 
leggermente da un poco di soave aura tra 
le ombre di lutto l'arbore, rappresenta nel 
terreno alcuni splendori tremolanti, e certi 
lumi in forma lunga, che pajono vene e 
verghe d'oro purissimo. Nè minor vaghezzS 
porta seco poi il percuotere che fa il sole 
nelle gbiare do' torrenti che disceodooo da* 
manU il Temo piovosa , perchè, ìllnstrate 
(U Diiovo e chiaro splendore, le pietre mag' 
^ri sembrano tubini orientali, e T'arena, 
qaella dì Tago e di Patold ('). Quanto re- 
■pirainento credete cbe apporti poi all' a- 
nimo il volger la' vista d*intorno, e vedersi 
¥Ì<àBO agli ocdù- 'pèr ispazio di un mezza 
ttiglio la duà di Gridale, il cui àtOf gia- 
cendo aUa foce di onispazioM lUIe^.e so- 
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pra un fiume famoso appresso scrittori , è 
cosi bello che non dispiacque a Cesare, jtn- 
cbè u legge cVcgli, tornando in Lamagna, 
vi vernò alcune tue legioni, e pose nome 
alla città Forum Julii. Ved^r poi il Nati- 
gone che le pam per inezio, disoender eoa 
acque purissime e limpidissime, e aversi fatto 
un letto fra monti e dirupi lai^o c profon- 
do. Se voi, vedeste le caverne e gli antri 
che la natura e il fiuinc ha fatto in «juei 
sassi, la grandezza degli scogli che sono nel 
mezzo, la profondila delle sponde air acqua, 
gli ediGzj che posti all'estremila delle rive 
pendono sopra il fiume, la bellezza di an 
ponte di pietra, che con due archi appog- 
giati ad uno scoglio, ch^è nel metto del 
fiume , con ampia altezza e larghezza dà 
passaggio comodo a^ viandanti e abitatori 
della cittò , direste tutto sospeso e sopra 
Si voi : questa è cosa notabile e maraviglio- 
ea. Stendendo poi la vista più oltre sopra 
lo spazio d'Anna pianura d'intorno otto mi- 
glia, si vede la città di Udine, il cui ca- 
stello posto sopra un monte dì mediocre 
altezza, e nell' ombilico della Patria 0> 
rappresenta un aipetto pÌM»Tole e novo. 
Tolgete poi gli occU aUi parte dì mezzo- 
giorno, cioè ve»o il mare, voi n godete la 
vista inBnita, e il piacere che porta seco U 
cultura de'' campi , lo stenderà de^ piani « 

(*) Patria, Il Ttrtllerfe Friulano avnw 1/ nome 
4 Fatri* dd Frinii. 
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it paaccre -degli armenti. Goduta appresso 
Eoiazzo, rf)baiia .coronata ili colli bellis- 
simi ed ameDitrimi. Un poro di lontano 
il silo di Aquìleia, qoel di Monfalcone, e 
alln , cbe il narrarli saria cosa lunga e so- 
perchia. Se piegate il volto poi un poflo 
verso oriente, vì si fa innanzi il paese, cbe 
M chiama Colli , cioè im numero inCinilo di 
nonUcelIi colti, che posti 1' un dietro l'al- 
tro nelle lor cime pajono onde di mare che 
fii movano piacevolmente. Quindi girando gli 
occhi verso tramontana, ove la vista e ter^ 
mmata dalle Alpi vicine, scoprite valli, sel- 
ve, dirupi, aperture di montij ed abbas- 
«ndo gli occhi alle radici loro, ecco poggi 
P««Toli da «alire pieni di vigne , e di va- 
rio maniere di fmttL È cosa incredibile il 
desiderio che mettono quei bei prati di cam- 
nimarvi e sedervi sopra, posti in riva, e 
sotto quei monlicclli, partiti da quei cespo- 
gli col loro piano pieno di fiori di mille co- 
lon, simili a' tappeti finissimi die vengono 
di Levante. A queste cose s'aggiunge l'udir 
Eco rispondere da molte parti a un confino 
suon di campane, a varie e diverse voci di 
sniraali , al cantare di pastorelle e pastori. 
L' udir similmente ÌI canto di mille varj M- 
"lli , sentir gli uccellatori , qual con So- 
?l'a O , qual con fischio rappreacntu' le lor 

C) Foglia. Indica Porle eoa cui ùaltavttst ti 
cmlù „c„ti, mtttatdoH In bieca una figliti 

fipmgaia, onttaariamailt di poro, U quaU nr- 
viva h luogo di infiilc. 
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,oci ù lenlilmeMo, che « lo'» »« '«»"» 
.bbondmli e .oUaizevoli prede. Ma che dirò 
io del rcspiraroeiito che viene al core dalla 
bontii e porili di <\mf aere? Sisnoc 
amorevolissimo , poss' io morire se ^ 
dico il vero: non ho cosióùone di mediein» 
per certo, ma per una cotal ra|ion natu- 
ije ho ferma eredemaa che '1 vostro affred- 
damento', o Wiipoùiione di atomaeo cbe 
óa, ai riaoWerebhe solo eoi poro e soave di 
questo eieloi col quale si dieeriscono llesme^ 
si cohsumauo catarri , c 1 uomo si scor 
quasi ove sia lo stomaco. Oh come lulera- 
ienle ho joduto la parte mia ! oh come 
matevolmente la sera fio alle due ore paa- 
uva tempo io diportarmi per proti e pia- 
nure vieibe al mio albergo 1 e nel respirare 
e prender Baio , sentiva soavfmeole en- 
trarmi 00 «OH .0 che di odorifero e spin- 
tale nel petlo. La mattioa poi 1 aurora mi 
eoglieva in letto giammai O- M« . .ducendo 
le molte parole in una, perche io son ri- 
chiesto a uscir di casa da alcuni amie, , a 
Cividale il sole mi è paruto più risplendente 
che in altro luogo, il ciclo più aziuiro , le 
■telle pi4 lomioose. Gli uomini , Joman.lali 
del male dello stomaco, dicono che non lo 
conobbero mai, e si spuu di rado, se non 
qosndo si vuol assaggiare qualche buon vino. 
E vanne via maninconia. 

f») Giammai a mai ne» «1 «riva earMltoaoUa 
iraaa 1^ aou} laK-vla prtua l «ortrf cUuM 
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Or., Sìgtori »», io V ho .Clio T.»lo 
.1 P.p.lo q«.l ohe rfè POl"looo.»B»o«u.r 
umenle lorna-e . »..»ori. dell. oo« p.^ 
«le, l..oU.ao indlolro . moto .Un 

parfcolui eh. .o. « oorlenlorobbono do 

i„M d-o». lotto'.,. •»» r7*''",'',„°° . 

Ma Sedo V.o.nto, ohe c <]mi propno 

1 et di»e Fr. Baccio . P.p. P.o » . M 

Se d,n,.,,d.lo qool I...0 » P" ho"" '"^ 
1. ebe.U.oc=.o.Ro„.,d,...:,. odod 

--tr»rd2::i-:'.!eSc^ 

'p'rJent .oi vodolo «"d- oB^-»»'» 
1™. romper lolle le prigioni, fogB'« 6" 
;S e ».Lodor.l i Go.en..lor.. No» poa- 

.Ortis oLiT.V»fl i »" »» 't' 
mTìe ao.drij«o . deeio. , « «»l»' . ' 

™c.l, Eceo» .i r.=oi. «olio n,.le, .0 «o» Ir. 

sS'o'h"7»rp'':itd".rro,.o„..h™, 

^ÌM.. lo per io 1»»'''" 
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■terilmente, non ci ebbi, nè ci rìdi mai il 
piA bel tempo, nè la p'iìi larga liberti, uè 
il pili ladro «passo: C come potn^bbc essere 
altrimenti? itamlù tutti i nostri padroni im- 
prigìonaM, e noi liberi mangiando col capo 
tid Mcco, senza un pensiero, senza nn dis- 
piacere al mondo d^alcuna sertitiì) tanto 
che solo il troppo bene, non euendoci usi, 
à -npoce e ci fa rincrescer la libertà. La dol- 
cezza dèi sentir cicalare in Banchi i sensali, 
cbe Tendono e comprano e barattano ... a 
■commene, è tanta, che chi vi capita la 
mattina non se ne può partire fino alli u 
ore, e la sera, cbe non sìa almeno ancora 
di notte. Oh, oh delle cortigiane vestite da 
utriusque mxus non ve ne dico: imagina- 
tCTi che ^1 tempo del cara'eTale ci stia per 
niente. I cocchi poi a livree e a diavoli , uh 
nh sano -una maraviglia a vederli con le 
dame in volta per Koma. Non dubitate che 
Bargello vada ceroando per Tarme oper 
altrb. Non si ia camera nè sala, non Rota, 
noti CaDcellaria. Gli avvocati,' i procuratori , 
i cursori sì stanno con le m^ 3 dntola: 
ed in somma r^un gode di questo bel tempo 
da matti taolo maggiormente , quanto nel 
resto le cosc .vnnno tranquillissime, nè si fa 
disordine, si può dire, alcuno; che è come 
un miracolo in tanto popolo, il quale si crede 
che dopo la morte del Papa sia cresciuto di 
più di XL milia persone; nè io In vidi mai 
cosi piena questa Roma , della quale ho meco 
stesso talvolta detto, non ci essendo Papa, 
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quomodo sedet sola ciintas piena populo? 
Crediate pur, Signori mìci, che non si può 
cliiamai: perfetto cortigiano clii non si trova 
in Roma al tempo della ««de vacante , se 
b«n foBK aUlo mille anni in corte ed avetù 
Oleato il sangue in Agan;, e fosse pi Aé 
DI», notte alleggiato in Torre di -Nona. Ma 
io non ho detto del cicalare che fanno 
i poeti , che vi so dire che Eciorìnano per 
(jiiindìci anni che sono stati quasi muti; c 
cosi in Ialino come in volgare i e non solo 
italiani, ina francesi, «pagnoolì* tedeschi et 
MWiù generù nutsicorum ; e per mia fè in- 
lìiio i cìayatUni e facchini voglion dir la 
parie loro; e ne mando con quesla qual- 

parte , t; Liso(;iicr.'l)lic; ,Jit io fossi un llriareo 
e che mai non facc&si altro' che copistare. 
Ma è ben regìonfl che voi udn godiate cosi 
d'ogni cosa, poiché potendo non sete ve- 
nuti a Roma a atafletta. 'Hi dimenticava dì 
dirvi che il signore Ascanìo Colonna ti ri- 
prese lo stato suo senza un colpo di lancia 
e senza pur cavare una spada. Sono qui il 
tig. Fabriiio suo figliuolo , il sig, Camillo 
CiriauM, ed 'A- sig. Pinot e, dassi campo 
franco a òhi vnol combattere sulla piazza dj 
Santo Apostolo. Che dite ora della sede va- 
cante? non vi pare che ella. sia più bella 
V&la che piena? e perché è si bella, non vi 
maravigliate te questi reverendissimi signori 
Purpurati ci sudano per porrà! a sedere , e 
•e d «uderamto i tanti waa che la vorri^ 



hero , e non V ha d' aver però te non oncr. 
Or io ho «critta la feata cti quando it 
Papa è morto: non m^obligo già a quel- 
l'altra di quando il Papa sarà Tatto, perchs 
TOglio piuttorto che venendo a [loma la vog- 
giatC) che Pudtate stando lonlano. A Dio 
dunque , a mederei. 

Di fioma il di di gennaro, e quinqaa- 
-geumo appunto dopo che a^ratrò in con- 
clave , i55oi Sede Vacante. 

LUI. 

Giambattitta Amakeo a M, Paoh Mmuxio 

Di Raccomandaiìone. 

Meuer Pietra Antonio Sarcìnello, gentil- 
aonto di Can^lian, viensi a Roma con un 
fratello, ove pentano dimorar qualche tempo. 
L^uno e l'altro è dniico mioj ma con mas- 
ter Pietro, Àntonìó ho amicizia più antica 
e più stretta. V. S. non potrebbe immagioa- 
ve, quanto son modesti e gentili c d'alto 
penaiero. Il «he scrivo , acciocché ella co- 
nosca qualche lor merito prima che si maoTa 
ad amarli. Sodo a lei alTezionatissimi , ed 
hanno in venerazione le sue virtù; ondeai^ 
cor per questo- son degni d'essere amali, 
Poteanomi comandare, e to' hanno pregato, 
credo, per mostrare più ardente desiderio 
operando prieghi che autorità, ch'io li vo- 
glia raccomandare a V. S. afHocbè eUa si 
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contenti d'averti nel nampro da' suoi amici, 
e lalor di valersi del loro servigio. City non 
ho potuto lor negare, nè l'avriji negato se' 

10 potcsii , per non parer di vii cuore e in- 
grato, interrompendo un corso d'amicizia c 
di cortesia. V. S. dunque lì vegga volentieri, 
c gli ami secondo die meritano, sel'osser- 
vaoia clic le j>orlano , ha qualche merito, 
rome ha j)er mìo parere, lo le prometto' (e 
ici c|iii'Ata promessa obbligo U mia fede) che 

11 troverà sempre cortesi, e degnisaìmi del 
favore che avrò loro procurato con questo 
ulliiio, ed io i.e filerò cuiilculo ed obbli- 
galo a lei,, alla ipiale mi raccomando di 
cuore, e saluto il virtuosissimo M. Aldo. 

Di Vìoegia alli 7 di novembre i5Ci. 



Ba-nardo Davanzad al sig. Baccio Vtdori ' 
conumstmo a Pisa, 

Di BNgiaen. 

ieri le scrìssi per la Posta, che spediva 
alla Curie, e mandai lettera di Jacopo di 
i;iov:iii]ii Corsi a( signor Pipialta in tif^a-. 

tri riiiqiie racitso in segrete per f"" '>^Ì« '» 
chiasso per Caraovalv] e conoscala la eau*a, 
qualiro furou Ubenti, e Gi^'i'^wo "1 
ritcDDti ai largo. Pensai p«:r un poco di sbi i- 
gliabira come più TÌVìj vedendo coaiU 



i3o 

no vare, le nuidaì una mpplicft in mio no- 
~me, come V. S. ar^ vUto. PregoU.che ne 
tratti col SanleoUno che di tutto é ioforma- 
tiuimo, e poi col Pignatta, che intendo mi 
farebbe piacere { e procuri la liberoiion sua 
come degli altri, poiobè non ha altro -pec- • 
cato di più che la collera di Ifinoiio, che 
ringhia , perchè delta Mia baiiiara ferìth nia- 
tagli la prima volta c stato lacerato. Se il 
Lupicino è costi, V. S, lo saluti a mio nome, 
e lo ricei'chi di qualche impiastro o ricetta 
per dare lùpra allo intonacato a certi canali 
per Tendemnda cfa^io vorrei fare a Campii 
die giovanero.non nlamente al non veraa- 
re, ma alla cradena della calcina che per 
due o trÈ anni dicono che ne piglia il vinò. 
Questo dico ricordandomi che egli ha per 
limili coae nobili invenzioni, e a Venezia le 
dimostrò ; e raccomandimi V. S. a lui , aie- 
come fo fe a là. Dio la feliciti. 

IX Fiienie li ig di febbimo iSgg ab Ind. 



Di RajtgiUElHi. 

„ . ritomo dalEctfn», noiiao*'io 
« Z.r^-^ o di Borea, qofel medetimo 
«mpre di V. S., U quale 

tJfkTJ «c «««e «" 



delle improvvise tpcdizioni de' nostri Pren- 
cipi. Ho veduto quel cielo e qiie' costumi 
eoa infinito mio gusto , mitigando col godere 
insolite viite, il patir insolite cose. Paesi 
certo ed uomioì assai mcn barbari della fa- 
m^j ai quali nulla manca per mio giaditio 
né di civile uè dì fruttifero, se quelli aves- 
sero vino, e questi non P avessero troppo. 
Ma dubito che appo lei, malissimo infar- 
inata dalia relazione di que'' {''ranccsi che 
vengono di colà, le mie parole non avran 
crrdito^ eppure so certo che s'ella vedesse, 
mai quelle parli , ne farebbe anch' ella il me- 
desimo giudìzio. Il Regno è grande , ric- 
co , poderoso , unito , abbondante , fornito 
dì uomini valorosi ; in pace eloquentissimi 
senatori, in guerra arditissimi cavalieri, che 
hanno per fine la gloria e per sostegno la 
liberlà. La forma del governo è di repub- 
blica regia simile alla Spartana, ma, s'io 
non erro, moltomigliore; pcrciochè Icvaodo 
dal Regno i pericoli della tirannide, dagli 
ottimati la 'nsolenia de' pochi, e dalU re- 
pubblica la Tiltà popolare, ha &tto tm niato - 
(li tutte tre le forme de' governi inigliori di 
modo, cbe^l Regno non oiTende la Ubertà, 
né la licenza perturba il Regno. I grandi 
non opprimono i bassi , né i bassi disono- 
rano i Brandi. Il valore ha il primo luogo, 
la nobiUk il aecbndo, le ricchezze il terzo, 
ed ■ ninno, quantunque in bassa fortuna, 
è tnù ni tolU la spenna, uè chiusa la 
porta di «tlìre per meizo della virtù ai primi 



onori. Se miri la maestà del Kc , dirai que- 
sto è Regna; se la gravità delSenalo, que- 
sto è governo de' buoni; se 'i ministero della 
giustizia, questa è repubblica popolare. Il 
Re non può dilìbcrore senza il Senato, ma 
pu6 ben senza lui distribuire le dignità) e 
ciò eon nobilisumo avvedimento, essendo 
sconvenevole che la muniSccnza , la quale 
è propria del Re, non 'dipenda solo dal Re , 
e non sia libero rlii ilec essere liberale. UU 
quanto vorrei che venisse occasione n V. S. 
di veder questo Regno! Sono certo che ne 
rimarrebbe contenL-i; e cbi sa? 11 viaggia di 
Francia è forse più faticoso. Io, che son an- 
dato in Polonia, e a cui già Roma solca pa- 
rer un gran salto , comincio a credere che 
ognun sia atto a peregrinare , aneórchc que- 
sto sia detto impropriamente per lei, alla 
quale si ben conviene quel nobilissimo titolo 
di jroWTjOOffO; (*). E con questo io me le 
raccomantlo con tutt' il cuore , pregandola a 
tenermi in buona grazia del sig> cardinal 
Sirteti, dopo l'EsteiiK, cbe è signore nalu- 
rule di ambedno noi, da ine singolarmente 
rivolta e stimato. 

Di Cracovia li aS settembre iSj^- 



(*} Vomo di MrU cwtenMnw. 



Digilizetì Dy Googit 



LVi. 



• Mieonardo SaU'ìatì al ^ i^. Ginn Jlattista 
Guarini. 

Di Complimentai 

Mpsscr Lorenzo Giaromini m' lia (ietto 
avere online V. S. «fi salutarmi con 
mollo afTctto per parte wa ; il qual favor 
appo di me è stata' di tanta «Vilna, quanto 
se mi fosse venuto dà qa_e\ li vaglia Pren- 
cì\>e Italia o fluori ; come qticlto che fino 
a ti^mpo (teir ambasciator Canigiano Tui à 
liioiio informato delle singolac qtcìliUi .del 
sii;, f^avalicr Guarino , e (loppoi coiiliiiii;i- 
mentc C da Gio. Battista Dati mio amiciì- 
■itno, e dal Bali Urbano, e dalC.ambaHna- 
tofe Albici i; dal mio lig. <Mo. de' Bardi. ho 
sentila celebrar la sua gentilezza , ]a sua 
bontà, il suo valore, il suo senno, In sua 
flaltrìna, il suo ingrgno e la sua rarissima 
rortcsia, la quale non s'è contentala die 
si3 conosciuta dà me per fama-, anche 
lia voluto ririo n'.iltbi.i per o|iit,i certis- 
sima csperirii7.a , avmido per propri^i beni- 
gnitìi di natura pieoocupato casa qiielP iifll- 
cio elle per umiltà mi aon ritenuto di farn 
avanti .1 lei; quantitncpic del pregio in elio 
sempre lio tenuta la virtù sua abbiano i miei 
amici già molli mesi veduta chiara testimo- 
nianza. Conciosia che, avendo in alcuna mi» 



Bcriltara (le però merita si d^no nome) 
àviito a far menzione de' dicitori in verso 
di quetta lingua , dovcniJo discorrere de^ 
ma^galì , nella qual guisa di poceia non 
aveva mai letto nè più gentile, nè più age- 
vole, ne più vivo, nè più' alÈettooso mae- 
Aro, m' è convenuto, non volendo mentir 
tacendo , scoprire in questo la mia creden- 
za , •oltre a quello che della finissima sua 
Pastorale dalle più lodate lingue di qncsto 
secolo è stato predicato per tutta Italia. 
Pensi adunque, per queste cose e per quelle 
che dal sig. ambatoiator Cortile ho sentilo 
novellamente con suo onore ed esaltaùone, 
quanto prptiose mi siaqo «tate le corténs- 
sìme saluti. sue; alle quali infin a tanto che 
io abbia grazia da cbi può larmela, di sco- 
prirle con alcuna opera V animo mìo-) ri- 
sponderò con una contìnua osservanza e 
reverenza verso l'illustre per«ma-sna, rin- 
graziandola senza fine non pur d' aver de- 
gnati i mitA debili avvertimenti fattimi chie- 
dere da esso aig.- Cortile, ma di qnesta ultima 
C0Tte«a usata verso di me per mezzo del 
Gìacomini. Tengami adunque, o per dir me- 
glio, riconoscami da qui avanti per suo cer- 
'tissimo ed obligatissimo servitore e devoto 
alla sua persÓDa, alla quale rivercn temente 
bacio le mani e prego intera felicità. 
Firenze aS aprile iS8& 
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LVIL 

Il cardinal Scip ione Gonzaga ' 
al signor Gian Battista Guariaì. 

Di CoDgtalnlitknw. 

Illustre Signore. Se a vero amico si pu& 
invidiare prosperità di questo mondo , io 
confesso che a V. S. io tengo invidia estrema 
deir essersi ritirata a^ abitar in Padova, 
città nella quale , a giudicio mio , concor- 
rono tutte quelle qualità che possono far 
desiderabile e toavr una stanza ad uomo, 
il quale dopo aver provato alcuna delle 
amarezze di questo mondo , intende di ri- 
dursi a vivere una vita tranquilla e virtuosa 
insieme. Felice V. S. che ha saputo trovar 
porto sicuro a^ suoi naufragi, infelice me 
che quando io aveva giii posso dire spiegate 
le vele per toccar la medesima meta , fui 
da novo ed inaspetlatiìsimo vento contrario 
sforzato a fermarmi fra gli scogli c ne' mag- 
giori perìcoli del mare per non dovente 
uscir mai piii. Nè queste son parole dette 
per buona creanza i già a molti è nota la 
mia lèrmissima deliberazione di cinque o sei 
anni soxtoì roa al Signor Dio piacque allrì- 
mcntc, ed io oltre l'obligo di conlbrmanni 
con la sua santa volontà , mi consolo che 
almeno ho avuto questo desiderio, nè per 
me è reitato di eiegatrio. Cb« del mio re- 
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stare ne sia legiifto t^iialrbc onore nella per- 
sona mia, quusto non si |iiiò negare, sì come 
non (love negarsi nò essere stola mera gra- 
zia ili t)io senza airuii mio merito; ma non 
creda V. S. ch^ io mi pasca tanto di quealo 
fumo, die uon mi fowe altrettanto più cara 
la dolcezza di cotetta stanza, dalla quale io 
mi prometteva tutte le contolaiioni d^animo 
e di corpo che, in quetta vita possono, one- 
ataincDte desiderarsi. Ma uon più di quello 
propositoj che con la voglia si accresce anco 
la dòglia. Mi rallegro che'l padre Fra Gpa-- 
mtmdo nostro Gonzaga si sia port:ito in 
modo nel mantener le sue conclusioni, clic 



abbia meritalo e T 


amore o le Indi 


li V. s. 
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di.-cl.. non pi.cic 
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disfaziouc. l'iacda'a 


Dio <ii prospera 




progressi , si come 


io per quel che 


sarà in 



me no d 'mancherò mai di ajotarlo e proteg- 
gerla con ogni aflèzìone. Nel reato creda' 
pur V. S. che in lutto le occon-cnze io mt 
valerci sempre lilirr ÌNSÌjnanierilc ildia sua 
cortesia; ma cci.i I., ni^.liv-Linii r,„diikii/,a 
disiclero ancsra eli' ella si laglia lii me poi 
che il disìderlo mio d' impiegarmi in cosa 
di suo servizio non è punto inferiore alta 
grandissima stima eh'' io fo deDa Tlrtù ^na ; 
e senza più le prego dal SI|[iiore Ogni de- 
siderata felicità. 

Roma 37 gennaio iSgo. 
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Toitptaio Tasso ad Antotào Cosùmiini. 

Di Lineato. 

Cbe dit^ H mio signor Antonio, quando 
udirà la morte del tao Tasso 7 E per mio 
&Tnso non tarderà molto la novella, perchè 
io mi tento al 6ne della mia vita, non es- 
sendosi potuto trovar mai rimedio a questa 
mìa fastidiosa indisposizione , soprawcnnta 
alle molte altre tuie solite, quasi rapido tor- 
rente , dal quale senza potere avere alcun 
ritegno redo chiaramente esser rapito. Non 
è più tempo che io parli della mia ostia^ta 
fortuna, per non dire detr ingratitudine del 
mondo , la quale ba pur voluto aver la vìt- 
torìa di condurmi alla sepoltura mendico} 
quando io pensava che qucìU gloria che , 
mal grado di chi non vuole , avrà questo 
secolo dai mici scritti , non fosse per la- 
sciarmi in alcun modo senza guiderdone. 
Mi sono fatto condurre in questo monastero 
di Sanl^ Ouofi-io , non solo perchè V aria è 
lodata da' medici, più ohe alouD^ altr» 
parte di Roma , ma quasi per cominciare da 
questo luogo eminente e colla conversazione 
di questi (ìivoli Padri la mia conversazione 
in ciclo, ['regate Iildio per me: e siate si- 
curo , che siccome vi ho amato ed onorato 
sempre ndla pecunie vita, coil farò per 
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voi nelPallra più rcra, àb che alla non 
GRla,.ma verace carìtli appartiene] edalla 
Divina grasia raccomaiido voi e me stesso. . 
Di Homa in Sant'Onofrio. 

LIX. 

GabrUUù 0tiabrera a Pier ^iustppe 
Giustìnìano, 

Godo in vedere che V, S. è vòlta a sa- 
lire in in le vette del Parnaso , perctoccbè 
non Rolo .pensa intorno a tragedie, sovrana 
pnesia, ma intorno queste cerca 1;^ forma 
perfetta. Sic itttr ail astra. Ora V. S. averi . 
Ietto nella mia ultjmalnentc Ecritta, che per 
tutto settembre spero di' essere in Genova: 
e però serberommi a fare pieno discorso a 
bocca. E vcranxMilc Bimili materie vogliono 
dialogo per bene rischiarare la dottrina: ora 
dirò (otamente la mìa opinione. Sperone 
nonio grandissima soleva dire , che ri pos- 
sano fare iutte le cose, par ch'etlfsi fac- 
ciano bene; Dico dunque che dal Boccaccio 
si possono trarre favole per tragedia, ed una 
me ne sovviene, la quale è nella novella del 
Conte d'' Anversa. Dico slmilmente che di 
favola tutta Bnta' si po& fare tragedia, e 
«redo che la Torrìsmondo del Tasto ria cosi 
Atta { e la parte tragica del Pastor Fido 
ptrmi' che ril imma^nazione del rig. Gua- 
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rìni. E simitmente dico da nomi Snti di Vir- 
gilio e dell'Ariosto e del Tasso potersi trarre 
tragedie: e ne veggo esempj pubblici. E per- 
chè simiglianti poemi hanno il loro ultimo 
fine in su le weae tra teatri, i quali s'em- 
|Hono di volgari peraoDO e plebee, deono po^ 
tersi lodare, qaando da que'sì fatti uditóri 
hanno il loro Plaudite- Che alia fin fine i 
secoli si cangiano ed i costumi; pii anco per 
conseguenza le opinioni; e le cose pcrfct- 
liijime de' Greci a' nostri non soddisfanno. 
Che t'hk egli a fare? Dare novelle leggi al 
mondo, il cpiale. ha per legge il cangiar di 
ogni cosa-? Mi direte] questa è tua opinio* 
ne. £ mia opinione , parlando in Ranchi ; 
pariando in Pamato, io mi atterrei alte leggi 
antiche, ed amerei le composìaiOni perfette, 
e quelle rappresentare^ e le mi n fiiceneio 
(ìirlii, io riderei e 'fischÌe'rei^llttà'l)MttlM-!cifi^ 
rinnlmnnlp non me ne va, salro intVfeil^ 
c fogli. Ed io , avvegnaché noa straniere da^ 
poeti, mi rìdo della poesia, siecome di tutte 
le ciancie di questo mondo infclieisstmo. A. 
bocca, se a Dio piacerà, spiegherò meglio 
il mio concetto. Ora mi raccomando, e fae- 
cio riverenza alle mie Sigi^pre, e dicovi che 
al vino da farsi Francesco ha dato ordine, 
ed egli dee avervenc scrìtto. Io i^ero vedere 
pigiare le uve costi. . ' ' 

Di Savona li 39 settembre i633. 



BentarJiao BaUì ai Cantiiud ^ Ancona., 



IMintorit CO-- 

Perchè y. S. Illastrìsiìmt mostra deside- 
rio (l^aver alquanto dì cogniiioDe particolare 
del famoso palazzo cbe il duca Federigo 
fabbricò in Urbino, noii potendo ciò ritrarsi 
dalla pianta, la quale, per essere il sito del 
psJozio assai difficile , non può scopive in* 
teramente a cbi la vede la bcllezu ina, ni 
aibrzerò (come quello che per esser Ur- 
Irino ho 'C(^ÌMone d'aleoiia cosa, parte 
arata per relaùone de* Tecohi , e parte da 
me medesinio cfae no. bo carato la pianta) 
di porre insieme quelle cose che giudicherò 
più atte a contentarla, e porle Innanil agli 
occhi quelle bellezze che né dalla pianta 
potrebboDO ritrarsi, nè da chi manco di me 
avesse cognizione della detta fabbrica le po- 
trebbono essere riferite. Accetti - dunque la 
mia buona Tolonti, e nel &tto del discorso 
da picciolo vestigio che le disegnarono le 
laÉe parole , argomenti la grandezza e la 
bellezza d^nn graDdissìmo e proporzionatis- 
dnao corpo. Le bacio nmilmente le mani , 
e le prq|o ogai contento.. 

Di noma a' di IO giugno 1687. 

(*) PrtmetM alta VtterUhiw M jmlme àueiUe 
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Galileo GtdiUi al P. f^ùteamo Reaieti. 



Di Raggniiglii]. 

Voi ben sapete , stimalisiimo P.ulrc Vin- 
cenzo, che la mia vita non è elata finora 
che un EOggctto d' accidenti e di casi che la 
tota pazienza d^nn filosofo pub ^riguardare 
con indiOèrenzK , come effetti necenar) delle 
tante strane rìvolu£Ìnni a cui è sottomcsjo 
il ^lobo che abitiamo. I nostri simili , per 
quanto ci arTalicliiaino di giovarli, a ilirilto 
e a rovescio procurano dì renderci la pari- 
glia coir ingratitudine , co^ furti , colle accuse, 
e tutto cib ù trova nel corw della mia vi- 
ta. Ci& TI basti , lenza più interpellarmi circa 
le notizie dì una causa e dì' un reato che 

10 nqipur so di avere. Voi mi domandale 
conio neiriihinia voslra dri 17 di giugno 
di qucst'' anno di riù clii:: in I\ama mi e ac~ 
caduto, e di qual tenore foase verso di me 

11 Pad» Commiitarìo Ippolito Maria Lancio 
e Monilgnor Alessandro Vìtrìtn Assessore. 
Questi sono i nomi de' miri giudìd che ho 
presenti ancora alla memoria, sebbene ora 
mi vien dello che tanto l'uno come l'altro 
>icno mutati, e sia fatto Assessore Monsi- 
gnor Pietro Paolo Febei, e Commissario il 
Padre Vincenzo Ifacolani. Mi ìntereua un 
Tribunale , in ctd pei' esser tagiwerole «no 



stato vipiitalo poro meno die erelicn. Chi 
sa, clic non mi riiluchino gH uomini ibUa 
profi ssionc di filosofo a ([nella di storie^ 
dell' iDqiiìsixionc ! me ne fan tante a (ine 
ch^io diventi Tìgnorante e Io igìocco Ita- 
lia, che fati uo[>o aHa fer fine d' euerio. 
Caro Padre Vincenzo, io non »no alieno 
di porre in carta i miei sentimenti ttr di ciò 
clic mi (lininndate, pnrcliè ai prendino le 
precauzioni per farvi giangero questa lettera, 
che già si prcser da me allor quando mi 
(MinTcnne rispondere al signor LotUrio Sarai 
Sigensano, sotto il qiial noma era boscoso 
il Padre Orazio Grassi Gesuita autore della 
Libbra Astronomica e F)lòso6ca , il qual - 
ebbe l' abilità di punger me unicamente con 
il signor Mario Guiducci nostro comune ami- 
co. Ma non bastarono le lettere, bisognò dar 
fuori il Sa^iatore , e porlo sotto V ombra 
delle Ap di Urbano Vili, acciò pensasser 
esse col loro aculeo a pungerlo e ilìfendcr- 
mL A voi però basterà questa lettera, che 
non mi sento portato a fare un libro sul 
mio processo e siiir Inquisizione, non essendo 
nato per fare il teologo, c molto meno l'au- 
tor orimÌBBlista. Io aveva Gn da giovane stu- 
diato e meditalo per pubblicare un Dialogo 
dei due sistemi Tolemaico e Copernicano, 
per soggetto del quale fin da priccipio rJie 
andai Lettore a Padova aveva di continuo 
osservalo e lìlusofalo, indottavi principal- 
mente da una idea che mi sovvenne di sai- 
Tare co' supposti moti della terra il flusso e 
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l iUusso dei mare. Alcuna cosa eu questo pro- 
jiosto mi usci (li bocca, allorchc ai degnò 
ili sentirmi a Padova il Principe Gustavo ili 
Svezia, che ila giovane facendo l'incognito 
per P Italia, si fermò quivi eolla sua comi- 
tiva per molli mesi, ed ebbi la sorte <1Ì 

CLilazioni e curiosi problemi, che venivan 
giorti:ilnicntc prumnssi. e (In iné risnliili : e 
volle ancora, ch'io gì' ingegnassi In lìngua 
toscana. Ma ci'u che rese pubblici in Honia 
) mici sentimenti circa il molo ilella terra, 
fu un asnai lungo discorso diretto all' eccul- 
lenlissimo signor Cardinale Orsini, e fui al- 
lora accunato di scandaloso e temerario scrii- 
lore. Dopo la pubblicazione de' mici Dialoghi 
fui chiamalo a floma dalla Congregazione 
(k-l S. Om-iio, dove giunlo a' to- di feb- 
braio iG33 fui sottomesso alla somma eie. 
meiiza di quel Tribunale c del Sovrano Pon- 
tefice Urbano Vili, il quale non por tanto 
mi credeva degno della sua slima, hencliù 
non sapessi far l'epigramma ed il sonellino 
amoroso. Fui aiTcstalo nel delizioso Palazzo 
della Trinità de' monti presso l'Ambascialor 
di Toseana. Il giorno dopo venne a trovarmi 
il P. Commissario Lancio , c condottomi seco 
in carrozza mi fece per la strada varie in- 
terrogazioni, e mostrò dello xrio, acriò ri- 
parassi lo scandalo , ebc^ io aveva dato n 
tutta l'Italia, col sostenere l'opinione del 
molo della terra; e per quante solide ra- 



fenili c matemalichc gli adduccMÌ , egli altro 
noo mi ri)ponde?a ohe i Ttrra auten in tuter- 
num ttaòàf quia terra aaUm in aelemum 
0tat, oome dice la Scrìtlan. Con queito 
dialogo giungemmo al Palazzo del S. UfB^io : 
questo è «itiiato a ponente della magnifica . 
Cliiesa di S. Pirìro. Fui subito presentato ' 
dal Gommiuario a Mousignor Vilrici A&sca- 
•ore, e aeco lui trovai due n^ligìosi Dome- 
DtcaiiL Esai m^intimarooo civilmente di pro- 
durre le mie ragioni iu piena Congregazione, 
c che si sarebbe dato luogo alle mie discolpe 
in caso cbe fossi stata itiinato r^o. il gio- 
vedì dopci foi presentato alla Congregazione, 
ed ivi accintomi alle prove, per mia disgra- 
zia non furono intese , e per quauto mi af- 
faticassi, non ebbi mai T abilità di capaci- 
tare. Si- veniva eoa digressioni di zelo a 
convincermi dello scandalo , e il passo della 
S^Uura era sempre allegato per TÀchille 
del mio delitto. Sovvenutomi a tempo di 
una ragione scritturale , io l'allegai, ma eoa 
poco successo. Io diceva, cbe nella Bibbia 
mi patcva trovarsi delle espressioni cbe ù 
conforoiavan con ciò cb'' anticamente si 
deva circa le scienze astronomiche , e che 
di questa natura poteva essere il passo che 
contro laa si allegava ; poìcbè , io soggiun- 
geva, iu Giobbe al capo 37, v. 18 è detto, 
che i cicli sono soli.ìi e puliti couh- uuo 
specchio (li rame o 'li licauio. tilia c que- 
gli che ciù dice. Qui si vede dunque die 
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[isrla sccoD(lo il bislcma di Tolomeo , ilimo- 
!ilralo assurdo dalla moderna filosoGt\, c da 
ciò chi? ha di più solido la retta ragione. 
Se ai fa. dimijiie tanto caso della fermala del 
aule fatta da Oiosiic per dimostrare che il 
sole si muove , dovrà pur considerarsi ijue- 

posto di tanti cicli a guisa di specchi. La 
conseguenza mi pareva giusta; non ostante 
f» sempre trascurala, e non ebbi per risposla 
che un^ aliala di spalle, solilo rifugio di chi 
è persuaso per pregiudizio c por aulicipatn 
o]iÌtiiane. finalmente fui obbligato di rilrnt- 
lai'C come vero cattolico questa mia opinio- 
ne, e in pena mi fu proibito il Di^logoj e 
dopo cinijue mesi licenziato di I\oma, (ìb 
tempo -che la città di Firenze ern infetta di 
peste) mi fu destinato per carcere con ge- 
nerosa, pietà l'abitazione del' mio p;ù caro 
amico che avessi in Siena, Monsignor Ar- 
civescovo Piccolomini, delh cui gentilissima 
conversazione io godetti con tanta iiuicte e 
soddisfazione dell'animo mio, che quivi ri- 
pigliai i mici studi, trovai e dimostrai gran 
parte delle conclusiuui meccauielic sopra la 
resistenza de' solidi con altre specolazioni ; 
c dopo cinque mesi incirca, cessata la pe- 
stilenza della mia patria, verso il principio 
di dicembre di (|uesl' anno . ifi33 , da Sua 
Sanlilà mi è stata permutata la strettezza 
di <|uella casa nella libert^ della campagna 
ila me tanto gradita; onde me ne tomai alla 
Villa di Ocllosyiurdo, e dopo in Aicrtri, 
iÙtui. 1'. I. 7 
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dove tuttora mi rilrovo a respirare qacsV a- 
ria salubre vicino alla mia cara patria Firen- 
ze. Slate «ano. * 
Arcftri, tulla fine del i633. 

LXII, 

Francesco Carleui al Sereniss. Gran Duca 
di Toscana- 
Di Himiion*. 

L'avere io, Siircnissimo Prìncipp, insieme 
co' miei beni di fortuna perduto ancora tulto 
le mie scritture c memorie dc^ viaggi fatti 
da me nel giro di tutto il mondo, sarà ca- 
gione che io non potrb coil roinutameme 
raccontare a V. A. S. ogni particolarità di 
quanto ho veduta , e aveva oiservato e no- 
tato ne' suddetti mici scritti, de' quali non 
mi rimane altro che uua debole memoria , 
e quella sconcertata e confusa dalle disgra- 
tic accadutemL Proearer& tuttavia , per 
quanto aarìi poasibils, d'andamu, se non 
altro, rammemorando dì quelle cose che io 
ho fatte e vedute ne' miei viaggi fino al? es- 
sere ritornato io Firenze a' piedi di V. A. S. 

Dico adunque, Scrcniiisimo Principe, clic 
trovandomi io in età di i8 anni, mi partii 
dì Firenie il di ao ma^o i5gi, per andare 
in lopagna in compagnia e al aenrìrio di Ni* 
colò Parenti, mercante fiorentino, eoi quale 
•D^ imbarcai, a Livorno sopra il galeone di 
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Pietro Paolo Vats.illo genovese, clic invelili 
giorni dì prospera navigaiione ari'ivJi in Ali- 
cante, donde poi per terra ce ii' andammo 
a Siviglia, ove il detto Parenti doveva fare 
la »ua residenza , ed io per comandamento 
(lì mio padre restare nel suo negozio per 
imparare ìl mestiere. In capo a due anni 
venne voglia ad Antonio mio padre dì ve- 
nire a Siviglia, dove, per raigliorarc le sue 
condizioni , alimò di mandarmi all' isole dì 
Capo- Verde a comprar Blorì per l' Indie oc- 
ddentali; benobè neirefiéttune quoto nio 
pensiero s^ incontrassero tante difficoltà, ch^ei 
si risolvette a fare anch'rgU il viaggio ch^io 
doveva far solo. E secondo i^hc questi viaggi 
e navigazioni deiriudie Uon si possono fare 
da altri che dalla propria nazione spagnuola, 
noi* come Italiani « forestieri, venivamo a 
casoarfl in pregiudicio di perdere tutto Pa- 
vere che avGuùno metso in un tal negozio, 
se mai si foue saputo esser nostro. Per ri- 
mediare a quesl' inconveniente , ordinò mìo 
padre che tutto si negoziasse sotto nome di 
terza persona, che fu d'una dama sìvìglia- 
na , maritata a Cestire Baroncini jHUno f 
dalla quale m! fu data procura e piena fil- 
eoltà di amministrare questo negozio come 
ano agente , e poi si fecero altre scritte di 
baona fede per la dichiarazione di questo 
latto. AUìnc adunque di mettere in esecu- 
zione il nostro viaggio, si noleggiòtina pic- 
cola nave, di portata poco più di 4oo salme, 
tutta per noitro conto ] nella qaale , dopo 
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cavato il solito dispaccio il al la casa ilctia 
coLilralt.i/io(if ili'ir Imlie , tribunale die rì- 
sietlc nHla rlLtà di Siviglia , ini imbarcai 
cou mio padre, il (juale, per non aver li- 
ceDza, fu Decessitato a farsi detcriverc nel 
nmncro dc^ marinai. 

Così nel principio dell'anno i5q4i agli 8 
di gPnnajo, fattasi prima la rivista e riscon- 
tro delle persone afae erano imbarcate so- 
pBB la nostra nave dagli oflìziali del Re, à 
partimmo dal porto di San Lucar, drizsando 
il nostro cammino verso le prenominate isole 
di Capo-Verdi', alle <[iiali arrivammo in 19 
giorni di prospera navigazione, avendo avuto 
prima vista delle Canarie clic son sette , 
tutte popolate c possedute dagli Spagnuoli, 
e fertilissime di vini e di bestiami, e si qo- | 
minano Lanzarotte, Forte-ventura, Gomora, 
Ferro, gran Canaria, Tenarìfìe c Dalma; e 
successivamente della terra ferma d'Africa 
A CapO'Bianco , dove fermatici per tre o 
quattro ore, si p.eic6 al fondo di tei o sette 
brmccia marinarefclie, di buoni e grossi pel- 
aci , detti dagli Spagnuoli pagras. Questi 
sono di color rosso e scUiacciati, e pigliansi 
con molta facilità; ne prima si tocca il fondo 
con l'amo, che si sente il pesce aver ab- 
boccato l'esca. 

Da Capo-Bianco, continuando ÌI nostro 
viaggio , arrivammo alle predette isole di 
Gapo-Vci'de , pigliando porto in quella di 
San Jacopo, in iG gradi di latitudine letten- 
trionale, lontana dalla terra dì Spagna iGoo 
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miglia in circa, c ilalla terra ferma di Capo- 
Verde, nel continente fleirAfrica, miglia 3ao. 
In quest^ isola vi c una piccola città che 
ciiiamano del Nome di Dio, col suo porto 
non troppo grande , vòlto Terso mezzogior- 

case di Poi tni^liPii ammogliali clii con Nere, 
clii con aiiiLnlld, che. sono domie nate di 
Ciancili e di iVcre. In quel caldissimo clima 
gli Europei non vi godono un'' ora di perfetla 
salute; a segno che tanto gli uomini che le 
donne portoghesi pare che vadano barcol- 
lando per le strade ad ogni passo , e con 
un viso così pallido, ch'c' pajono pi['i morii 
clic vivi. Ciò accade più particolarmente nel 
tempo delle piogge che vi durano quatlro 
mesi continui, incominciando dal principio 
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vanno ad ahitarc alla campag 
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dcrc la freschezza dell' ari; 
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delle quali sono coilivatc, e ne 
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i>oÌ altri Italiani noci dMndia. G( 
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in questa stagione la frescura 


di 


un' altra 


pianta che ha le foglie grandiss 




e molto 



verdi , a tale che vi pub stare sotto una 
persona all' ombra: fa una cena sona ui 
frutte Uini;Iie lino a un palmo, clic essi chia- 
mano bailtmas , grosse come un nostro rc- 
Iriuolo. Hanno la saorr.a liscia cbo si spicca 
come quella del nostro fico , ma molto più 
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groua e soda ; c quello clic resta di den- 
tro , li mangia con gusto , ed è di aapor 
dolce, e al dente come m popone 

bai.maturo, ma piA atdutto e tema sngOb 
& mangiano ancora arroatili e coUÌ sotto le 
brace, come le pere, conditi con mi po'* di 
vin bianco, e in questa maniera sono dioHo 
cordiali e dilettevoli al gusto; ma quando 
questo frutto è verde, «''arrostisce, mondan- 
dolo prima; e dove crudo, sarebbe impos- 
sibile mangiarlo per In sua asprezza, diventa 
cosi cotto tanto buono , che serve in cam- 
bio di pane ; e Gnalroente se ne fanno di' 
verse vivande sì da'' Castigliani deir Indie 
occidentali, come nelle orientali da'* Porto- 
ghesi, da qtiesli deltì^^o*, e da ([uelli pla- 
taiios, die sono ìn sostanza una medesima 
cosa, benché dMonumerabiti sorte, esscn- 
dovene per inQno di quelle che se ne man- 
gia una al bocoone. 

Fanno paiimeate, in ^etto tempo delle 
piogge , molte pescagioni di divene sorte di 
pesci , essendovcnc in quel mare grande 
qnaotità* Bisogna bene, subito prc^I, salarli 
o cDOcerli , non si potendo cooservarc per 
ancora fuor dcir«cqna, a causa deirintem- 

Serie e caldezza di qudl'aria. Soprattutto 
da avvertire quando si pura, di notte, di 
ben guardare il pesce dal lame ìielU luna, 
perchè subito Tiufetta dì tal sorta, che non 
è più buono a nulla, se non fosse per darlo 
agii schiavi Neri che lo mangiano volentieri , 
come noi il fresco , per esser quello più w- 
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polito, c.ioè sapiente al gusto, che è quello 
elidessi ricercano; siccome ancora fanno d'o- 
gni altra porcherìa e fracidumc eh' e^ tro- 
vino nel mezzo delle ttrade e 00' luoghi più 
immondi : vero è che tutte <]ue3tc sporcizie 
causano loro molle inrermìtà; e^ per quanto 
si può, si procnra che non le mangino. Un 
altro tra Itoli intento hanno ancora durante le 
piogge, che è quello della caccia di diversi 
animali , c in particolare di quelle galline 
che essi chiamano di Guinea, e noi di Fa- 
raone, non meno buono che belle. Abbon- 
dantissimi; sono soprattutto quesL' uole di 
carni di capra , e in particolare quella del 
Fuoco , così detta da un vulcano che esala 
conlinunmcDic liamme, dove, oltre al man- 
Icnimcnto degli abitanti*, servono salate a 
formare un negozio considerabile, Tendilo 
ogni anno molte carovelle dalle Canarìe , 
dulia Madera e di Portogallo , con carico 
di farine, dì vìn^e di diversi legami e frutti 
secchi in baratto delle suddette carni , le 
quali portano all' itola di San Tommè e al 
Brasile, e ad altri luoghi di quella parie di 
America, per buona mercanzia. Vi sono an- 
cora per tutte queste isole assai di quegli 
animali che fanno il zibetto, a'' quali danno 
con poca spesa da mangiare del pesce cotto 
ìd oambio di carne, e ne cavano assai zi- 
betto che è molto baono. Ti è similmente 
BDineco infinito fi quelle bertucce che noi 
«faiamiamo gBUimaaiDoiii,«lte baono le code 
lunghe , Boninate qatTi. à*^ Vmeutiheù iu- 
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gioi, alle quali impano ballare, e s fare' 
nioll^ altri giuoclii e buCToncric ; c io ne ho 
veduto ili quelle stare sopra un canto della 
tavola, mentre si cena, con una candela in 
mano , facendo lume a quelli che vi man- 
giano, eoo un certo avvedimento non ordi- 
nario di non gocdolare sopra la tovaglia o 
di non fare qualche altro errore , e bene 
■peno , consumandosi la candela e scottan- 
dosi , cambiarla dair una all' altra roano , 
per non si cuocere avanti di lasciarla cade^ 
re } il che non fanno mai , se non forzate 
dal non poterla più tenere; e poi con m 
dimenare di bocca e battere di denti pare 
che vogliano dire la ragione percliè Thanno' 
gettata via ; nel qua) caso hanno anclic av- 
vertenza di fare ìir maniera che non cascbi 
sopra la tavola; Qm^sto esercizio però è pro- 
prio degli schiavi , i quali tutt^ ignudi alle 
teste delle loro mense stanno con candele 
in mano, mentre i loro padroni mangiano 
e discorrono , servendo invece di candel-. 
Ireri che non costano meno che se fossero 

Sono in questa ciuà molti mercanti e pas- 
seggieri che negoziano in quelle bande, e 
tutti riconoscono il govcrnalorc cbc vi viene 
di Portogallo. Grande è il numero de' Mori 
che vi sono la maggior parte schiavi, e al- 
cuni liberi che fanno il mercante. Vi si trat- 
tiene un numero conveniente di sacerdoti 
per V amministrazione de^ facramenll ; il 
mantenimento dei qoali, nccotns quello dd 
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vescovo , si cava dalla contrattazione degli 
schiavi. Da' mercanti portoghesi vengono 
coiuiotti (Ulivi da tutta (fucila costi iV Afri- 
ca, e parti col armcD te dalle bocche delle 
mare , barattandopli con diverse aorte di 
meroamie, obe. sono panni dì cotone proprj 
dclP itole, vini dì Canaria e di Madera; inon~ 
tatido su per esse Rumare con certe lor bar- 
che, .1 mauicra di fregalo ohe vanno a vela 
e a remi, secondo il bisogno, alla volta di 
certe residenze di Portoghesi, dette da loro 
fattorìe , dove contrattano i detti sdiiaTi 
Morì per dette mercamie, le quali poi da 
quei delle fattorìe sono' cambiate pià den-' 
tro a leiTa con altri schiavi o presi in gticrra 
o rubati fra di loro; Mori die succcssiva- 
iiirnlc sono condotti nella predetta isola di 
San Jacopo, di dove ì negozianti di'Spagna 
gli levano per contanti, e gli condà<iinà|L'Wni' 
la licenaa del He di Spagna alt' Indie*4)C^ 
dentali. Questo facemmo noi elie portammo 
parte del nostro avere in doppie di Spagna, 
e parie in crediti fatlicì fare da' mercanti 
dì Lisbona , pe' quali dando noi' lettere di 
cambio sopra di loro , quelli dell' isola ne 
davano i loro schiavi. Quanto poi alle ì\' 
eenie regie ^ è da sapere che non %Ì pub 
cavar Mori di Guinea -o d'altra regione d'A- 
frica, per trasportai^li in luòghi soggetti a' 
Castiglianì , che prima non ai comprino le 
dette licen/e dalla regia camera, ovvero da 
altri che I' abbiano in appalto o ne tengano 
p<r donativo del Re. Queste licenze sono di 
7* 
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dua sorte: le prime si chbmaBo di libertà^ 
f altre del quarto : di tjaelle ne compram- 
ino 80, a Mud! a5 Tuna, a danari c od tan- 
ti , e per ciascuna di eue averamo facoltà 
di poter estrarre uno schiavo dalP isole di 
Capo- Verde , c trasportarlo liberamente , 
senza pagare altro dazio, alla corona di Ca- 
sUgUa, salve alcune spese minute nelP Indie. 
Mon per questo ci liberavamo dal diritto 
che ri perviene a'' contrattatori del negod» 
di questi schiavi, che dipende dalla corona 
di Portogallo, il quale si paga nelle dette 
isole a ragione di ducati 16 ogni srltiavo 
che esce di quivi. altre licenze dette del 
quarto, benché costino la metà meno, ob- 
bligano, arrivato che a^è neirindie, a dare 
alla dogana AA Be per gabella la quarta 
parte di tutti i detti schiavi ohe vi si con- 
ducono vivi; ma se tanto dell'una sorta di 
licenze, come (leir !(llra , si portasse mag- 
gior numero che di schiavi , quelle di so- 
prappià s^ possono rivendere; e per Io con- 
trario esiendiopiù schiavi che licenze, vanno 
tatti infrodef senza remissione. Tanta posso 
dire aV. A. S. di questi afTari, rimettendo 
a domaoi il dirle del modo tenuto da noi 
in questa contrattazione degli schiavi , e 
della partenza che facemmo con essi insino 
ad essere arrivati nella città di Cariogena 
dell'Indie ocoidcntaU. 
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LXIII. 

Enrica Cmerino Daviia a Monsig. Luigi 
Zollino uescofO di Belbato. 

Di LanuitD. 

Io non mi meraviglio che ) poeti, imita- 
tori del vero, abbiano favoleggiato di Kiobe, 
che fosse convertita in sasso dalla grandezza 
del suo dolore, perchè io provo in me me- 
desimo ebe la continuaKione de^ travagli 
inaridisce la natura e impietrisce gì' inge- 
gni, di maniera che gli uomini da un lungo 
abito cTi noje stupidi e iroraobilì poMono 
divenire. Partii d'' Italia afllitto del corpo e 
maltrattato delP animo, per ubbidire al pub- 
blico comandamento, c sono venuto in que- 
ste contrade abitate dal disagio. Quivi tra 
continui travagli, e della sanità e delle cose 
pubbliche e delle cure private, mi si è ag- 
ghiacciato dì modo ìt sangue, che io mi co- 
nosco interamente malato di genio e di na- 
tura , e divenuto tale che' se V. S. Bev. mi 
vedesse, potrebbe dire col poeta, sebbene 
in caso e persona dissimile : quantum muta- 
tua ab ilìnl Vive Dondimeoo il cuore, che 
non è mutata quella reverenza e devozione 
che a V. S. Rev. porto; e certo la sola me- 
moria dei tempi pascati , c la rìcordazionc 
della benignità de** mici padroni ed amici 
cola mi mautieue mobile e sensato, polche 



non mi consoU ne godiniriito nlt^iinrt pr(>- 
aCDte, nè alcuna speranza fiiltira nii sostitì- 
re. Questo poco moto, clic ha riguardoso' 
laraente al pauaio, mi riduce a rivcrin; con 
queste poche righe la benigniti di V. S. Rev. j 
e ramni e morali do la cortesia con la quale 
solevano le sue lettere e consolarmi ed ec- 
citarmi a (jiialdie degno pensiero di studio 
(sola vila degli animi lien composti"), vengo 
a provocare c invitare U umanità sua alla 
solila confabulazione letteraria , la quale 
possa infondere qualcbc vigore alla presente 
mia BtupidoEia. Compiacoiaei ella, per boatà 
aaa, attribuire il silenzio paisato alla dura 
necessità delle indisposizioni e de^ travagli, 
e mi riceva di presente a penitenza con 
farmi degno disila sua grazia. Ed inchinan- 
domi le bacio la mano. 

Di Zara addi 3o d^ agosto 1634. 

Lxnr. 

Alessandro Tassoni (*) a Carlo Còsta eonte 
di Polm^ura ministro del Duca di Sai^a. 

Gioeoti. 

Non batta la pnidema capitani grandi , 
le non sono accompagnati dalla fortuna. Il 

(•) Era a Talloni affezionalo alla Carle di Sa- 
™/a,/a qualeml lUl trevavati In guarà col Daca 
di Mantova. In favor* di qattlo tra il Grati Dmca. 
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Serenìraimo ifgnor Duca 8 stato in un tne- 
deiimo tempo prudente e inrlunato a dcpo- 
litar le piazze prese in mano del Re prima 

che sìeno giiinli gli ajuli de' signori N. N. 

mero il' iiifaiileria tale da ilpscrliiio molte 
campagDc di baccelli, tna, qticl eh'' è peggio, 
fiancbe^avan l'etercilo a piedi tre mila 
dromedari marchiani cbe avrebbero sparen- 
tati >Jiecì mila elefanti. E diccsi che ve n'e- 
rano parocrhi carichi <li marzolini vrcchi, 
de' quali aveano ilisegnaUi di valersi per palle 
di adiglieria, e spianare con essi Vercelli 
■ ed Asti. In verità, signor mio, che scrivono 
dr Ih , clie il nerfb di quella gente erano 
tre mila anni montagnuoliì 'ìA^^^ortàvano 
le Zagaglie con bellissima mostra, perchè 
co' basti faceano trìncìora ai fianchi dell' c- 
srrcilo a piedi , e quando alzavano la lesta, 
si vedevano in un tratto sei mila orecchie 
clic parevano tanti spiedi. La Replica di S. 
A. è stata veduta qui da molli con molto 
guslo , e pare che piaccia andie pià del Ma- 
nifesto, benché ai creda d'un medesimo'-an- 
tore. Acuta e piccante la chiama la parte; 
ma a quelli che non sono interessati piace 
meglio cosi, perchè la natura nostra ascolta 

.Il Toicnna il quale ali .tpalì ,m ,:jiilo -li circa 
guaina mila armati. Loda qi.indi in ./a,:tla 1,11,-rii 
la pradeata del Due» .ii Manioca che ave:<e drpo- 
lilale h pialle in mitao del Duca di Savojii prima 
che glagatiM Pajiito di Tofeana. 
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più volentieri i difetti altrui che le lòdi. V. S. 
la che De dice Tacito. 

Lb scrittura del aignor conte Gnido io 
non r ho peranche vedala { ma la cann non 
è male intesa qui, dove ha molti amici e 
servidori del zio. Ben ho veduto il proclama 
pubblicato contra di lui, e vcnnemi da ri- 
dere lentendol chiamare con nomi infelici 
ed ignominiosi, per avere (come dichiara 
quel tribunale) espugnale fortezze, sorpre&e 
città, avute terre a patti, presiiliaté piazze, 
imposte taglie agli Stati altrui , e fatte altre 
simili azioni che sono da generale dVserciti, 
e non da masnadiere o reo di delitti enor- 
mi, come lo Torrcbbon dipignere. Tali nomi 
si danno a quelli che vanno a svaligiar cor- 
rieri, a rubar di notte nelle case private, 
non ai capitani fraudi che saccheggiano le 
altrui città. Peri io stimo che quel bando 
gli ua piò glorioso che oltraggioso \ c ^1 mao- 
deria, se fossi Ini, in Ispagna e in Alcma- 
gna e in Francia , acciò vedessero i Re die 
non è Buggctto da cose private e basse , ma 
che , per testimonio de' suoi nemici mede- 
simi, sa maneggiare esertùti, e farsi stìiaare 
da^ prindipi grandi. 



Digilizetì by CoOgle 



Il cardinal Guido Beniivoglio a N. iV. 



DeicrittÌTa> 

Ch'io non dica mal di Germania? pome 
no! Strade peuime, leghe eterne, montar 
e scendere del contìnovo, passar mille fiumi 
con mille perìcoli, oerì sin al ginoccbio. 
Tenti che fendon le labra « le oreccfaie ) c 
che io non dica mal di GeimaniaP Oitérìe 
succide, ostesse che subito inlordan, e non 
toccan Ih mano, stufTe puzzolenti, vini che 
tuttavia tirano al mosto, vivande piene di 
spezicric ; c ch^ io non dica mal di Germa- 
nia F Alloggiare ora fra Calvinisti , ora fra 
Luterani, jion potere dir messa, ne udirla 
nelle feste più principali, camminar mille 
giorni senza trovare alcun luogo di qualità; 
e ch^io non gridi contro Germania? Non 
creda per6 V. S. Illustrissima, non creda si 
focilmentc tutto quello che scrìvo. La verità 
c , cb^ io non ho voluto dirla quasi in niuna 
delle cose die ho scrìtte. Scherzo è stato ti 
non dirla ; e mi pareva apprmto di scherzar 
tuttavia fra le conversalioui solite di Brus- 
sellcs , e tuttavia far la persona di cortegia- 
nOf in luogo di quella che mi conviene far 
ora di viaggiante. Mi disdico dunque'; ho 
trovato trattabii cammino, leghe tollerabili j 
-paMal il Reno e il Danubio felicemmtef 
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otieric molto coronde, oitessc amoreroli , e 
die secondo lo stil ^el paeic vorrebbono 
entrar meco a tavola, slulTe tepide e poU- 
liuime, Tini molto saporiti del Reno e del 
Necare, Calvinisti e Luterani, il cui Calvino 
e Lutero non è altro ette il manfjiarc e il 
bere: (]uésti unno (juci tanti mali che sinora 
bo palili in Germjnia, e cbe dovrb patite 
sino ni mio .-irrivii ìn Italia; benoliè di gii 
tutto s^rh |>,iLsi; cjttolico quello per dove 

10 passeri) da ijni innanzi. Ora mì trovo in 
Augusta. Esinijiii, per Dio grazia , ho fatto 

11 viaggio prosperamente. Passai il Kcno a 
Spira; citlii più nomin.itn, clic bella. Ilo 
passato poi il Danubio a Ulma; vaga città 
in vero, c che molto ha soddisfatto. Ma 
r|ucst^ Augusta ha dciraugnslo certamente nc- 
^ editizj , nelle strade c nel popolo j e per 
me, credo che la Germania non possa aver 
città pili bella di «juesta. Qui mi fermerò 
dimani, e.^scgiutcrù poi verso Ispruc il viag- 
gio; intorno al quale continuerò a dar qnel 
ragguaglio che debbo a V. S.; e le bade 

- per fìoe con ogni affetto le mani, pregando 
Dio che le conceda ogni prosperità più de- 
siderata. ' 

D^Aagusta il di 1 1 di geanaio i6l6w 
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Benedetto BuommaUei al sig. dottor Federif^ 
Crist^am Priore di & Leo in Firmae. 

Di Pìr^bin». 

Se io avessi quella servitù co'' «gnori Cor- 
sini, clic io pensi aver con V> S. , manderei 
loro il prima Coitolo da me fatto della vita 
di San Andrea, accioccdié cs» potesser Te- 
derò se è s toro gusto , er comandare te a 
lor paresse che si dovesse rontar cosa alco- 
na. Ma pcrch^ra mi rendo sienra clic aUe 
loro orcccliìe non sarà perveaato Ìl mio no~ 

uè ancbe per via £ kttcre, per timor dì 
Bon esser giadÌGato tropp'mMno onero. 

Ne mondo perdi eoa. gncsta due«>|ùeft 
V. S. acciS possa farorinm non solo dive- 
<ìcr quel cb^ io dico in proposito di tal Fa- 
miglia , c avTÌsarmi qne! che le par da cor- 
rcgget^i; ma, so non lo conosce fiior di 
propoùto, mandarle loro per iotender pie- 
namente quel che comandano. Desidero di 
compiacere a^ Padri del Carmine , e soddis- 
fare alla divecìone che porto a questo gran 
Santo; ma Torre! anche servir questi signo' 
ti. V. S. che per altri modi ha mostrato 
quanto ohbia caro di favorirmi , pr^o di 
metter anche questa fra T altre grazie, ^ 
' intosder da qne' ngnoiì, o di dimi da w 



«Ilici che le pare circa cjiicsto negozio. Gik 
la dosrrixion delle A-ste c <|[ia3Ìchc tutta 
stampata, e se rinta^lio ile' riuadri non ri- 
tardava , sarebbe a ijucisOora finita è an 
peno ; e a metter sotto la vita non ci mauca 
che la ri*oluiion di questo primo' Capitolo. 
Star» dnoqne'aipetlando il suo favore , mcn- 
Irechè io ricordandomi tutto suo , le bacio 
reverente la mano. 

Fircnte 33 maggio i63(). 

LXVII, 

BenrdeUo Catìtlii a Monsignor CiampoU. 

Di Condc^licnia. 

Una delle cause per le quali la vista verrà 
a farsi malamente ed alle volle sarà total - 
mcntn impedita, è quando sopra la parte 
esteriore dell' occhio cadesse o si generasse 
qualche pannicela o altro che impedisse che 
i lumi reflesti dagli obbietti all'ocoluo non 
poteneto entrare dentro l*oc<^o{ ed In tal 
caio è necessario che da pratico cirusico sia 
levato quel tal panno , come a^ nostri tempi 
opera felicemente il signor TroUio , ovvero 
con acque , liquori , polveri , o empiastri 
Tenga consumata quella pannicolo. E di quc- 
sU Ul inQrmità non posto triture nò discor- 
rere, se non con natiinento diacerbnsimo 
dolore, avendo ella gcrcosso a*teni|H no- 
■tri il più ootHl occhio di'*ab)nB mai fiib* 
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bricato la natura. Io dico V occhio del ri- 
gnor Galileo Galilei priino Filosofo del Se- 
lenissimo Gran Duca dì Toscana: OccUo 
tanto privilegiato, e di tanto site preròg* 
tire dotato, che ri può dire, c con verità, 
ch'abbia visto più egli solo che tiitli gli oc- 
chi insieme degli uomini passali, ed abbia 
aperti quelli dei futuri ; essendo toccalo in 
gran sorte a lui solo fare UiUi gli scopri-, 
nienti celesti ammirandi , ai lecoli Tcntuii, 
nella yia lattea, nelle nebulose, rei Pianeti 
Medicei, in Saturno, in GìOtc, in Marte, 
In Venerei nella Luna e nel Sole stesso; e 
però degno d' essere eternamente conserra- 
lo come una preHO^isrimfcgeSttmai. E tanto 
piì quanto cho Ì!<Utff:*^^^.*Ì«»tf*»<> 

Tre cosi altamente delle' C§ì« ia«|iq£tei 
che ha trapassato tutti gli' inéegnì'nnttni,- 1 
quali sin qui si sono imhrigali a penetrare 
i più reconditi segreti suoi. Perdita vera- 
menle perniciosissima, e deploranda con U* 
grinic nniveisali di tuttì gli occhi -unlMi;} 
ci in particolare dei lattimi ÌnTerti|atort 
della Tcrità. , 

Bom ao MUetnlm i638. . ' ' ' 
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FttUdo Testi al Serenist. Duoa di Modenm 
Ducritiiia, 

Se le nuove d! Roma non sono spiaciute 
all'A. V-, mi do a credere che gli avvisi di 
Tivoli non sieno per Ciiserlc discari. Mi sìa 
conceduta questa licenza, che dalle cose ci- 
vili id passi alle boschereccie , c che da^ ne* 
gozj io venga alle deliiie. Il a|to di Tivoli 
per BUa natura è beUisnino, e per tale fu 
■cello dai Romani, luperstiziosi ioTettigatori 
de'' gusti e de'' piaceri, La cittì), benché non 
molto popolata, serba le vestigia d^una ve- 
nerabile antichità ■• questa è coronala di col- 
linette fertili di vigne e di oliveti : per mezzo 
le anorre TAniene (ora Teverone) che pre- 
cipitando da alcune balze altiisime >i & 
itrada coli' impeto, mata corso con la vio- 
lenza, e in sotterraiiee caverne seppellen- 
dosi risuscita di nuo?o con nierayiglia de^ 
rìgnardanti; lo strepito è grandissimo, e se 
naeeiore è anello delie Catadupi del Nilo , 
non istupisco che gli abitatori circonvicini 
(t descrivano sordà II paese c d^ogn^ intorno 
seminato d'alcunè rumc di ville antiche; 
cioè di Mecenate, di Quintilio Varo, d'A- 
• driano e d''a]tri. Il dente dell'età non per- 
dona alla/ durezza de' marmi, eie prodighe 
e le eccessive fatiche di quegli animi vasti 
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MDO al pmente conculcate dair etite e cat 
pestate dalle spine. Ua iòne è venlnra di 
quel secolo ciò cV altri ^i reca a danno, 
poiché le superbie dei sopraddetti giardini 
arrossirebbero paragonate a q^icsto dell' Illu- 
strissimo signor Cardinal d'.E^Ic. DiioIiuÌ 
che la mia penna non sia bastante a descri- 
verlo all' A. V. <]ual egli è. Il numero dcll<i 
meraviglie confonde rintelletto, e Tabbon- 
diinza de' soggetti fa sterile la mente di con- 
cetti e di parole. L'entrata di luì è posta 
in piano; ma di subito si rappresenta al- 
l'occhio la prospettiva del palagio, il quale 
bta così in alto , che par quasi eh' rgir ab- 
i fondamenti nell'aria. A questo sì sale 
per alcune strade ombrose d'antichissime 
piante; e quattro sono i -piani ove' si può 
trar fiato. Ma neppure in quésti' klteriiati tt- 
posi l'ocdiio sa alare ozioso ; 
qn«itità delle slalue e delle fontane còif 
oggetti sempre nuovi alTaticano lo s<;iiarda 
e stancano Tingegno. I boscliì che fiurnano 
spalliere sono immensi, ma i sohcr?.! lielPa- 
i^qua sono infioili. Un fiume perpetuo diviso 
iu mille tornati è giocondissimo sp'.'ir.iculo 
a chi paueggia. Due fontane però son qoelle 
che eccedono la meraviglia. Una ve n' ha, 
che suona un o^ano, ed a voglia di chi il 
(■oni:i[-i(i:i varia conrento. Gli' Antichi noB 
ai'L'ivat'ona a questa isqnisitczza di delìziéj 
uè seppero mai far l'acque armoniose, 'ne 
dar lo spirito alle cose insensibili. altra' 
imita qndl'or^no feti» di raui, che A 
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chiama giramloU, c che nelle feste ed al- 
legrezze ile' Granili « boIìIo di rappresenUr- 
si. L' acuLic lumiittii<<riameiiLe ai rintrecdano 
c si raggirano, c lo slrepilo non è diverso 
da quello che fa la |iolvcre allora ehe scop- 
pia: l'ingegno umano iia sconvolto gli ele- 
nirnli, ed La saputo attribuire all'acqua 
rcffetlo (Ifl fuoco. Forse il genio de' Prin- 
cipi Estensi coiDandu alla natura, e alla gran- 
dezza deir anima loro ubbìclifcono queste 
cause scconitc. Sia io non voglio stendermi 
gran fatto in tale descrizione , perchè la stimo 
soggetto mirabile d' un poemetto, nè vo' ru- 
bare al (crso per arricchire la prosa. Pas- 
serò agli escrcizj clic general ui ente si fanno. 
Qui la libertà con nuovo titolo è preroga- 
tiva della servitù. La mattina , udita la mes- 
sa, chi se ne va a passeggiare per gli olì- 
vcti , chi gioca a palla corda , chi alla piloUa, 
chi al maglio, e c!ii studia e ehi dUcorre. 
All'ora del pranzo tutti si riducono al ser- 
vigio del Padrone, il quale ogni giorno 
onora delb sua tavola qualche Pretato fo- 
restiero. Monsignor Comìni e Monsignor To- 
rcili vi sono del continuo, amendne perso- 
naggi Ictteralissimi e di maniere troppo rare. 
La mensa è da Principe grande, ma non 
da Principe ambizioso; e 'I numero e la qua- 
lità delle vivande fanno un misto graziojis- 
sinio di wagniBcenza e di frugalità. Il di- 
scorso che si ha dopo pranzo per l'ordinario 
e di Ietterei e'I cavaliere Giuseppe con la 
wUU vivacità dell' ing^o è il sale del con- 
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Vito. Il gusto a gfoiDi addietro «'accrebbe 
eoo la presenza del sig. D, Virgiaio Cesa- 
rioi e del sig. Ottavio hlnuccini ; i (juali ia 
gran parte consolarono il rammarico cbfi 
(cniì il Padrone per la partita deiriUiutria- 
nmo sig. Cardinal Capponi , che in punto 
venne e spari. L'avanzo del giorno è con*, 
«cerato alla llbcrLà. Molti si trattengono co^ 
dadi, molti cuii le carte, altri con libri, 
nitri con ragionamenti ; c la varietà del com~ 
mercio fa più gioconda la conversazione. 
L'occaùonc di làr riv«r4D<A:j«L' aig. Cardi- 
nale ha fatto foderv di qR«ti pìSts^ìf e 
la divononc ha aperto radilo alle (Beli-', 
zie. Io ne fao voluto dar parte all'A. V. 
persuadendomi che questa breve e succinta 
relazione debba servirle per sollevanieuto 
d'animo dopo la ievcritfa de^iaoi.jHÙ.grati 
ed importanti negoz]*. Fra pcK^^i^linÉ^gMit 
in Soma, né cesseli di acriverlfri.pépWiin' 
mancar d^ubbidìria. IntaatQ^ all^A. T.- coil~ 
profondisuma riverenia indiiiio , atignraìii 
dola il colmo d' ogni desiderata groodeufar 
Dì Tivoli li 37 ottobre i&to, . 
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iX cardinale Sfana Pallawicino al P. Paolo 
&'gneri della Compagnia di Gesù. 

Di Cuiuiilimcnlu. 

La liivina bontà non pei-mette i mali, se 
non come necessari dicezÌ a qnakbe gran 
\)cnc. Se non fnssrro i disastri e i perìcoli, 
iion [iiir non n|)parirehbc, ma non lìòrìrehbe 
la y'ivUi «kir amirizia fcilctc e della fortezza 
iulri'|iida. Grand' espn;]>io della [irìma fammi 
vcdoii; V. Jt nel conno da Ifi ricevuto ileira 
mia pericolosa raataitia, intorno alla quale 
lai scriva in maDÌera, t^\o scorgo nella 
Aia lettera nn misto diffidlÌBsitno ed a cui 
l'arte non arriva, cioè, di bellissimi con- 
cetti e di sincerissimo afTetto. Della sccouda 
avrei (ìcsiilfrato di più dalla coslanza del 
suo anÌLiii>, c dalla raM,L');iiazÌonc di esso nel 
volere divino; ma spesso chi resiste con in- 
vitta soBèrensa alle sue proprie seiagarc, 
reputa virtù ìi cedere col dolore agrinfbr* 
lunj delPamico, Iddio mi ha voluto ituicnie 
dar un ricordo della verìsiraìle mia presta 
morie, e insieme roncedernii alquanto più 
lungo spazio a jirfpai'arraivi, vcggendomi Iìd 
ad ora si sprovveduto, Ajutimi V. B. con le 
sue orazioni ad impetrarmi il oompimcnto 
della groEta , pregando la Divina Misericordia 
che aTendomi dato il potere) mi dia il fuc. 
Ed a lei mi ofTcro cordialmente» 
itoma il di ig di novembre i66i. 
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LXX. 

Salvator Rasa al lìg- fi<i>- Batirla SùxiardL 
■Di Xagguaeln. ^ 

Non ho potuto primn di (|ucalo fiiorno darvi 
nuova i1<4 mio ritorno da I. orcio, il qtial 
sorli alli 6 ilei presente nipse ili maggio. Soim 
stato quindici giorni ìir conlinno molo, cil 
il viaggio è utai piA coriora e pittoreico (K 
«oteito di Pìorenza senia comparoEtone , at- 
tesoché è d^an misto così stravagante d'' or- 
rido « di domerlico, di piano e dì scoscmo, 
che non ai può dcaìilprar di vantaggio pet' 
lo compiacimento dL"ir occhio. • 

Vi posso giurare che sono assai più bctle 
le tinte d^nna di ^neHe in<mtagn«,«ke quanto 
ho veduto fra tutto cotesto ciclo di Tosca- 
na. La vostra Vermoola (quale 'o stimai a 
di qualche orridezza) per l'avvenire la chin- 
flierò giardino in comparar.ione d^una delle 
traacorse Alpi. Oh Dio! e quante volte vi 
ho desiderato, quante voke chiamato alh 
viltà -d'alciMi solitarisitini ronitor) vcdvl'l* 
per istrada, i qaalì seoii kanfatM) gtria^l* 
sa la fortuna. Ci trasporlammo in Ancona 
ed in Sirolo, enei ritornu in Assisi, di piò 
-del viaggio; luoghi tutti di straordinario di- 
letto per la pittura. 

Vidi a Terni (cioè quattro miglia fuori 
di strada) la famosa caicau dei VcUd», 
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6iime di Rieti} co>a da far spiritare ogni 
incontentabile ccrvi-llo per la sua ofrida bel- ' 
Iczia , per vclcrc un (iiimc .1,e picci|>ita d:, 
un monte di mezzo miglio di prcf^ipizio, ci 
innalza la tua scliiitiiii altrettanto. Assicii- 
ratevi che in qaeito luc^o non davo occhia- 
'U, nè tdbvevo pasio, che non medituse voi. 

Datemi nuova di TOtIra salute, rome di 
tutu di vostra casa, ne mancate d'abbrac- 

ai gatti a mio nome. A tutti coli-sti signori 
centomila baciamani, e di cuore a voi au- 
guro ogni bene, ineotr« col cuore vi ab- 
braccio. 

Di Boma, qiieito di i3 maggio 1663. 

• LXXf. 

Carta Dati a Salvator Rosa. 

Di BiortuioiM. 

Ebbi sempre desiderio d^ innamorarmi 'Mia 
vera Sapienza; ma è diflìcile innamorai-.-'i 
per fama, masairaamenlc quando non si trova 
cbi abbia veduto la bellezza che li vorrebbe 
Amare. Ne domando a Platone, ed egli mi 
risponde t Che te ella poteue vedersi, ecci- 
terebbe afTetti maravigliosi. Cìcerooe mi di> 
ce: Che la vista umana, per acnta cb^ella 
sia, non arriva a vedere la Sapirnza, la (piate 
vedendosi, oh quali ardenti amori sfaccen- 
derebbero! Seneca mi ,soggÌugoe : Che le ci 
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foste conceduto il mirBrla, non ci sirebbe 
cuore che per lei non ardesse. Ma niuno 
mi sa deicrìverc sì potenti bellezze, perché 
giamtaaì non le vide. La Filosofìa che si spaccia 
per amante aviMerata della Sapienza, do- 
vrebbe vederla e pratirarla famigliarmente 
e aapermene dire qnaldie cosa dì certo ; 
ma dal ano discorso incostante e dnbbioio 
m'acconto eh'' ella pure non arriva a vedere 
se non un pìccol barlume di quel folgoran- 
tissiino «ole che accieca ì nostri occhi per 
troppa luce. Nulladimeno, non polendo aver 
meglio, mi contenterei di avere un ritratto 
della Sapienza il più simile che mi possa 
dare la Filosofia. Ha essa subito mi risponde 
di non saper maneggiare i pennelli per farmi 
vedere Toggeltn dciramor mio. Infelice cl^ 
nostra che non ha filosofi pittori! Lucio Paolo 
tornando vittorioso di Macedonia chiese agli 
Ateniesi un filosofo insigne per instruire t 
figliuoli, e un pittore per ndornnrc il trion- 
fo; e gii Ateniesi scelsero Mclrodoro pro- 
porzionatisaimo a soddisfare ad ambedue i 
deaiderj di Paolo rbe appagatissimo ne ri- 
mase. Ma chi potrà soddisfare alle mie bra- 
me, se il sublime intelletto del s\a. Salvator 
Rosa alzandosi, come sovente egli suole, so- 
pra se stesso, non sale in cielo a roncepirc 
si bella idea , e non impone alPindustre sna 
mano la espressione difficilissima di quella 
hi'llà che egli nella sua mente speculando 
^afibeggia? Pare che Seneca diccBse il me- 
desimo della FiloMlìa che della Sapienza i 



cidi, che H ella potewe Tederai perfetta- 
mente, rapirebbe ognuno per lo stupore. Si 
«TTerò quello nella pittura di V. S., in coi 
■i vide la Filoaofia toorale tanto al vivo de- 
lineata, che ciascheduno fu chiamalo dalla 
fama a vederla, e vi re»\b legato dalla ma- 
raviglia. Clii sa ctie non s'avveri anche il 
detto di Platone per opera di V. S-, e che 
al suo valore non sia riserbato questo mi- 
racolo di far vedere agli uomini le divine 
sembianze della Sapienii I Io per me lo spe- 
ro, e pieno di confidenza ardisco di esor- 
tarla ad intraprendere quest* opera veramente 
degna di lei. 

Avr^ ella appresso il mondo questo gran 
merito, che molti in vedendo la bellezza 
della Sapienza, si ai^cenderanno dì si [lobile 
amore; e V. S. per avventura, come fece 
Apelle in ritrar Campaspe, benché innamo- 
rata ne aiaf *e ne accenderà maggiormente. 
Attendo adunque, ma- con t^ni ina como- 
ditli, le lue grazie per renderne adorno e 
prezioso il mio studio, e fra tanto vo al- 
lestendo uno de' mici discorsi della pittura 
amica a lei diretto, trattante delP uso del 
naturale, non tanto per dimostrare al mondo 
quanto io itimi la virtù laa* quanto per *cn- 
tire il ano parere prima di pubblicarlo. E 
•enxa pi& mi confermo} ec 

Firenze li . . . i663. 
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LXXII. 

JUstandro Segni al conte Lorenzo Magalotti. 

Di R»Kgua(!lio. 

11 dar le buone feste agli amici fu sem- 
pre c sarà fino al di del giudizio una solenne 
minchioneria. Can questa prctftessa concluda 
V. S. Illustrisiìma chMo non sono per farne 
altro né con lei nè con nessuno dcj^ti altri 
mìei padroni. Mancato questo motivo, vc<sla 
aolanientc il rinnovarle la mcniori.i dì me, 
e mostrarle il desiderio d'' udir nuova di lei, 
rasendo oramai più settimane die i cori icri 
(li collii non sono comparsi, né ci son let- 
tere, (ino a questo giorno, che de' i3 pas- 
taio, lo sono a Parigi vestito a duolo pel 
Re di Spagna, come qai veste ognuno j la 
fata però funebre ammette certi veli bianchì 
come le rasce bianche sul nero a^ mortorj. 
Qui Teraroente i sarti lavorano ottimamenlc, 
e non «Unte la mia gangherata vitaccia 
■ODO un gentile zerbino. V. S. Illustrissima 
non ridai il Testilo vuol esser mutato ogni 
quindici giorni, i veli ogni ^ei, le bianche- 
rìe ogoi mattina, nè si porla da un gentil- 
uomo camicia di meno di quattro doble di 
valuta. Del reato Parigi è una gran città: 
la corte è immensa; le dame più manierose 
che belle; ma per& non bisognerebbe veniroi 
con A grande aspettaaione, perchè in *i gran 
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lontaiMiiia le proporzioni della f^ranilrzza 
stariaiio auai, c a rhi l dentro alla Mena, 
quei che parevano ili liml.ino alhpri e quer- 
ce , «ombrano fuscelli. Qua ti aipetta con 
desiderio la Fi^iea provala con esperienxcj 
cliè cosi chiam.nno il libro da V. S. Illuitris- 
sima comporlo eoi racconto delle esperienze 
falle <Ial Serenissimo Principe Leopolda. Si 
stampa qua una rosa assai simili; in latino, 
come ella pofrà intendere dal iDcdetinio 
tifi. Prinripe , al naAc mando le Ggure d'or- 
dine deirAutorc , motivo clic doverà anche 
afl'rettarla a far pubblica la «ua fatica quanto 
prima, perché io abbia Ponor di presentarlo 
a questi signori, pochi de'qiialì ho veduti, 
essendo questo il aettìmo giorno dal mio ar- 
rivo, dedicato tutto allo scrivere. Speio in 

sue lettere, che mi son di molto conforto, 
rerandomi nuove del ma^^gior padrone ch'io 
abbia, e frattanlo mi rassegno, ec 
Parigi, Il dicembre i665. 

LXXIII. 

Lorenzo Belimi al Principe LtùpoUo 
poi Care&tak UStttìeL 

Di Sap|>ltra. 

Hi veggo ormai vicino a quel tempo net 
quale la mia carica mi dibliga a fatiche 
luaggion di quelle che si durino per il ri- 
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nianonle dell'anno, cioè alla fnnsionc pub- 
blica del Teatro, nella quale non BSpeiiila 
a qnal nianlora mi <l< l)l.a aiij.iyliare pecmou: 
tcnimenlo dell.i icpiiluzk.iii' universale dello 
Studio e del Priiiripe, i; mia ancora, ho 
giudicato necessario ricorrere air A. V. ac- 
ciò con il consenso del Serenissimo Gran 
Dora voglia cijiii])iaccr>-i di darmi ([uegli or- 
,lÌLii ì:\u" saranno dairAA. LL. giudicali a 
pi oprjsito. Vo-lio ilirc, Serenissimo Signore , 
che gli eccessivi strapazzi e troppo eccedenti 
dell'anno passalo mi pajono poco convene- 
voli K quei noInliiBimo luogo ed alla Ggnra 
che vi 6\ fa; né so se l' intenzione delle 
Lt- A\. sia die io gli dissimuli e tiri in- 

riaii/i Irlr/irini, i> [iiiu' , roiiniciuta 1' ostin»- 
iiiUimi'lta e ini palla senza Gnirle. 
Mi appresi al primo pallilo Tanno passato, 
perchè mi parve, per la prima volta che io 
mi cimenlavo in quel Teatro, di dover dar 
saggio di quanto io poteri fare, e die nn 
tnmulli non mi perdeva alliin.ci.ti ; tanto 



dinando di gloriosa memoria. Ora clic qnesla 
Ggara è abbastaoia per mio p,u\\7M> piovii- 
ta, ed altre •ono-ìe circostante del tempo, 
mi tro»o in dubbio della miiniera che da 
me debba tenersi, e con quella Luagyior ri- 



mente c riputandomi Bommameiile onor^»i 
•e posso contiaiiven«l 1>»^ .■^S^^|^9^^ 



la volontà del Set 




ne suppli 



umiliò cin- foro^ro convenirle, 
V \. V., ilc:,iderando io uninw 
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»Ìo Principe, e Principe di ifii^lTa Gas», dalt» 
^ual« rieoDoico lotto me ticatù e i|uel che 

10 seno, e incontrare ogni oceuione dì fe- 
condare U Mia volontà ed eseguire i coman- 
damenti. Parlo, cwne V. X. conosce, aup- 
ponendo cbe debbano continuare (|ue»ranno 
le medeaima turbolenze ddl'rano- passato^ 

11 cke lebbene pir avveoiora è falso, tut- 
tavia • me non parte dalP animo la vera- 
orìgin loro, che è viA tuttavia e con 1» 
medesima buooa disposizione, sapendo clic 
un buon amiro mio, clip per privala in^ìuata 
passione si vanti di polpimi, s'egUsi fosse 
inr^so 3(1 utlariiii, sbalzare dallo Duilio in 
luogo die meno mi sarci immaginalo, se- 
guila tuttavia a volermi bene nelP isicssu 
modo) ed io con questo. Tond amento mi pre- 
veggo preparati ed orditi degli strani casi, 
coperti poi da qualclipduna di quelle belle 
apparente e speciose raltumic rlic por trop|>o 
ne sparse il medesimo |icr sua iliscol|i3. M.i 
di questo non più, perché mi troverei iu 
un pelago troppo vasto di azioni vituperose 
e Hcellei-ate, dirette alla mia rovin;» « discre- 
dito; tanto più che m'immagino cke al- 
V A. V. siano ben note, per «sse se stata la 
malignità troppo sespcria, lu mia innoceoza 
troppo cUiara, e rcpprcssione violenta del* 
rnncstà e della giustìzia, troppo intoppor- 
Ubile e dispiacevole »tutti i huoni} e prendo 
qnalche consotaziooe e conrorto dalla mia 
coicienza, e dalla bontà e scbialtezia del 
freoente governo, sotto il di cui patrocinio 
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fido. Tanto adunque tnpponenilo che 
basti per quanto aapetU al buon mìnùtro 
e al mio deìideria di servire il Principe, 
com'è' si dee, per ijuanfo pcrinettono le mìe 
deboli forze, passo ad allro ac(!Ìdente che 
mi sovrasta di molto mio pregiudizio me- 
desimamentr; né so se potrù sotirarmene 
•enza il [jotenlc ajuto di V. A. Teii|;o av- 
vi*o dall' Illuslriasimo siminr Ainlilnr Ct|>|>o. 

■Oggetto per la Notomiaj il elle titancandu 
e non Tacendo io con aeguen lem ente la fun- 
zione del Teatro, mi veggo rimaner privo 
del recalo che a questo conto sì compi^iri'v^i 
il Serenissimo Gran Duca di favorirmi, cou- 
f^istcntc in ducati So. Lncio eoiisid d'are :i 
V. A. clic sa il povero anzi miiiei'abiic iUia 
delle cote mie ia ogni genere, di quanto 
danno e storpio sia per eaMrmi questo faito, 
e con quel sentimento pìiìvivo e maggiore 
che sa concepire un estremamente bisognoso, ' 
-vengo io a supplicarne la sita henisnilà che 
non voglia abbandonarmi in l|llr^1o Irava- 
. glioso viver mio, hpI <)ii.i1i' par rlii> l:i liii^raiia 
mi abbia costituito t'm rhic per ribalterrni 
sempre d'uno in un .ili io .-mi, irò avvenimen- 
to, ma adopr.-ii'.vi r^.j mi StvrcnissimO Gran 
Duca mio $i;:nurc , die per sua carità si com- 
piaccia farmi graziato del medesimo sotto- 
mano^ in roso ancora elle la Nolomia non 
ai foceise. Vej^o bene che a questa supplica 
per la parte mia non vi si può adattare al- 
cun onesto motiro; mi mi coslrluise I.i 
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Keuitì, e rnminiU innata ^H^IA. LL. mi 
fa più ardito dì quello che a uomo ìmme- 
rilcvole si corTiene. Io inlanlo per non tro- 
Tarmi affatto sprovviito, in caso che il reo 
ci fuue, mi vo preparando, arendo presa 
dall' lUuitrìiainiD Monaignor HareheUi (*) 
licenza dì noD leggere queste quattro 0 cin- 
que leiioni die ai fiinno in qanto meie fino 
a S. Antonio, come è aolito, uaarti in qne- 
ito Studio con tutti i HolotnUti, e come 
anciie a ine fu Panno pattato benignascnte 
conceMO. 

Del reato viverò sicnroi e quieto, te be- 
nigna ritpoata dell'A. V. mi darà aegno delfat 
sua buona disposizione e del SerenÌHÌnio 
Gran Duca verso di me, poco curando gU 
altrui tentativi contro il dovere, quando Ito 
dalla mia la ragione patrocinata e tnantc- 
RUta da chi comanda: ebn che, supplican- 
.dola a perdomrmi se nel comò di qtwsta 
lettera ho ulvolta parlato con maggior ti> 
beltà di quello che a me aift ledto, -tras- 
portalo dalla cogniiìone della verità e dal 
proprio bisogno, le fo umilitsioM lirercuKu 

Di Pisa, a gennaio i6ja. 



C) Provivailon itila Stuilt». 
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uauv. ■ 

Paolo Stgnai a Cadmo III Gran Duca 
£ Totcana. 

Dmllrator)* <*)• 

So die non maqcherìi chi ai maraTigli del 
mìo «rdimenta Offerire > nn Principe -in 
dona un Qaareaimale! Sono qoetti up tal 
genere di volumi cbe non conlcngono altra 
fuorcliè rimproveri , riprcnsiooi , minacce. 
E come dnnque di questi far dono a un 
Principe? Ma cesti P ammirazioDe , dacché 
■i «a finalmente chi aia, fra tanti che oggi 
TÌTono al mondo, PAltezza Toitra. k Frin- 
dpe{ ma di qu^li che non hanno bisogno 
far come Davide, il quale fu creduto ri- 
muovere da sè TArca, portatasi campo con 
provido consiglio da' Sacerdoti contro AsM- 
Jonne, per non udirli rinfacciar dalla Legge, 
cola racchiuu, le ao^ foneale licenze. Pd& 
Ella con volta intrepido l^er tntto,. Ciò 
cbe a tanti altri riutcirebbe niateria.dt con- 
fusione, a Lei pinttoito può gìugnere di 
conforto. Ma che fo Ìo? Pretèndo io fune 
innoltrarmi qua negli encomj di quella vita 
cVEIPancor lerba tra le più alte difficultìt 
del ano grado? Non Ga mai vero. Mio in- 
tendimento sarebbe di meritanni, ot*ìo po- 

(') Prtmttai mi tua Qnar»»lm»h. 



tessi, l''aiiir>rc di Vostra Altezza, non clMn- 
rcinlrarni^ lo siirgno. Eppure oh quanto l'in- 
conlrcrri, s'io (liccssi ciò che par tutti veg- 
fìnnn, lutti scrivono, tatti.ianoo! Ma sia 
ili questo medesimo lode al Cielo. Perchè 
se propio ili tante Coiti è .tate aililo alla 
lusinga, nella sua neppiir si roiicedfi a cjiidli 
«orla (li approvazione o (li applauio eli'' è 
più vrrarc. Parlerò dunque piullosLo di qneì 
poveri parti della mia mente che a Lei con- 
sacro. Snno questi (tovuH all'Altezza Vostra 
per tutti i titoli, mentre in Firenze essi 
furono conceputi da che qai si fidò chi mi 
re^e di jivventuraniii , benché poo'appa- 
recchiato e puc''atto, alPeserciiio della pre- 
dir:i7,ionc; e in Firenze ora nascono a quella 
ilice M universale di'' è detta pubblica. Ma 
quando pure essi fossero nati altrove, non 
dovrcbbono appena nati a Lei correre d'ogni 
parte, come a lor protcUorc il maggior di 
tatti, in«ntr''Ella è quella che tanto per 
tna bonth a'* inchini ai amarli anche innanzi 
ai loro natali? Testimonianza ne rendano 
que' suoi popoli che due Quaresime poco 
men che seguite la riuiiiarono dal suo trono 
< ascoltarmi in due sue primarie città con 
tanta aatiduità e cor tanta atlcnzione, quanta 
non avrei potato io promettermi da dd pri- 
rato, bisognoso de^ miri ricordi, non die 
da un Principe c si prudente e s! pio. Ep- 
pur die altro ambedue le mite Ella udì, 
.M- nnu die solo i[iii',le iMeih>inie prediche 
qui raccolte? Ben posso io dunque sperar, 
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Firenze, il di i5 d^ aprile 1679. 



LXXV. 

AUssandro Marchetti al sig. Anioma 
MagìiahecchL 

Di It>|gaag1io. 

La sua gentiliasima lettera Ini ba ripieno 

<1i giubbilo e di confusione. Confusione gran- 
dissima mi Ila apportato il vedermi sempre 
picvcnivc da' suoi favori, e giubbilo indici- 
bile bo sentilo net restar per essi assicurato 
cbe tìvc tuttavia in lei la memoria di me 
■no vero e devoto, beochè inutile, serri- 
tore , quale !o ho sempre Bnora goduto dVs- 
serraclc professato, c professerò eternamente 
nclP a-venire. 

Le rimando il liiiio di Cri=liano Ugenìo, 
csseiidD ciò mollo ben dovere, e la supplico 
divamente a pcrdotiannt ae non glie ne ho 
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rimandato prima, rsscndo db nato da pura 
dimenticanza. Circa al libro del quale ella 
con V eccetto tuo solito di cortesia ya<A 
favorirmi , ac V apportatore della presente 
potrà trovarla in persona , V. S. potrà con- 
segnarlo ad esso; se no, potrà onorarmi di 
raccomandarlo al Biscioni merctajo al canto 
al Diamante, acciò lo consegni al lig. Ar- 
ciprete mio fratello che si ritrova à Firenze. 

Circa alle notiiie del aig. Borclli già mio 
amatissimo e riveritissimo maestro, io per 
la sua modestia infinita posso dargliene molto 
poche di più di quelle che possano cavarsi 
da chi che sia, dalle tne opere staropate; 
perché con tutto che io sia stato , tale quale 

10 mi sia, il primo allievo che egli abbia 
fatto in Pisa, per non dir Tunico, giacché 

11 Bellini e gli altri sono stati più mici sco- 
lari che suoi ; con tutto , dico , che io sia 
■tato il tuo primo allievo, e l'abbia perciò 
praticato per molti anni non solo da scola- 
re, ma per molti altri abbia da lettore fatto 
seco camerata', e mangiato continuamente 
e bevuto e conferito seco; nondimeno giuro 
a V. S. che mai gli lio sentito ncppurdirc 
una sola parola io propria lode. Pertanto 
quel poco che io ne so quanto ai suoi na- 
tali, mi fu detto dal sig. D. Livio di Andrea 
Ifapoletano, ed é che il sig. Borciti di na- 
zione è per padre Napoletano, di famiglia 
non nobile ma assai civile, e per madre Spa- 
gnuola ili casa Borella nobile assai, e della 
quale egli si è poi fatto chiamare. Andò a 
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Meisin» a legger le Malemaliclie, e fa d» 
,„el Senato a.eritU) dia Kobilti Me»inere , 
ed era l.lmenle aUoialo (*' er» quali a*i. 
1,0 di quel Senalori. Venato . leggere ... 
Ho , ogDooo .a i grandi onor. ohe contmna- 
mente riceve», dal Sereni..!».» Gran Duea 
Ferdinando, il <|o>le po"0 "l^"'" "> 
«ria .cienza, ehe quando era .n 
pa«„. q.a« mai 8Ì0..0 ohe -oi. Tolem 
Leorrer .«» pii «•■ MI ««J-at»» P'^ . 
™lte regalato di rarie «o.e, ed anche di 
„o»e »mnie di danaro, e part.colaroente 
Ouando lrado.se dall'arabo . Con.c. di Apol- 
lonio, e gli lo anche «.mmini.lralo tulle le 
comodili che .eppe chiedere per far -.aria 
e.perienae nalnrali, e partieolamenlii. in- 
torno ai moli degli animali, d<«ai egli 
ha Bciitto con tanta profonditi if aoieoza 
che io gii gli auguro che ne sarà ammirato 
Ber tulli i secoli. I medesimi onori che gli 
EU.a il Gran Buca Ferdinando gli erano 
anche comparliti dal Sereuiuuno .ig. l-ac- 
dinalc Leopoldo e dal Seren.s.imo Principe 
di Tccana, ora Gran Duca nostro signore. 
L' opere eli- egli ha .Umpato , siccome la 
crande .lima che ne fanno i Dutli, non glie 
ne dico, perchè so che Pon. e l'allr. e 
piò nota a V. S. che a me medesimo. Sog- 
giungo hene, ehe oltre alle leienae, delle 
qoali ha dato saggio ne' inoi libri, e"»»™ 
inlendenle ed aveva ami goiUi neHe lielle 
lettere, e parlieolarmenle nella poeiia} o 
poaao dirle ohe aebbeoe non componeva im- 



pcdìto dagli itndt più grini, nondimeno fra 

altissimo a comporre, e amava' molto rlii 
ciò faceva , purché facesse Ikmi liarvcrn , };i.ic- 
clic egli non si appiifjava del mediocre. Era 
amiciisiroo degli amici ancorché morti; onde 
«■«ftndo «tato amico in vita -di Monsignor 
Kiiì, non qoìet& m*i fiochè non ftce itam- 
pare le lue poesie, quali ac ciò non ridon- 
dasse in mia propria lode, direi che o^Ii 

e a mki potere le emendassi, non fidandosi 
né dell'Autore per non aTcrli e>io potuto 
dar Paltinia tuono aluite la morte, né di 
»e tioio, conoscendosi amico troppo affe- 
zionafO) e in fonse);uenza indulgente. 

La cagione per la quale si partì di qua, 
penso che le sia molto Iien noia, e però 
non glie ne scrivo, siccome noie credo die 
le aieno le turbolenze eli' cpli ebbe in Mes- 
sina, e le accuse elie gli furon dale, e com'è' 
fu bandito per ribelle, e com'egli poi giu- 
slifieata che ebbe c falla spianare li sua 

lenze che poi nanpiero in ^le^siiia , per viver 
quieto se ne andò a l\oi)ia, dove Su lanlo 
e tonto favorito dol'a Hegina (*), e Icase 
con pnbbitco applauso e alupore nella sna 
Accademia diverse leziont; e insomma credo 

C) C-Mia , di .Wr.-m , rh, fl.^ata s<a~ 

bìbncite la sua dimora i„ Borni, m i i'l>6H , ,J„.rf« 
pret/f atiai luminate drl tna fai-arr versa i DoUi. 
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die le lia noto tutto ciò clic dal itio «rrÌYO 
io Soma fino alla tua morte gli « accaduto. 
Hi fia ben ledto il dirle quello die fonc 
ella 'non sa, cioè che fra gli altri nobilis-' 
aimi scolari cb^ egli ebbe iti Messina , udo 
fn un tal Visconte BulTo , il quale venne 
anche a Fita e fece camerata con esso lui 
quattro o cinque anni, e questo stesso fu 
poi <|uello che resorlb tempre per lettera 
a tornarsene a hTessina ; per I* eflfettaaztoae 
della qual eosa gli fece donaiìonc inler woj 
(li mille scudi per una volta tanto, e di eia* 
querento scodi Tanno finché. Tiveva il me- 
desimo sig. Boreltt, con facoltà di più o dì 
abitare nella sua propria casa e di stare alla 
tua tavola, o di eleggersi per tua abitazione 
una sua delìziosisuma TÌlla vicinissima alla 

Io le ho scritto tutte queste cose^l^fo 
ricevuta la ina nmanissiina, correnti càlamoi 
e però V. S. mi perdonerà s'io glie ne ho 
scritte senza alcun ordine e alla peggio, 
■ iccomc mi perdonerà la grand' anima del 
mio riyerìtissìmo maestro, del quale fo sarei 
più tenuto di descriver le lodi in ilo ben 
studialo panegirico, che il raccontare a. V. S. 
queste poche cose si rozzamente. 

Circa air Eneide del P. Beverini, io non 
l'ho veduta. Godo bene ch'egli abbia fatto 
quello che da giovinetto presi a far io, e 
die poi lasciai di tirare avanti quando andai 
a studio a Pisa, stante l'applicazione alta 
filosofia e alle matemUiche. lo presi, dico» 



in quel tcmjio n Irailur 1' Enridr in oliava 
rima, e ne lirai avanti qtia^i due libri, bcir- 
ctiè non Aes»i loro ruttinia mano. Hi mosse 
■ ciò fare il reilcre che queito «IItìdo poeta 
era b«n»i "loto tracioUo nrl volgar nostro 
da »ai'j autori, ina da (limin roii q'ii-ìh lii- 
gnili cli'ei merilava, il Caio l'avev.ilra- 
doUo mìrabìlmetile, ma in versi sciolti, dove 
a me parerà ch^ egli andasse tradotto in ot- 
tava rima; il Lnlli Pareva travealito dai 
Buffone, e T Udine l'aveva tradotto in ot- 
tava rima si, ma con poca mae»là, ec. Stante 
questo io mi mfsii, comi! ho detto, a tra- 
durlo, desideroso di lenlare c'ilt che valea- 
aero le mie forze, sapendo molto bene cbe 
in magnù vtÀuu*e tatù. Ora perché V. S. 
pona fire.an poco di riscontro del mio alile 
con quello dei P. Beverini, giacché a me 
per ancora non è lecito il farlo per non aver 
la sua traduzione, io mi piglio l'ardire d' in- 
viargliene annesse alcune poche ottave j cioè 
qnetle poche che dopo più di 27 anni che 
io le composi, io mi ritrovo avere a meo- 
Itf giflcclhÈ a cercar le scritte in varie bozze 
ci vorrebbe troppo tempo , non sapendo io 
dov'io me Pabbia, come suol dirsi , a cento 
leghe. V. S. mi onori di leggerle, compa- 
tirle od emendarle. Quanto a Lucrezio io 
non ne discorro più : e qui per fine pre- 
gandob a scusarmi se troppo l'ho tediata 
eoo questa mia hinga lettera, cesto qoat 
■etnpre fai c aar&, eo. 
Di ViUa a Pontorrao, ottobre 16801 
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LXXVI. 

Fnmetteo Hedi al P- Fraiìcexo Maria 
poi Cardinale Malici. 

Io mi son tulio riti gali uizalo nel leggere 
la lettera umanissima, nella quale V. A. S. 
mi dà il buon riaggio. Orsù, io rhe ho un 
cuore generoio e riconoscente, umilisiiima- 
mente inchìnandonii a baciare il lembo della 
sacra e nera vesla che una volta sarà pur- 
l)iii ea , -vos'io (tare ora \icr allora il ben 
tornato a Firenic, come mc|;lio ili me questa 
sera le scriverà la Serenissima Gran Diicbes- 
ta. Or non son io garbato a passare questo 
reverenliasimo complimento? lo m'immagino 
che possa essere gradilo alla bontà di V. A.S., 
ron la quale mi rallegro che ai mantenga 
;^r,isso, sano e frescoccio e lieto. Iddio be- 
noilclto la mantenga cent'anni, come iole 
desidero. Siamo arrivati tnlti sani e salvi 
aU' Ambrogiana. Il Gran Duca SereniMimo' 
eo^ Serenifshni Prìncipi e co' Maggìoringhl 
della Corte é venuto in barca. Io perchi 
avrà mero tre personaggi ammalati, aon ve- 
ntilo in leirifia con essi. Ed ecco la curio- 
.silj venuta (li saper chi sicno questi tre am- 
malali : sono tre tartarughe. Ad una di ewe 
per alcuni luoi mUfattì fu tagliata la teata 
la aera del ao norembre, sWalin la par 
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t.iglial.i la testa I,i sera del pur norrm- 
brc; e sono tulle e due per ancor vive, an- 
corrlié con poca speranza : e vcramenle il 
medico ne fa cattivo pronostico. Alla terza 
clic non avea commessi delitti tanto enormi 
c brutti quanto le due prime, ma era sola- 
mente un [loco raprìcciosetta , bizzarra e 
cervellina, le fu dal carnefice cavato lutto 
il cervello, per vedere se le ne rinascesse 
un nuovo; c questo si é fatto a petizione 
dì certi mariti die bramcrcbbono aver le 
loro mogli jiià cervellute e manco cervel- 
line. E veramente ton tutti eairati in grande 
speranza di ollcucre il loio intento col far 
questo suddeltu liei giuoco alle loro moglie 
perchè questa tartaruga si può dire totnl- 
inen!c guarita. Il medico gli ha reso il vino, 
ed anco la manda a far un poco di esercì* 
zio per questi jirati; ed è divenuta mode» 
stissinia, e fuora sta sempre con gli occhi 
bassi, e non fa quelle civetterie alle quali 
si era assuefatta da ragazza, Oh ! se il segreto 
mi regge tra mano, come spero, nelle don- 
ne, questa c quella volta che io mi fo di 
oro. Si accerti V. A. S. che tutti tutti gli 
ammogliati di Firenze mi stanno attorno e 
mi fanno proteste immense. In primo luogo 
a V. A. S., che è il mio primo padrone e 
signore, voglio innalzar una statua tutta di 
ero massiccio, ed all' Impcradore voglio dare 
un poro di aiuto di costa di tre o quattro 
milioni ogni anno per poter continuar la 
guerra. Supplico umilmente V. A. S. a par- 
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donar 1* ardire delle mie burle. Eie fopro- 
fondiuimo inchino. 
DalPAtnbrogiana } ii dicembre i683. 

LXXVJI. 

MarctUo Malpighi a Francttco Btdi, 

DI L*raeaio.' 

Rendo umilitrime grnsie a V. S. Illtutrì*- 
liina per T onore fattomi ricevendo lotto il 
tuo patrocinio il Padre BonaTcntora da Cai-* 
pi, e supplico la sua bontà in cootranegno 
del gradimento della mìa osiequìouiervìtà, 
delV onore di qualche graditissimo mo co- 
mandamento. Per altro io vivo, se pure si 
piiù dir vita, in ozio, senz^ altra applica- 
lionc che di sfuggire i dolori. Un furtuilo 
incendio occorsomi in casa ne' mesi passati 
mi ha consumato, oltre quel poco di baODO 
die io aveva, le mie memorie manoicritte} 
fi i microscopj, o siano lenti j an» essen- 
dt>menc restata addosso una sola , questa 
poco dopo mi fu levata con alcuni pochi 
(tenari; onde bisogna intendere ii parlare 
del Ciclo: tanto più che agli antichi miei 
guai si sono aggiunti i dolori articolari che 
bene spesso mi legano; sicché solo mi resta 
P imparare e godere delP altrui fatiche: e 
mi lusingo che quanto prima V. S. Illustris- 
sima sia per darmene un ampio campo > 
sperando di vedere alla luce una nnoTa lua 
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opera. Dio la prnsperi per vantaggio della 
repubblica letteraria o di;' suoi servitori, 
fra^ quali io vivo il piti cordiale. E facen- 
dole riverenza mi coDr^rmo poi' sempre, ec. 
Bologna, 9 maggio i(ì84. 

LXXVIII. 

Lorenzo Magalotti, a Moni, leone Strozzi. 

Di N>rtauOD«. 

AI signor Inviato d'Inghilterra (Enrica 
Newton) mando copia questa sera del vostro 
capitolo loccatite ì gnili di qtirl paese c le 
loro battaglie, sicuro cVegU si Tara un pia- 
cere sensibilissimo in corrispondere con tutta 
la sua gentilezza alla vostra ronfìdenza. In- 
lanlo vi ninnalo coli' orilinario ìn uno sca- 
loliiio uno spciTjiie da gallo che comprai nel 
luogo medesimo dove si fa questa festa, in 
occasione che andai a vederla la prima volta 
che fai a Londra , che mi trovo an'bora non 
■0 perchè; e per servirvi senza dilazione 
di tutto quello che posso, vi dirò allesso 
quel poco che andrà sovvenendo d' una 
cosa veduta una bagattella di trenta e più 
anni fa. Questa festa, come quella de' gla- 
diatori, della caccia del toro (caccia però 
non alla spagnuola, ma coma si faceva a 
mio tempo in Seminario Komano ì giorni 
dì S. Rocco e di S. Sartolommeo, che cor- 
revano ie barchette), si & in Trastevere, 
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Trastfiverc perà ili Londra, o vogliate Tras- 
l.imigij e tutti questi spettacoli , die ai rap- 
presentano più volte la settimana vci-so il 
tardi, si fauno vicino alP acqoa in alcuni 
luoghi a ciò destinati, dove si paga un tanto 
per testa, come usa comunemente a tutti 
gli spettacoli popolari. QncUi, dove com- 
battevano ì galli, a idìo tempo erano due. 
Figaraterì una «tanza assai capace, uel dì 
cui mczro è costratto ub teatro di legno 
simile a quello dove si fanno le notomie 
negli studi pubblici; se non che la tavola 
che Gta in fondo a questo teatro, è molto 
maggiore di quella dove posa il cadavere 
da tagliarsi, non essendo minore a mio cre- 
dere di G se non di 7 braccia di diametro, 
c tutta coperta sino air orlo d''nDa stoia, 
pare a me, ili sparto , come qaeUc (^PMUtp 
alla spagnuola wpra i mattonati PmìrMiia, 
c quella beuisaimo distesa e tirata , pendii 
i galli v'attacchini) su il piede e nel com- 
batler*! n<in vengano a sdrucciolare- Di mano 
in mano ohe vien la gente, s^ accomodano 
sulla sralinala, lasciando vuoto P infimo sca- 
lino che rigira intorno la tavola, dove pi- 
glia Inogo chi ha seco galli da cimentare, 
i quali portano in piccoli sacchi, e se gli 
pongono allato sul banco dove essi atanno 
a sedere. Quando v''é gente abbastanza per 
dar principio, comincia uno a metter fuori 
il suo gallo, reggendolo sotto ì Saodii con 
tutte « dufl le uuii, c Acendone mostra 
agli apetlalori, tanto in aria cbe posato sul 



campo, ma irnza lasciarlo andar? : e questa 
niMlTa è nvceiiaria per dar campo a chi 
laoìc icoininrttere di soddisfarli in osser- 
vare, non flolamente, dirò il mantella, ma 
i Tarj sPgnì, onde sono naturalmente segnati , 
che agl'intelligenti di queste razze non dì- 
cono meno ii vero a coraggio, di quel che 
dicono il vero i mantelli e i eegni dei ca- 
valli a forza, a sanili e a buona intenzione. 
A chi pare il campione troppo forte per 
tscommctterci il suo, sta chiotto, sinché ne 
venga un altra da credere di poterci trovar 
meglio il suo conto. A rhi pare d^ esser bene 
in gambe, presenta il suo, facendpHe prima 
riiteasa mostra. E qai eomineìai» le acom- 
mesM per tutto il teatro, ««ntendovìsi a uL 
conto nn frastuano dell'altro mondo, in tante 
che ognun lega chi pei morello e chi pel 
leardo a segno che di molte volte saranno 
trenta e quaranta scommesse sopra due soli 
galli. Legate le poste, ognun lascia andare 
il suo Tun dirimpetto alPaltroj e non è 
concepibile la furia con cui si ranno in- 
contro con l'ali spiegale e più per aria clic 
per terra; e qaando sono a misura d'arri- 
vare a eolpirsi coU^urto, gli vedete solleva r 
due palmi di sa la tavola e colgali tese, 
quanto più tender le possono, urtarsi petto 
con petto con una percossa cosi Gera e ri- 
sonante che si veggono tornare addietro 
di balEO, e immediatamente tornare al se- 
condo attacco, e poi al terzo e poi al quartoj 
c icmiHre urtandosi ndlo «tetto m.iKlo, e U- 
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wanaAo m tfoA che ai , reggono w aria 4i 
fa«cco e di «pronCf e ma tutte qaest'*KrMÌ 
luttendo, becondo, CerendO) stracciando c 
nrtando sopra tutto col |iett« , è q»c)1« 
che gli riTmUce al jiari <leH« ièrite, dalh; 
quali ai vede osrrer il lan^uc eopra Le etoie. 
Durante il «embaltimcnta , per il teatro « 
UD centiiHio gridare, andando in Bti le scom- 
messe airitlessa lai^ra die Tana o -l'altra 
jiarte vede fardi dì aìglior oenditiene le spe< 
raaze del cnnpiene : «è pià né mena 
di quel cbe li £i degt*i[iviti a primiera) e 
spesso ai fanno anovra delle cacciate , tneiv 
tre taluno che vede il suo a r^Lliva partito^ 
più tosto che pertfcr idiopi , s'accomoda a 
^rdcr tre, perder quattro, perclci' «nqiie 
c dar la partita vinta. La iine di questa bai* 
taglia contiete ordina riamen le ndla morte 
deiruDO 1 deir altro gallo, e Itene s|\csìfi 
di tutti e due} « a quello die aojir.-rvvivc, 
■e gli veggono lare de^motiuenti che con- 
vtBoaBo oonoioiseat* e coeipiacenz^ della 
nOoriaj e ni dkcvtno «soirai dato ÙAvóU*' 
H caco che rimaati tatti « dwi ««1 camp» 
per .morti, lonuto all'una («dI« fiato -da 
poterai rizzare in piedi, s*è Tfduto andirM 
fitra»cica«do ku la pancia dd nemico, e qtli^-t 
data con una Bbattiita A^aii ima chichinala, 
cascargli morto aì picrii. I.o tprroivc -nun ò 
un'arme cosi insr pam bile da quella sjx-ri* 
di cavalleria, che non vadano mai a cmu- 
hatlcre seni'' averla, li Imojjii è ilove lta«n" 
lo sprone nataralc, inlroiliK^Cfida iu qm-l di 
Episr. P. l. 9 



iprru, coinc lama nel fodero, e cucendo- 
glielo UrcLto alla gamba; e ne ben mi ri- 
cordo, da una sala, ma torno a dire Don 
sempre. Sono questi galli, per quanto mi 
sovviene, anzi piccoletti e smilzi che grossi 
e grassi. Del modo delPal levargli non ne lio 
memoria. Ho ben c]iiella d'aver udito dire 
che in Inghilterra lutti i galli generalmente 
abbiano questo genio di batterai , e battersi 
.1 guerra fìiiìta, nel che sono soli i galli in- 
glesi; giacché a fare una moresca, tutti i 
galli arrivano a farla in tutti i paesi; e c'è 
questo di considerabile, che questi medesimi 
f;:dli comprati dai viagj^ianti per farsene un 
divertimento alle case proprie, passato che 
Jianiia il mare, in brevissimo tempo diven- 
tano come tutti gli altri. Il sig'. Inviato sup- 
plirà al resto, e rilrinccrà quello che sotto la 
buona fede io pos^a averci mescolato d'equi- 
voco; assicurandovi che in lutti questi tren- 
fanni, benché io non abbia veramente avuto 
applicazione di molto maggior rilievo della 
battaglia de' galli, in ogni modo, colpa della 
mia naturale sbadataggine, n no pensato 
pochissimo. Mi sovviene una graziosa sto- 
rietta che mi piace di raecnntarvi. Un no- 
bile Irlandese, chiamato milord Tumond , 
luandò'Un giorno un euo servitore della stessa 
nazione con dicci o dodici di questi galli, 
l'uno più bravo dell'altro, ciascheduno nel 
suo proprio sacchetto, per appajarli in un 
.■(oicnne comb.Ulimento ehc doveva farsi in 
non so qual luogo. Arrivato qneito mal pra- 



tico uomo la «era a uii^osteria, fermò con 
somma sollecilu<lÌiic prima la stanza pe^ galli 
che quella per se; c preparata la loro cena 
prima che la sua, servita elisegli ebbe la 
vivanda, gli parve di far loro uq regalo 
grande per ristorargli del palìmeiito soiTerlo 
nelPcssere stati tutti quel giorno a quel 
modo racchiusi ne' sacchi, cavandoli tutti a 
uno a qdo, e urnto l'uscio sé a^asdò a 
eenm e a dormire. Levatoti Is nalUDa', non 
è esplicabile Ìl suo abslordimeoto e la sua 
disperazione, quando all'aprir dell^ uscio ^ 
trovato chi morto, chi moribondo, chi pe- 
lato , chi cicco; in una parola, tutti rovinati. 
Dato' in un dirottissimo pianto, Fovcr' a me, 
disse, e chi avrebbe mai creduto una stra- 
vaganza come questa, essendo tutti questi 
galli d^uR medesimo padrone, c in corner 
guenza tutti d'un medesimo partito? — Cofn 
è diventato proverbio in Inghilterra, quando 
due amici presisi di parole stanno per v«> 
nire alle mani, il dir loro chi c di meno: 
Che? siete galli di milord Tumood7 
Di Villa 

■ LXXIX. 

Ciò. Balista Fagiuofi a Francesco Rrdi. 
Di AvTÌm> 

Dovevo, e per temine di buona creansa, 
e per debito delP obbligatiMÌma se^ilù cbe 
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professo a V. S. IllustrUsima , darle primi 
d^ora ravviso del mìo mIvo «riifo in Po- 
lonia; ma Don Phobtto, )Mn^w die ella 
avera tanta bontà di conaìderare qnest^er- 
rore non qoal ^li è maìoacolo, a di con- 
cederniene benignamente il perdono< Eccomi 
^a dnDqne ad implorare da T. S. Iltastrii' 
sima la oontinnazione del suo affetto, e a 
pregarla di tener memoria d'un suo servi- 
dore che lì rithjva in finibas terrae. Se di 
CIÒ ne otterrà la grazia, lo conoscerò dal 
benigno resrrilta che si degnerà farmi col 
compartirmi fonore di qualche suo coman" 
damento. Per Ìl viaggio non mancai di ri- 
cordarmi di acrìverle «n Sonetto, il quale 
benché ria Cattivo e'omyi stantio, ho vo- 
luto adesso nondimeno inviarglielo, sapendo 
quanto y. S. illnstrissima sia di buono sto- 
maco, avendo altre volte assaggiate con gu- 
sto le mie composizioni, bcflché insipide e 
dure a digerirsi. Le nuove di questi paesi 
sono che io ci sto malvolentieri , e già co- 
mincio a tremare. Il Re con tutta la Corte 
partì per Russia il di ti6 cadente, e si fermò 
a Villannova, luogo delizioso che gli costa 
quasi un milione, distante 5 miglia nostre 
dì qua, dove convitò Monsignore. S'aspet- 
tava jcri il corriero di Vienna che portasse 
il totale stabilimento di questo matiimonio 
del Principe Giacomo con la Priucipess-i 
Lisabetta di Neubui^bf ma ora s^ aspetta 
fra tre di, e se ne vive dal Re con ìmpa- 
xìenzB. I. Tartari di <]uando in ijnaiido sboc. 
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concellano quel poco numero di Pullacclii 
che dovrebbero opporsegli, i quali gnudi e 
nialvettfti, e quel ch^è peggio senza quat- 
Irioi e senza speranze, temono più il dicem- 
bre futuro che i neiolci presenti. Se scrivo 
in un mezzo foglio, perdoni andie qunto, 
poiché CÌ6 sì fa non per mancare alla do- 
vuta formalità, ma p«r risparmio non dì 
carta, di borsa. Ecco il Sonettq: 

iìi|;nar Franceiro niò, h Tól ttpeui, j . 
Il F>s>'''>l'( 'V >»■> DO» fccB OD-pUIÒ, 
Adeuo fi ia bracco e da inugUiio 
lurcbs; tM ea««lli.a m.calcHi. 
.Ha Wiaio la Cùria ed i pi^icaiti 
E te tcritlDTe tue maddalo a ipauo} 
Per. lui le IHuie tao andate imcliiuto. 
Hi *erra d^A^ippi ■ di Perninii. 
Tutto ISntaato iDlkmcate ha fluo 
In ritrovar il Sarniala firoce. 
Che lonGua col diavoi det|iabiuo. 
Per si luogo cammÌD coirr vefoce ; 
E « a jpeJe noo va Jel Crocifisio^ 
Almcn va a ipeie della laola Croce. 
E qui facendole umilissima rircrcnza, re- 
sto quello che sono e sarò in eterno di 
y.- S, Illuttristima, ec, 
Vara«TÌa, 3o agosto 1690. 
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lo le sarii ]i.Ti iiln nfgligpnle, o forse anco 
scortcir nello aver rfalo rosi Invila risposta 
alla gentilissima sua , elio per ogiiì parte 
risplemle .le' rliiarissimi pfrelli delP amor 
suo, che le In deltalo alla [icnna le più vive 
e cordiali espressioni. Ma pnre quella let- 
tera oggi mi perviene nelle mani; e però 
oggi fioddisfareio ai miei doveri ed a questo 
amichevole officio. Mi siijnilìca ella roti te- 
nerezza d^afTcLCo quanto le dispiaccia che 
io provi qui una poco prosperevol fortuna, 
e che le angustie che mi premono, facciano 
un troppo fiero oltraggio a quello splendore 
elio o siasi col merito, clic pure in me io 
riconosco bene scarso, o siasi col favore c 
rnn la protc/.ione de' Prineipi , io mi era 
aequislalo. Clic si ha ila fare? Le umane 
virende ora altrui sollevano, ora altri de- 
primono. Non c però clic non mi dolga al- 
tamente il vedere per colpa mia andare le 
cose a sinistro. Ed io no» avrei mai cre- 
dulo che gli uomini di statura più che mez- 
zana non avessero a trovar qui nicchia per 
la loro statua; ma l'ignoranza e l'invidia 
sono due fieri mostri che regnali per tutto. 
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Al diatrigariene certo non aair-bbe più 0|)- 
portnno che il dipartirsene; cioè por ripro- 
vare qua) sia piA fiera a T invidia di Roma, 
■ o quella d^un altro paese. Se io ritorno in 
Toscana^ io gtk, eaparro ed accetto le grazie 
tanto cortesemente mi esibisce; e del 
ritomarvi io sto Tersmenle molto perplesso, 
percfaè non vòrrei esser di faitidio agli amirt, 
che ormai saranno stanchi, se non di me, 
almeno della mia fortuna. Io quanto al pas- 
sarsene a Parigi, egli è un troppo dispen- 
dioso -viai^gio; c prima che ora lo averci 
fatto se mi fussi trovato il piede gagliardo. 
Ma se gli amici pur tengono pensiero di 
me, perchè non provo io gli elTetti, della 
loro amicizia qui da Ticino, siccome ewi 
me gli Torrieno far prova di lontano? Co- 
munque CÌ& sìa, delle risoluzioni che io 
prenda, ella ne sarà puntualmente avvisata; 
c di tutto cuore la rìverì$co^ 
Roma, 5 gennajo 1691. 

LXXKL 

Carlo Maria Maggi al tig. luigi faUe. 

Di Caiuiglin, 

Dal sommo grado delle mie rivprrnlioh- 
bligazioni, e da quanto ho scritto altre volle 
a V. S. Illustrissima in questo proposito , 
ella pub esser certa che il mio' noii rìspon- 
<l«re panludnente non procede da difell» 
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()' ossFffiio. Tutte le allic fagioni (ti cfuesi 
mio fr(<(|upnle pcrcato io presumo clic ii 
s'ìtra (la V. S. Illuslrissìma prnlonate , e : 
la prriiinaionp ò tfineraiin, mi perdoni a 
>iirn qiif^tn. Mi eongratiilo tl(?T1^ sua piissiir 
e e.indidiseima CMizone. Segua puro in qucll 
siile e in quegli arpjmcnli , elle te senleiizi- 
p'i affetli le Terrnnno- sempre piii fetieement 
(hiir in;,'egno c dal eiinre. Se talvolta anco 
fiiDri del lempo del comporre le viene o affett 
« senlrniCa die le piarria, la rbiutfai ia ti 
fp»arlHli>, prormando di dargli Ijitto. il pi 
cenili lomo elke- te venga sulla penna^ e p< 
se lo mella a parie, elie eost con agevolez? 
f con dilello Tirà piena gi»rtlaroha c Liio 
abilo. Segua facendo gran caso, come fa 
delle rspressìoni gentili clic per lo più « 
vengono dal buon metallo della lingua 
■liillc iotiine osservaiioni sopra Parfctlo. Iir 
prrrlsertié i sensi aiuorosi ncglì argomcnt 
pii per sé slessi sono sempre nobili : il punti 
sta nel dar' loro novità e grazia eon Tespre; 
sioni. J'rociiri dir sempre rose vere, mas 
EÌnian>eflte intorno all'alTetlo, cioè il lave 
rio clic vpr.imente fa l'affetto nel cuore. I 
(|Licsle nietlilaaioni se le offeriranno moli 
bei movimenti non eoraiinemcnte osservali 
benehé rouinnenienle sentili; e ([uesli in 
naniorano gli ndilori , luentre fanno lo 
dire: Oli eo*l appunto m'avviene. — Speri 
menterà poi sema dubbio (]uesta vena co 
piosissima. Dica ben confidcn temente le su 
pacioni alia scxmna Idea della belili dc^ cuc 



ri; e quella le rispomlcrà versi beltinsimt. 
Le (liinan'li come miilai" dee Taraor suo, il 
timore, il pcnliinmlo, l,i speranza, le an- 
sietà, le tncdcsiiiic aridei^c; ctl essa le in- 
segnerà le armonie della cetra di David e 
le ingegnosissime tenerenze di S. Agnslino. 
Ma y. S. Illustrissima già fii oltimaiin'tiln 
ciò che io non so se non dire ben rnz/n- 
mcnte. Mi perdoni e ini ronsnrvi la sua 
pregialissiina Rray.ia. 

Milano, 37 fcbbrajo ifìya, 

LXXXII. 

yiiici-n~o da Fitìcija a t'ranccsco ficc/i. 
D, Lo.I,'. 

ilo lellu con tnaravlglia i Soiietli della 
siyiiora riorgliiiia ('). « conre=ii^ eli' io non sa- 
pi;va elle il sesso ilonncsro giugnpsse a tanto. 
Sogliono i componimciili ilelle ilonne essere 
pier lo pili esangui e snervati i ma in qtirsli 
si vede ima feliee roliustezza, una certa 
anicniià elic non lascia di esser l obusta anco 
nelle rsprciaioni pili tenere. Per non parlar 
ilei primi cinque Sonetti, che diremo del 
sesto? la chiusa di questo veramente non è 
(la donna, e giiigne tanto inaspettata che fa 
stordire. Ringrazio pertanto infìnilamenie 



("3 Mtirla Sìlvai;sia Sorg/tiid c»Ubre pi^el<:-^sa 



V. ti. lilnsLi-issima clic niì Ii.i ilalo a cono- 
scerti un si Icggiailio spirilo, capact; in Te- 
nta <1i accrrsccr luslro allr glorie del nostro 
secolo; e spero' eli' ella non sin per disap- 
provare il pensiero ehe Iki avuto di render 
UÌiislizia nt merilo di rjiiesla gcnlil poetes- 
sa, col far correre per la eìLLà le copie de' 
suoi Sonetti, siccome lio roniincialo a fare. 

10 ne ringrazio dì nuovo la bontà di V. S. 
IlhistrUsima, a cui do parto di aver mandato 

11 mio figliuolo maggiore nel Collegio To- 
lomel di Siena, non senza speranza cliVgli 
sia per acquistar qtialelic merito di servitù 
eoi signor suo Nipote die pur si trova Ìd 
detto Collegio. E mentre rassegno le mie in- 
espliraliìtr oMiIi^n^ioni , la supplico a conten- 
tarsi rli'io l'alibracci rordialissimamenle, e 
eli' io mi confermi qii^d sono c sarò sempre, ce. 

Firenze, a marzo ili;);. 

LXXKIII. 

Anton Maria Sali-ini ni sìg. Anlonia 
Monlauti. 

I),Ml-il(ÌM>. 

Inlende.ile nella mia p.issaln corno io sono 
compiaceiilc e condesccnilenlc verso gli amici 
innamorati. Ora voglio che s.ipiiialc, come 
io sono in ronveraazionc , io slimo tutti frlì 
uomini come fratelli c paesani ; fratelli , 
come dosccndenti dai medesimo Padre die 



c Iddio; paesani, come liilli di qucM.-i gr.iii 
città che Mondo si chiama. Non mi rinrliiudo 
uè mi ristriugo , come i più fanno, clic non 
degnano, se non un certo genere di par- 
sone , come gentiluomini e letterati , e gli 
altri stimano loro non appartenere; e gli 
artigiani e i cailtadini 6 la plebe non aolfr- 
mente non degnano, ma talora anche stra- 
pazzano, come se non fiissero uomini an- 
ch^essi e battezzati, ma Indinni, o bestie, 
o gente d'un' altra razza che non avesse 
die fare colla nostra. Ilo odiato sempre' l'af- 
fettazione di parcie in tulli ì gesti, nel 
portamento, nelle maniere , nel tuono della 
voce contraffatto, nn virtuoso o un signore 
importanza; sfuggendo pìà che la morte 
ogni alto di Bapefiorilà) e facendomi cosi 
degnevole, umano, Gomnne e popolare. 11 
cappello non risparmio , e aono quasi sem- 
pre il primo a salutare. E per diWi tutto 
il mìo interno, non saluto •mica per sem- 
plice cirimonia, ma per una stima nniver* 
sale che io nutrisco nel cuore verso tutti, 
sieno clii si pare, e abbiano nome come 
vogliono ; perche finalmente ognuno , per 
sciatto c spropositato che sia , fa la sua fi- 
gora nel mondo, ed è buono a qualcosa; 
a! può aver bisogno di tutti, e però tutti 
vanno slimati. Questa slima degli altri fa 
che io non sono invidioso, ma lio caio il 
bene di tutti, e lo tengo come se fosse mio 
proprio, godendo che ci sia degli uomini 
rlie sappiano, e clic la p^ria e i| mondo 



ne rirrvn OTiore. Sicché non solamente rol- 
rajiiln ili Dio mi trovo mancare Hi i^ncì 
loi'nirniì cottilirini che apporta questo bruito 
vi/io (Irir invidia clic si attrista del bcnn 
di'i^li altri, ma di più vengo ad avere di- 
Ir'llo e piacere, quando veggo la gente, e 
jiarlicolarnicnte gli amici essere avanzati e 
crescere in guadagni, o in riputazione; c 
(pie^lo modo non si può dire qtinnto mi 
tiianlen^'a lieto e mi faccia star sano. Séguito 
i riiiri sludi nllegraraente, nc^ quali ancora 
conservo il mio genio universale , perchè 
hilln m'attaglia, e da ogni Ifbro mi pare 
di cavar cnslnitto, e ordinariamente slimo 
f:li autori, e non gli disprezzo, come veggo 
fare a molti, senzi ne anche avergli Ietti, 
r che per parere di giudizio soprafBno ap- 
presso al volgo sfatano e- sviliscono tutto, 
r pronti sono e apparecchiati piuttosto a 
biasimare che n lodare. Dilettomi per tanto 
in varie lingue, oltre alla latina e la grc- 
ea, piacendomi il grave ilelfa spagnuola e 
il dilìrato della franzese. Or che pensate? 
iillimamenfe mi sono addato alP inglese ì e 
mi diletta e mi giova assaissimo. E gl' In- 
glesi essendo nazione pensativa, inventiva, 
bizzarra, libera e franca, io ci trovo ne' 
loro libri di grande vivacità e spirito, e la 
greca e l'altre lingue molto mi conferiscor.o 
n tenere a mente i loro vocaboli per via 
d'etimologie e di similitudini di suoni. IVr 
finire, converso rn' libri rome rollo perso- 
ne, non isdeguando lu'ssdno, facendo huoii 
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viso a tatti, ma poi tenendo alenai pochi 
bnoni e scelti più cari. 
Di casa, i8 novembre 1713. 

LXXXIV. 

. Femand' /intorno Ghedini alla signora 
Principessa di Santo Buono. 

Di ComplimcnlOi 

L''oso riccvufo in questi santissimi giorni 
mi obbliga ad aggiugnere le nuove espres- 
sioni della penna al vecchio e perpetuo de- 
siderio del cuore; il quale assicuro TEe- 
ecllcnza Vostra clic, viene di gran lunga più. 
fomentato dal conoscimento de^ meriti di 
quella jnSniti, che dal debito della umilù- 
■ima aervitù mia. E ae a miiiira di qneito 
mio desiderio piacesse alla divina bontìi di 
piovere le sue benedizioni tanto sopra Vo- 
stra Eccellenza che sopra T Eccellentissima 
Donna Giulia mia signora che rinchiado 
ne'' medesimi voti, non dubito che siccome 
di merito non ha P Eccellenza Vostra che 
invidiare a quahisia altra Principessa, così 
io non avrei cbe invidiare a qual uom più 
si pregi (fi servire a padrona felice. E ba- 
ciando i piedi delP Eccelicn/a Vostra e drilli 
signora Donna Giulia, ìn loro buona grazia 
umilmente mi raccomando. 

Cadice^ t']ì^. 



LXXXV. 

Futfachio Manfredi al sig. Pier Jacopo 
Marlclli. 

Giù™ a. 

Bologna, anzi Imola, la lera dei 7 mar- 
ie 1716, vigilia del congresso. — Il vino di 
quesl'osle si riduce a ti-cliliiano e sangio- 
vese, snnio così chiamato, |icrclié.egli giova 
ordinariamente pii'i a chi non lo beve che 

^ a chi lo bove. Quanto poi al trebbiano, 
delP elimologia di <|uesto nome varie sono 

I le opinioni degli scrittori ; ma io m''acc05to 
volentieri a (]iiella die lo pretende cosi de- 
nominato, perchè Annibale, allora che a 
Trebbia diede le loro croste ai Romani, se 
ne tracannasse un fiasco alla barba del Con- 
solo che egli avea disfallo. l'osto ciò, egli 
è da sapere che io sono (jiii alle Ire ore 
della nntle senza saper 1 he domine farmi 
fino a domallina; e rjuel eh' è peggio, gli 
è le quattro tempora, c mi c convenuto 
passarmela con una aringa, quattro mandole 
e via. Io qui non islarò mica a dilTondermi 
per darvi ad intendere rlie sono ubbriaco, 
perchè io vi lerrci per un poltrone, se non 
credessi che sul bel principio ve ne foste 
avveduto. M fallo sfa a veliere se egli è sialo 
il san[;iovrsc, o il trebbiano; e questo è 
ciò clic io non mi crederci di potei' risol- 
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TCre giammai, io dico, so avessi anco la 
«cirnza di Salomone. Qui e' bisognerebbe 
ch'io rispondnssi ad una vostra obbiezione, 
clic mi par d'udirmi fare dicendo: Se tu 
ti trovi dunque scioperato, che non iscrivi 
tu due versi a Gliedini, a cui sai che devi 
rÌHposta? e poiché sei io Imola, è egli pos- 
sibile che noit ti venga in mente Faustina 
(posto che nSn P «vesti tempre fiel pensie- 
ro) e che tu non premia un bel foglio (fi 
carta fine, e non tempri cotesla pennaccia, 
e non le mandi quaLtro parole dolci, inco- 
minciando, V. gr., Madame OescI ? — In 
verità che voi dilc bene. Voi parlate come 
un Cicerone; ma vt par egli , compare, che 
cotesta sia gente da scriverle con un fiasco 
di trebbiano ed uno di sangiovese in corpo? 
Che r una ha uno stile così melalo, cosi li- 
quido, cosi naturatacelo di tenvercj che egli 
pare che intìnga la penna nel latte ài Ve~ 
nere; e Pallro è un cota) babbione che nello 
scrìver le lettere ne incaca a Marco Tullio 
e a Pagolo Manuzio. In fede mia non farò. 
VcT fino a sahilarli aracnduc, ne son con- 
lentoi ma non mostrate loio la lettera, che 
non isià bene. Io vorrei ora che foste in 
un cantone dì questa camera, mentre scrìvo. 
Hi vedreste tutto allegro, rosso, rìdente, 
clic è proprio nna consolazione a guardarmi. 
Cosi dee fare vn mìnisiro importanza la 
. vigilia ^1 congresso come è. questo, che 
dee farsi fra tre , personaggi che non son 
mica tre milentì : sono Cardinali e di que'' 
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buoni. Ma perciocché U facciala qui finitcn, 
ed io porto opiaione che il seguitar la let- 
tera mila soprascritta sia una minchionrria, 
fari fine, pr^andovi a sapermi poi dire a 
Toatrò comodo se qaeita lettera vi sarà ca- 
pitata ; e quando no, avvisatemi subito. 
' 7 marzo 1716. 

Lxxxvr. 

Gio. Pieiiv Zanolli al stg. dottor Eustachio 
Manfredi. 

\ òli antichi Romani, nella cui mente va- 
'. atis^ima ondeggiavano le battaglie e gcrmo- 
. gliavano i trionfi, se sorgessero da quei se- 
polcri rlic loro innalzarono il fasto e )a 
superbia mondana, e che it tempo, fame- 
lico Sanianapalo dcUc cose belle , ha distrut- 
ti , ÌLiarehercb!)Ono le verminose ciglia , e 
ballendo un pieile sul suolo Rrideirbliono 
. con voce di bronzo e con lingua d'acriajo: 
! O magno Manfredi! per te la tua patria 
qual sole dall'orizzonte risorgerà luininusa. 
j Tu sei quell'astro paciero- clie sgombrò le 
.j procellose acque del picciol Reno; e dove 
1 camminavano i pennuti guizzanti acquatili, 
j per te voleranno gli aerei pesci t]^ cielo; 
e dove tremolavano 1^ alghe e le spiche Cno 
le spiche, le .'. le .. le canne) biondeg- 
; gieranno in messe d'oro i sudori degli slem- 



prati l)ifoIrfn. — ITon mi ricordo piti cfii 
parli; sono ì Romani. Detto questo, li vn- 
ilremmo ritornare con picili di cenere, tinti 
di meraviglia, nelle loro urne. Non sorgono 
gli estinti Romanr, ma bensì tutto il po- 
polo Itolognctc vìvente e spirante grida: E 
viva il gran Manfredi, c viva; col resto del 
rcrsrlto. Qual sia fra tante allegrezze il mio 
giubilo, ditelo voi, o mura del^la Manfrc- 
(liana cucina, die feste jeri eco a quei cin- 
qiiantadue brindisi ch'io feci nostro gran 
riparatore. Partale voi , ossa spolpate di quet 
quattro capponi che jeri mattina qui man- 
giammo per l'allegrezza. Io non cliiamo voi 
in LeslimoTiio ilrllar mia leti/.ia , o pasticci, 
o offelle, a salanit, o parpadelle, o cento 
altre cose sino al valore di otto scudi; per- 
che di voi non è vestigio alcuno rimasto, 
nia per T estremo gnsto d^una si bella ri- 
membranza sento mancarmi sotto, q^al zoppo 
(irslriero, la iena del dire, c rinascere nel 
]>etlo più fervida e nerboruta la fame; la 
fame dico di far applauso non con le umili 
parole, no» con la fioca roce, ma con l'o- 
pere ad un si grand^ uomo; e però ceda il 
tuogo la penna al cucchiaio, la carta at 
piatto, il calamaro al calino delle parpa- 
dclle, c la voglia di scrivere a quella di 
mangiare. Presto, Viola; animo, signora 
Maddalena; su, signora Terew. Ilo delta.. 
Bologna, S settembre 1713- 
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LXXXVII. 

Apoitolo Z.-HO al P. Pier Cullino Zr/iOL 

Di Arrigo. 

Questa sera va in iscena la mia Ifigenia. 
Non vi potete immaginare la conRÌm a fatta 
per gitlarla a terra. Le srene non sono fi- 
nite; fili abiti o sono verchi o non fornitij 
ì musici fioco la sanno; le derorniioni non 
sono state eseguile giusta In mia intenzione: 
ma con tulio questo e con qu^into ne pub 
Biiecederf, ilue cose assai mi consolano: 
l'una, die T augustissimo Padrone 1' aggra- 
I (lisce sommamente; e Tallra, clie il mio 

libretto, letto da tutta la Corte, è grande- 
mente piaeinto; onde se sopra il teatro non ' 
farà Peffello che dovrebbe, la colpa non 
sarà mia. La musica senio dire rhe sia bno- 1 
na, ma te parti non sono motto bene adat- 
tate. Clii fa da Acliille, sempre piange, e 
dovrebbe essere sempre in collera. Una vec- I 
cbia ba voluto fare da giovinetta di pochi 
anni; Clitennestra non sa agitarsi; e cosi 
via discorrendo di qualche ahro. Un vecchio 
inusicD, per nome Silvio, farà mirabilmente 
)a parte di Agamennone. Tengo pronti i li- 
bretti per mandarveli, acciocché voi da voi 
I 'Stesso ne siale giudice. Ho lasciali in mano 

del sig. Francesco Vrono due miei scenari; 
Tuno dcìV Àliicsiiida o Taltro di Geguoio, 




e gli Iia preaso di sè da molto tempo. Avo 
detto di rendermeli, e me ne sono dimen- 
ticato. Ora mi preme di riaverli, e perb ve 
li raccomando. Non v'é giorno che non 
desideri di esser con toì e in patria. Pc' 
galantuomini e le persone oneste e di buon 
cuore han pare un'aria cattiva le Corti. Non 
ho ancora TedaU io facolaf qneita ove «onO} 
« pi ne pniTO ì peuinù inflosìi. Dei buoni 
non se ne parla: verraOiio, na lentamente. 
UIi se si pattar hre le cose idne. volte ( 
Saluto tutti. Addio (ti cuore, ani^e per 
parte del sig. Ippolito che ora ata bene. 
Addio. 

Vienna^ 5 novembre 1718. 

LXXXVIII. 

Paate Gagliardi al n'g. Gù. ■Antonio ViipL 

Di Conialaii(Hi& 

La sincera e distinta stima da me con- 
repita vc^io la dì lei stimatissima persona 
lin dal punto che ho avuto Ponore di eo' 
nosccria e di romunicare con essoseco, fon^ 
data nel conoscimento perfetto delle degne 
parli ch^ella possieile, e che, nella miglior 
forma che ho saputo, lo ho altresì palesata 
con tutti gli attestali maggiori di cordialità 
e dì affetto, la renderà bastendmente per- 
Baasa^ per qnant' io' credo, del ■onuno dispi» 
cimento oh^ìo prore saaleiidola trav^tiata 



dal grave male clic giti ila qualche tempo 
rin cosi ostinaLainente assalita e chr Liit- 
lora raUigc. 0 iiistabililà tirile umane co- 
se! E (love mai sono andati (|uc' giorni lieti 
e qEicllc sere felici che insieme passavamo 
Tauno scorso costì in Padova? Mi creda 
V. S. Illustrissima cli^ io senio cotanto al vivo 
questa sua disgrazia, clic non saprei come 
poterlo bastantemente esprimere. Troppo 
grave perdila sarebbe questa al pubblico, 
e troppo grave per me, qii.ind'eUa non si 
riavesse ; ma come di ciò io icngo una ferma 
G certa speranza, cosi non posso taè devo 
privarmi di un si giusto conforto. Coraggio 
adunque, mio rÌTorÌLÌssimo itig. Gìovan An- 
tonio : presti qualche fede anrlic alle insi- 
nuazioni di un suo cordiale e sincero ami- 
co, e non si abbandoni in preda del suo 
più fiero nemico, cioè della malinconia, 
ma faccia il più che puji, faccia forza a se 
stesso , e cerchi col divertimento e colla 
pratica degli amici d''ingannare que' torbidi 
fantasmi che la inquietano. Nou diasi ad 
inlenderc che il suo male sia o abbia a di- 
venire incurabile, che questa è P insìdia 
maggiore che possa venirle dalla sua pas- 
sione. Tempo, quiete e divertimento le ap- 
porteranno insensibilmente quel sollievo di 
cui ella si va di presente figurando inca- 
pace. Uomini grandi e famosi sono stati sog- 
getti a simili assalti, e sempre ne sono rì- 
sorli maggiori di se medesimi. U Tasso ed 
il Navagero ne sono due grandi esempi. Del 



primo il easo è notissimo. DelPallro.cjuanto 
fosse affitto e combattuto da profonda ìd- 
tcrna malincoiiiii , allorché lungi dal con- 
sorzio degli uiimini rìtiravasi a Porlo Nao- 
ne, ninno il sa meglio di lei, che ne ha 
sì giudiziosamente ed elegantemente descritta 
la vita. Tutti gli uomini, dice lo Scaligero , 
che atteadono «Ilo stadio , wno soggetti ^1« 
poMione delta malineotiia} ed io stesso mi 
sento alcuna volta cosi scaduto, che parmi 
(li non avere a ripigliare più mai il solito 
mio vigore: ma con un poco di tempo e 
(li sofferenza sì riproducono spiriti nuovi, 
r. si torna a ricominciare U prima carriera. 
Ora via dun<]ue, coraggio; non abbandoni 
lo redini delta ragione , com^ ella fa savia- 
tvente, e rome scorgo dalla sua giudizìosis- 
sitnn e pulitissima lettera ; ansi col frequente 
ricorso a Dìoj ma pieno di amore e dì eoo» 
fìdenu, tenga per fermo dì aver Boalmenté 
» reslar vinntore nella battaglia. Io tiim 
cesso di tenerla contìnnaneDte raccemaodata 
al fonte Inesausto della Misericordia, e mi 
sento nel cuore una segrete fiducia che sem- 
pre mi va ripetendo: Non temere, confida, 
l'amico rhe ti è caro si riavrà. — Il Dio 
dì tutta la consolazione sia sempre seco; 
ell.i mi conservi il suo pregiatissimo aflkltO} 
c nella sus buona grazia mi raccomando. 
lìieicia, [6 novembre 1711. 
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GÌaiil,alisla Vico al P. D* Fitt i. 
EriiJiu. 

Sono infinilamenlc obbligalo a V. R. della 
buona oppeiiionc che ella ha dell'opera da 
me inviatale, ullimamcntc data alla luce. 

Dintorno a ciò che ella mi comanda di 
notizie litterarie di qui e dì Sicilia, per 
ragguagliarne i vostri UH. PP. di Trevo: 
de' letterali di quelPisoia qui non si ha af- 
fatto contezza alcuna ; di questa città io ila- 
rolle questa novella, rbe da' savj uomini 
qui si vive peroiiasu ilie se la Proviilcnza 
divina, per una delle stic infinite, occulte 
e ad ogni umano scorgimento nascoste vie, 
non la ìnvigoi-isce e rinfranca , sia già presso 
al suo fine In repubbliia delle lettere. Per- 
ché in vero e da fai e orrore a cliìunquc vi 
rifletta, che di questa famosa guerra fatta 
per la successione di Spagna, della quale 
dopo la seconda Cartaginese, non che quella 
(li Cesare eon Pompeo, d'Alessandro con 
Dario, non si è fatta altra maggiore nel 
mondo, se non pure questa della stessa Car- 
tagine e maggiore, non si é trovato alcun 
sovrano a cui calesse di farla consegrare 
alP eternità da qualche penna eccellente in 
lingua latina, onde si sperasse - durare la 
lunghcEza de' tempi con la lingua della re- 
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Ugione e dclk leggi romane comuni a luUa 
l'iMii'opa: lo che dà pur troppo evidente- 
mente ad intcadcrc die oggi i principi neni- 
iDcno dal proprio interesse della loro gloria 
più si muovono a conservare iiou che a pro- 
muovere le lettere. He viene anche ciò con- 
fermato col fatto funesto a tutta la repub- 
blica Ihtcraria, che nella Grecia d«l nostro 
mondo preseiite } dico la toiIri Francia, 1& 
celebre libreria del Card, del Bosco non ha 
ritrovato comperatore che intera la consei> 
vasse, ed ha dovuto vendersi, per esser la- 
cerata, mercatanti Olandesi. Dipoi, per 
tutte le spezie delle scienze, gl' ingegni 
(f Europa sono già esausti. Gli studi severi 
delle due lingue, greca e latina, si consu- 
marono così dagli scrittori del cinque , come 
da^ critici del seicento. Un ragionevole ri- 
poso della Chiesa Cattolica sopra TanUchità 
e perpetuità che vanta più che le altre la 
lezione volgata delta Bibbia, ha htto che 
la gloria delle lingue orientali fosse de' Pro- 
testanti. Delle Teologie, la Polemica riposa ^ 
la Dogmatica c soddisfatta. I filosofi haono 
intorpidhi gli ingegni col metodo del Car- 
tesio, per lo quale paghi della loro chiara 
e distinta percezione, in quella essi senza 
fatica e spesa trovano pronte ed aperte tutte 
le librerie. Onde le Fisiche non si pongono 
piò al cimento per vedere se reggano sotto 
le spericnzc; le Morali non più à coltivano, 
sulla inanima che la Mia comandataci dal 
Vangelo aia neeenarìf^ le Polìtiche mollo 



meno, tpprovandosi da per ttiHo che ta- 
stino una felice capacità per comprendere 
gti aflari ed una destra presenza di spirita 
per maneggiarli con vantaggio. Libri di Giu- 
rUprodenu Romana oeAt* li fan vedere pio- 
coli e radi ddli UU Olanda. La Medicina, 
entfata ncHo scetticismo, sì sta anche sul- 
PepAca dello scrivere. Certamente il fato 
della sapienza greca an<t& a terminare in 
metafisiche niente utili, se ngn pur dan- 
pese alla civiltà, ed in matematiche tutte 
occupate a considerare le grandezze che noB 
sopportano riga o compasso, ie quali non 
juiano niiin oso afEatla per ie meccaniche s 
Bdle quali due sorte di stadi sembra che 
^gi vada a spirare la pift del ano gioste 
punto raffinata létteratora presente. Per tutte 
le quali parti dello scibile noverate , si vede 
apertamente la necessità che hanno gli uo- 
mini di lettere di oggidì di assecondare il 
genio de) secolo, vago più dì raccontare in 
somma ciò che altri seppero che profonitar- 
visi, per passare più oltre. Quindi devono 
lavorare o Dizionari, o Biblioteclie, o fii> 
Stogiti, app»nlo come gli ultimi letterati 
della Grecia furono gli Svilii , cioè gli stessi 
che Greci , Offmanni , Moreri e Balli ; i 
Pozf con le loro BiMioteche , gli Stobei eoa 
le loro Selve , ed altri ndti con le loro 
Eclc^he, che a livella rispondono a^ Ridretli 
de^ nostri tempi. E per difetto anche di si 
fatti autori, per non languire le stamperìe, 
si sono ingegnale ad allcttare il gusto dili- 
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caio e naiiseanle ilei srcoìo, con rUUmp.ii'c 
liiiri con 1111 sommo lusso di rami, con le 
pili vaglie (tcliiip <Ic' bulini, e con pompa 
sfoggi al issi ma di Ggurc; talcliijsi lallo sUmpe 

iatroilotle, che allora si coivliscoiio più sa- 
porose, ove hansi da imbaiKlire sulle por- 
tate le carni e i pesci più trapassati. Qui 
in Napoli non sono stani])erie di tjuebti fondi 
uè artefici di questa perfezione ; e quantun- 
que vi ai abbondi di acuti ingegni e di se- 
vero giudizio, cbe potrebbero lavorare opere 
' tutte nuove e tutte preprie ; pure i nobili 
la più parte sono addormentali da.'' piaceri 
della vita allegra j quei d'' inferior fortuna 
sono utrcttì dalla necessità, o a disperdersi 
nella folla del nostro Foro, o, per civaiizarsi 
più tranquillamente la .vÀ^-a, ad esercitarsi 
in occupazioni, che se non gliene dissipa- 
no, certamente troppo gliene inlievoliscono 
la natura. IVon pertanto deve intralasciare 
di darle questa notizia litterorìa, ma pur 
poco lieta per gli avanzi di esse lettere. 
Questi RR. PP. ideirOratorio con a nituo ve- 
ramente regale, e pieno di pietà inverso di 
^^{uRsta patria, han coroperato la celebre li- 
breria del cliiarissiino Giuseppe Valletta pei 
cjuattorrliriinila scudi , la quale Irctit' anni 
addietro valeva ben trentamila. Ma io, che 
£uì adoperato ad estimarla, dov(.'tli tencr 
conto de^ libri, quanto essi vagliano lu piaz- 
za, nella quale i Greci ed i Latiiù, anche 
delle più belle e più corrette edizioni prL- 
Epist. P. I. IO 
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niicrc, sono soaduti più della tnclìi del I 
prezzo , ed il di lei maggior corpo sono 
libri greci r latini. 

Mi perdoni V. H. ac ho eccedulo i co 
fini giusti della lollcra, e con aliiuanlo 
confidenza; peicliè ho dovuto provarle, i 
che altra volta le feci intendere dal aig. aba 
Esperti, che in ciò ella ini aveva romand 
lo, io, se non disperava alTaUo, diffida 
cerlanipnLe di poterla servire. Ora pricga 
dola in altre cose, dove ella mi conoa 
abile, di onorarmi de' suoi comandi, ed um 
nenie riverendola, mi ratteato, ce. 

Napoli, 20 gennajo 1736. 

XG. 

Ànlonio Cocchi al marchese Scaramuccia 
Visconti. 

Milla co- 
rre giorni sono fui con mia somma al 
grezza sorpreso dalla stimatissnna lettera 
V. S. lllustrisiima de' a5 del p;i$sato, quar 
io gì j temeva d' esserle escito di mer 
Godo dnnipic in estremo avendo riscnn 
non solo della sua memoria, tira di qui 
bi)a generosa e cordiale henevólenza per 
Ella mi fece già tanti favori, poiché rico 

(*) Inaiita, Iranelt.t dn altre h-lleiv aiiltis 
iciUU al mcdestmu iOfselJo rcsidcnU in fito. 




SCO dalla medesima origine la proposizione 
cilla quale lilla !<i <\esnA onoiarmi. Io ho 
srntilo celrhrare it:i molli le virtù personali 
,lel sig. eonle l^allavieino, oltre la notizia che 
i per tutti i paesi dello splen.ìorc della sua 
nobilissima rasa, ed io sarei Ìicn rozzo se vo- 
lessi resistere alla benigna inelinazionc ch'e- 
gli ha concepito per me, mos^n dai discorsi 
di VS. Ili Averei dunque grande aiobizioiie 
di fargli rfiverensa e dì conoscerlo, e per- 
ciò aarei pronto ad andare a Genova al primo 
<uo cenno, come Glia mi propone, ae cib non 
foste per me nelle presenti rircostanxe Jil- 
({uanto pericoloso ad apportarmi piuttosto 
danno, quando non ritrseisic |)0Ì il negozio 
per cui si deve fare questo abhoecainenlo. 
Perchè egli è certisiìnio che al mio partire 
per qaella parte questi Fiorentini indovi- 
nerebbero subito il mìo disegno. Onde sti- 
merei molto meglio che l'abboccamento se- 
guisse pinttoflto o in qneata città o a Bolo- 
gna o a LtTomo o a tincca, se per alcuno 
dì questi luoghi tornaste comoda al signor 
Conte di passare. Io non sono sciolto, e ben- 
ché con piecnio salario, pur sono air attuai 
strvi/.io del Gran Duca, professore di questo 
suo Studio Fiorentino; e benché io sia di 
niuna importanza, vi sodo tanti che ini ri- 
G(;uardano con deir invidia e con quella pic- 
cola malignità del paese, c tanti altri che 
mi conoscono e mi amano, cli^ io mi trpvo 
costretto a vivere io una grandissima stig- 
gezione. In quanto poi al principal progetto 



(!i conirar sci'vilù con quel Signoro, io voglio 
KujijXii'rc clic cit) apporLcrcbbo , come VS. 
111. ilice, iililità e decoro; ma non sapendo 
io al predente che sorta uffici doverci pre- 
stargli, e per conseguenza s'ei bono dentro 
la sfera della mia piccola abilità, ncmmeDO 
la qualità del premio ain cui questi uffici 
dovriano permutarsi. Ella ben vede ch^ io 
non posso al presente darle altra risposta, 
se non ch^io non ho repngnanza veruna a 
ritornare un'altra volta nel mondo ove io 
possa sperare di pervenire col mezzo di ono- 
rate faticlie e col coiitante amore della verità 
e della giustizia ad una certa mediocre opu- 
lenza eh' io vcgRO aver tra gli uomini il auo 
gran meiìto, e dalla quale per mia disgrazia 

10 mi fion trovato sempre lontano. Conosco 

11 pregio della speranza d' introdursi a co- 
desta corte; ma eiseudo ciò cosa remota e 
diriìrilissima, e per quanto mi pare incon- 
sistente colP altra condizione d^ appartenere 
privatamente al sìg. Conte, penso che saranno 
solamente da valutarsi i vantaggi presenti 
die ad esso piacerà di propormi. Per die 
però il vero, ora io comincio a' non istar 
male nemmcn qui, e quell' esser Re di casa 
sua, come dice Omero, porta seco non piccole 
dolcezze. Jl mio modo di vivere astemio, 
d' un pasto solo, sofferente, celibe, e to- 
lutluDso solamente in qualche studio, fa che 
io senta poco i danni (Ielle mie corte facoltà. 
Le quali però non sono si corte, che io non 
possa e uutrirmi a mio modo ed abitare ed 
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tstet servito secondo il mio i-rado comoila- 
montc, 0 comprar de' liliri ed CJitiogucrc □ 
poco per voUa i miei drliili, e con piccoli 
presenti e lidora rolPospiUlii j coltivare an- 
cor ramicizia. Di <jiic»ti Nobili, molti mi 
fanno onore; c siccome tutte le sere sto in 
casa, raro è ehe io non passi la veglia con 
alcuni de^ piiì belli inuffinì tra' giovani ca- 
valieri e spesM oonqoQlche illustre forestie- 
ro; Pettate in un ameno orto peniilc con 
bellissimo prospetto del fiume, della cam- 
pagna e della città, e ilei cielo stellato; e 
Pìnvcrtio al fuoco in una capace stanza tutta 
intorno vestita di curiosi e scelti lìliri. La 

io ho qualche autorità al niìo j^eiiio conve- 
nicntissimi. Uno è il grande Spedale ove ogni 
giorno fo delle rare osservazioni medìchcg 
Paltro é il pubblico Giardino de^ Semplici, 
quali ho preso molto piacere dopo il mìo 
ritorno; il terzo è la famosa per tutto il mondo 
Biblioteca Medicea di preziosi maDOscritlì ri- 
piena , ove ho liberissimo accesso e facoltà 
di copiare ciò cW io voglio; e il quarto le 
Scuole pubbliclic, ove ([iiaiulo voglio parlo 
al popolo, e fino ad ora lio avuta la sorte 
di farlo bcncbc poche volte, sempre però con 
molta celebrità e con quolcbe applauso. I 
Letterati per lor bontà mi fanno-onoro} il 
maligno volgo, io lo dispreizo, o piccolo o 
grande cb^ei sìa; rinnocenle plebe mi ama^ 
molti di loro paigando sotto U mia cura allo 
«pedale. Sio^ì VS. III. vede ch'ìo^on debbo 



ranibiari- la presente s'ilua^ionr se ron fosse 
per (jiialrlie iiionpn somma di (innai-o il qiiMc 

Pil uguaglia, ed al quale io vcgs" '"l'C anco 
i pili nobili signori hanno riguardo, lo non 
J109.1D darle più precìsa risposta sul progetto 
eli' Klla si degna farmi, poicliè non so né ciò 
elle il sÌRnor Conte vorrà da ine, né ciò ch'ei 
Torià darmi. VS. elio può saper da lui 
r uno e l'altro, e clic orn sa la mia inten- 
zione, c che di i;ià ronosee il mio costume, 
e cUf. per sua bonli vuol giovarmi , può fa- 
ri1n)enle fniire (gueato Ti allato con soHdiafa- 
zinne delle parti , o disrioi lo rome non con- 
venevole 0 air uno 0 all'olirò; o almeno può 
prevederne e disporne Pesilo e farorirmi delle 
necessarie direzioni, s'ci dove concludersi 
lontano da Lei. Onde la supplico di qualche 
più determinala notizia subito ch^etla può 
farmene grazia; perché essendo io avvezzo 
nel mio operare ad aver la mira a degli scopi 
alcpianlo remoti, mollo mi nuocerebbe il vi- 
ver per qualche tempo sospeso, massime tro- 
vandomi ne' miei assegnamenti rosi circo- 
scritto che con una esatta e vigilante prudenza 
io posso bene schermirmi . vivendo poi nc- 
l^lìgcnlemente potrei soffrirne dauuo. E quel 
eh'' io cerco è giusto, il poter ridurmi a vivere 
senza tanta prudenza e a mescolanza colle 
serie e gloriole azioni qualche dolce follia, 
come i ricchi fanno, senza avere a pentirsene. 
Mi dispiace molto il sentire che VS. III. non 
i>ia contenta. Bisognava c bisogna farsi proprio 
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jt scDlìmento d^Orazio. Diamifila e ricchezze 
il sommo Giove, Ch' io mi Jàr da me V olmtt 
tranquilla. E chi può impedirle il viver beato 
a casa sua o dovunque Ella voglia, se ana 
volta Ella guarisce dal desiderio della poteo* 
Ut e studia untcameote dì [liacere suoi 
•enti oon solo agli esterni medìaute un eru- 
dito lusso, ma ancora a quei che chiamano 
interni, com'è la ricerca delle bellfi cogni- 
zioni e la giocondissima corrìspontlenza delle 
amicizie? Queir orrore al falso e queir odio 
della scelleraggine che VS. HI. ed -io abbiamo 
da natura, non può renderci grati nè a' finti 
ilé a'' macchinatori de^ quali il gran mondo ^ 
è rìpieno. Contentiamoci d'' esserne spettatori 
e Tiviamo a boi slessi col nostro godendo più 
cbe si può e non macerando il caro cuore 
con inuLili desiderj. lo cosi Pintendo e vo 
passando alla mcRlio il mio tempo occupa- 
tissimo , ritraendo dagli studi e dalla Blosofìa 
tnaraviglioso conforto, benché Giove non mi 
sìa stato circa le ricchezze molto benigno. 
Confesso però che l'ultima perdita ch'io feci 
m'ha alquanto amareggiato, né posso goder 
molto nella rcfles&ione della recuperata li- 
bertà, essendp élla congiunta colla trista idea 
del patire e dello spegnersi d^ una persona si 
innocente C sì cara. Spero solo nel tempo cltfl 
mi sparga d'oblìo alcune ancor vivissime ima- 
gìni , e credo che perciò buona anco sarebbe 
la distanza. Oh quanto io goderei nel rìve- 
-dere VS. IH. per cui sempre ho .eODservato 
grandisiima reoerazione e infinite volle ne 



Ilo ilnmanHalc 1(! nuovi; al si^f. conte Caimo , 
dal quale hti ricevuto a luo riguardo iona- 
merabili favorii Sto bmniaDdo le congiunture 
(li servirla, e pieno di riconoscenza versola 
su» bontà anco per qiicst^ ultimo rìicohtro 
divelta ha voluto darmene, le fo umiliuima 

Firenze, 8 agosto 1733. 



Francesco Maiia Zanoiii 
a Francesco Alfiarotli. 

Di Co ITI pi imeni 0. 

Qnanto debbo ari procellosi mari delltt 
Finlandia ed alle sabbie dulia i'omerania 
che non mi abbiano cancellato del tutto, 
nella memoria vostra, ed abbiario lasciato 
che io venga con voi tra gli orrori dell' ul- 
timo, settentrione senza eaperlol Uà più che 
d^altro, debbo loro assai che abbiano re- 
stituito air Italia sano e salvo , e forse an- 
cora più Italiano che non ne partiste. La 
vostra lettera spira Virgilio ed Orazio, che 
vale a dire P Italia, da tutte le parli: ni 
posso tTirvi quanto rai piaccia il vedere che 
por l'i pì.icc quello che un tempo vi piacque; 
net che ho pure qualche interesse miu, pa- 
rendomi , se così c, di avere ancor io qualche 
diritto di piaccrrì) e giacché Virgilio, per ' 
qnantO'Bie ne sovviene, cominciò a dilcttarri 
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ailora qnaniTo ffOiìnciamnio a leggerlo in- 
«ieme , così spe* che voi non vorrete che 
esso vi piacela senza che vi piaccia altresì 
la memoria nostri comuni c dolci studi. 
Ma (li qucstu abbastanza. La memoria che 
avete di nfiì e Tiavilo eorlese riic voi mi 
fate, ben dimostrano che mi amale ancora; 
ma io boia scuola, non dico quella pubblica 
che è pullA) ma qoe'sta privata dbe è pitY 
finente e pìà iiofosa; la quale non potrei 
ora interrompere s^nza mollo' sconcio. Ba- 
iterà bene elio venga a voi min nipote; o 
perchè anzi non venire voi qua? se giù le 
incutnbenze gloriose cbc la fama v'' impone, 
non vcl divielacio : delle quali jierò noti 

accusi quella di incnzORncra o voi di poco 
alTettuosu; e queita è Tonica volta in coi 

10 amerei iDcglio di accuMr voi. Se voi veni- 
ste, no! TI riceveremmo quasi un u'oroo 
disceso dal cielo, e come venuto dal Ser- 
pentario e dalP Orsa maggiore. Ma troppo 
forse son vane queste lusinghe, lo mi cc;»- 
tenlerò che rrpass^indo le alpi vi ricordiate 
di Virgilio e di me, ricordandovi pure die 
-jiionlp i versi di quello a vf>i , aih cl t^uil r. 

11 vostro ingegno e i vostri dolci costumi ;i 
ine piacquero; e come allora vi amai, cosi 
fi ama ed abbraccio pur tuttavia sin di quir. 
Addio, addio. 

Bologna.) 32 febbraro 1741. 



sen. \ 



Domenico Fairi al sig. Doti. Peironiiy 
Fraacetccr BampìoneA. . 

Gi<KM>. 

Clic volete ch^io faccia? L^nomo ■avi» 
dee parlar poco : io per imparare ài partar 
poco, non parlo nalta. Aspi^ltate di^io' abbia 
trovala questa benedetta sapienza, tt cercar 
la quale io mi sono messo con tutte le mani 
e tutt^i piedi; e allora spero die non avrete 
a dolervi che io mi taccia, com'era fo. Chr 
non c''è ngn ci entri, e chi ci è non si 
penta. Io vi dico questo per iscusar me che 
ci sono, e per ammaestrar voi clic non cì 
siete per anclic. Deli, Pctroniino mio raro, 
che mai non vi montasse nel capo di voler 
esser savio. Ifon ea wi animo: vo^ dire che 
ad ogni tdodo non ci potreste riuscire. Poi 
la fatica è >Ì gronde, che appena io credo 
che cì sia il prezzo delP opera. 0 mia cara 
pazzia! pazzia mia dolce e dabbene I Che 
bel vivere era sotto la tua soave disciplina, 
e seguendo la luce de' tuoi salubri insegna- 
menti ! Ma crcdiatemi, amico, Morte ebbe 
invidia al mia iiifeìicc italo. E dico la morte 
primicraraentc per non isconciare il verso dì 
niesscr Francesco, c poi pcrcìocGhè altro 
ehc morte non m'ha fatto entrare in questa 
fantasia che v^Iio detto, d''iiff«rrar la sa- 



piciz.., c avnla n.algnnlo mio r mio 
mie forze. Della qiial cosa e a.-s.ii dn^no 
argomento che io ri pcido h .^aniià ili ypv 
di, c m'incammino a gran giornate alla fine. 
Ma segua che vuole: io ci sbn, torno a dire, 
fino alla gola, e ci vo' slare. Voi guardatevi, 
e imparate alle mie spese di mantenervi per- 
petuamente nella vostra presente tranquil- 
lità. Fin qui per gioco. Io vi ringrazio della 
vostra giocondissima lettera, e vi |ji'jcgo di |^ 
far sì clic io abbia a farvi di quesli rìu^ra- | 
zianienli [liù spesso. Staser.t appiiiiln partirò | 
per Bclpoggìo, dove spero di risanare del > 
tutto. Ad ogni caso m'ingegnerò di tollerare 
me stesso. Del venire costà per al presente 
non vi poifo dir uulla; se non -che desidero 
grandemente dì corrispondere a' vostri cor- 
tesi invilì, e che il farò come prima ini ! 
' sarà permesso di farlo. Se volterete carta , \ 
troverete ì). sonetto richiestomi, del quale < 
non so se io abbia fatto de' miei di il peg- ' 
giore: so bene che io avrei voluto non aver 
inai fatto il migliore de' miei di. ]\ta biso- 
gna ch'io mi contenti d'averlo pur fatto. 
Addio. Molta riverenza e molli saluti a tulli 
dì casa. 
Bologna, 3i agosto 1741- 
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xeni. 

Aleuanilro Fabri al sig. Giuseppe 
SantartlU. 

Di Comi.Iaren». 

D''ti ! mio Ginaeppino, da quali fonli avcle 
voi ilcrivato sì dolce tollera e si aniorosrt 
cjuanto si è quella clic a' fj d'otfohrr imi 
avrU soriLlo? non basla cli^ ella ni^ ha 
cacciato dall'* animo ogni ombra di sospetto 
ed ogni prìnripio d^aiaai-iluHine j ma ella 

Ita ripieno e ricolmo tutto quanto una 
verace confidenza e $ma. JoavisBÌma gìocon- 
dit&. Benedette sietio le querele che io vi 
scrissi li ao settembri!, con le quali, siccome 
con acuti strali, penetrai si dentro nel vo- 
stro cuore. Io non mi scuso più per esse 
presso di voi, anzi le scuse dappoi falle ri- 
tratto oggi solennemente. Come no, se per 
esse si gran bene e lauto insperalo è 
pervenuto? E quello ond' io gioisco soprani- 
modo, si è elle dalla grata vostra risposta ho 
compreso die ancor querelandomi di voi « 
ho avuto la sorte di piacervi. Della qual 
tórte però io debbo saperne grado piuttosto 
air indule dcir animo vostro pieglicvolc e 
gentile, che -a qualunque ingenuità e dol- 
cezza c bcnivolcnta io m^abbia, scrìvendovi 
c querclaodottii , adoperato. Che debbo io 
per- tanto fare? Vi ritigrazicrò? ma quali 
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parole »3pr& trovare a lai uIBcio assai coD- 
»enipnli? Vi olTcrirù il nior mio in guider- 
done della \oiitra grazia? ma già per voi 
itesso voi ve dc reDdeste assoluto signore , 
il primo di ebMo ti conobin, co* soanssìmi 
vostri tratti. Dirovvi bene che se ciò non 
fojsc uè allora ne poi intervpnuto, la pre- 
icnle lettera' è un'arme da vincere ed as- 
soggettarsi ogni cuore. Dirovvi che con que- 
sto cuore eh' è vostro, con perpetua fede e 
hcnevolrnJia v'amerò, Preghiani Dio entram- 
bi, il quale per ventura a gloria sua e per- 
hen dell'anime nostre questo vìncolo .d'a- 
iiiici/ia pose fra noi, che similmente lo 
stringa ppF modo che per qual che sia ca- 
gione non si diiciolga giammai. Addìo. 

XCIV. 

Gasparo Gozà alla signora If. 'Jf- 
Deirrìitiva. 

Mascheretta gentilissima, questo, ponto , 
nei quale Ìo vi scrìvo, è il migliore, il pìà 
sereno e il più lieto ch'io abbia avuto, o 
che Ejieri d'avete fra queste nevose rampa- 
f;iin del Friuli, signoreggiate signoriliiirntn 
dalla tramontana. Oh quanto è diverì>a la 
tuia vita in questo paese da quella ch'io fa- 
con gli ajnì'ì passali in mezzo a coleste be- 
nefici f e" iitq ne veneziane ! Tutto é solitudine. 
L*iil(ol)Ve ci è come aUrovc il gennajo , e 
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dalla DCvc in fuoi'i, che non è fioccata an- 
cora , ci sono toUe le altre gentili apparenze 
del verno: fango, ghiacoìo, pruìnaj e un 
fiato da^ monti clie mi entra nel corpo e va 
nel polmone; il polmone pieno liTaria gela- 
ta, ventola ii cuore; e così Ai polmone in 
CQore termina la faccenda, ch^io batto > den- 
ti. Vi fo mai compassione pef ciò? Nulla. 
Poicbc*avele dunque piacere delle mie dis- 
grazie, «dite quest'altra, lo sono costà av- 
vezzo a mirare talvoUa quella vostra faccia 
incarnatina, con quel cappellino alla banda, 
cb^è una delle belle viste ilei mondo ; e mi 
tocca ora cLe vi scrivo, ad avere in faccia 
di me al mio tavolino il signor N. H. di 
novanl^anni in circa. Eccolo là. OimèI egU 
ha due ocelli' confitti nel mezzo della testa 
dentro, oscuri e quasi smorzati, con un co- 
lore turcbinò largo due dita intorno alle oc- 
chiaie, le guance grinzose, un nasetto aqui- 
lino che con la sotlil punta vòlta alPingiù 

allo ìiim'i, coli ccilf! gfini;ic senza denti, 
secco e sparuto rouic quelle sconciature che 
mettono gii speziali ne^ vati di vetro quando 
é sagra. Vi parcch^io stia bene? siete con- 
tenta? Spero di sì} anzi giuoco che vi ri- 
dete della mia fortuna. Udite, lo fo giura- 
mento clic quando vengo a Venezia, per 
rifarmi di questo grave danno e per vendi- 
carmi della vostra crudeltà , voglia stare Ire 
dì interi a guardarvi sempre; e fate poi quel 
peggio che sapete per discacciarmi. Sarà una 



I)ella sccca<^inc; ina ogni cosa debbo fare 
jinrcliè m'esca iH mente nn' immagine cosi 
paurosa, la quale se mi s'incastra nella tc~ 
ila un poro più, corro pericolo Ai spiritare. 

Intanto prr ..lurar sano fino nl!a mia vo 
mila, rado imniaginantlo quella contenta 
tita rlic si fa a questi tempi per le strade 
di Vcnc/ia. Oh quanto v' invidio mille spas- 
ii, ma principalmente quelle passeggiate per 
la piazza! Oli , si ptiò avere maggior diletto 
ili quel magnifico c reale lislom ? Egli mi 
pire [iro|)riamente d' osservi anch'io in com- 
pagnia vostra.- Ecco clic camminiamo, ceco 
i gombiti nello stomaco, ecco gli urli ne' 
fianchi, il calpestare tirile cidcapn.T, e il ri- 
manere del mantello confiilo fra uomo e 
nomo. Quello stentare a cavaniclo , quel- 
l'andare àvantì pian piano, l' aggirarsi alle 
spiate, il dare indietro per necessiUi,^ m'ha 
un certo che di zuffa e di fatto d'arme che' 
mi fa innamorare. Allarga, allarga. Ecco nn 



solenne e sontuoso vestimento 




indosso ad una signora. Oh ci 


le calca ! Non 






Noi andiamo qui rOsi serrai 


i c ricreili, 


come il coltello in una ^uai 




ginngeremo noi ancora a veilpi 


'e. Lodato sia 


il ciclo. Oh come è visloìo! c 


oiiit: è bello ! 



come di buon gusto quc' 0orellini cOsì hen 
disposti, proporzionati, naturali, galanli^^ 
una garbata maschera, in yerità. Ma che 
cerchio' è qtwl oolà di * uiaschcfe intorno a 
quelle persone che stanno sedendo? Ch'è 
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quel clic guardano cor tanta allcnziane ? 
Andiamo: nuova zuffa, nuovo entrare , nuovo 
vedere. Che bei pendenti agli oreceliil E ■ 
quelle pei le ! Chi le ha acconriu il capo ? 
Jsidoi'o. No. lilla mi pare la mano .lei Ve- 
ronese. Oiliò, anzi pure è opera (li Giusep- 
pino. Che biondi ra|iellil che mano di ne- 
yel Oh, vedi anello ch'ella hai oh vedi 
' scarpette assettate! Quelli sono de^ più elo- 
quenti,- de' più, vivi e 'dei più scintillanti 
occhi che vedessi mai. Andtam di nuovo? 
Andiamo. Intanto rìscontrìsmo maschere ami- 
che: eccoti a^ saluti, toccari di mano in 
fretta. E dove sarete voi stasera ? Io colà. A 
rlvederd. Addio. Noi abbiamo camminalo 
tanto, ch'egli mi par tempo, diro io clie 
pizzico del poltrone, die ci mettiamo ny 
poco a sedere. Che facciamo? Seggiamo,^"' 
cocì giù. Ora ne viene il buono della y'y^i>nc. 
'Ora mi rallegro io, e mi dimentiw* quasi 
aOaUo d'essere qnassiì tra qup^ monti. 
Egli mi pare apponto che la/"""» "b- 
bia condotti a sedere vìcìf* a q"*^)'' uomo 
dabbene che voi sapple. che dico io a 
queir uomo? anzi puf a -lucila =lona, cro- 
naca o taccuino A'i l^^e^c , cAt' é iurornialo 
di .tutte l.e npi-tìnC) «sicché una non ce ne 
passa Aiv^i «I>^ '8^* oox genea- 
]ogì»>^iato di padre e dì madre. Che mcmo- 
B^r^liace ! sa tutte le contrade dove stanno 
a casa, delle case sa P uscio e quante fine- 
stre ri sono; è inrormato di quanto ciasche- 
duna ha fatto jcri, stamattina, c per pro- 
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fczia sa quello die farà ilomani. Questa è 
maritata, quella è vcitova, q iplla é donzel- 
la; di tutte ronosce i inariii, i concorrcnli , 
gli amanti. Ha in testa una (tlza di Licahct- 
te, di Cicìlie, di Lucie, dMgaU, dì Cate- 
■tìaCf d^rsole e di Margherite che potrebbe 
mettere nomi diversi a Dna popolazione in- 
tera. Sa di che umore ciascheduna è in casa 
e fuori, se hanno gondola, se vanno a pie- 
di, a qual teatro vanno, a qual bottega 
comperano, quanti servitori pagano, di qual 
sartore gì vaglìono; in somma, non è cosa 
che gli sia occulta, né tiéne occulta cosa 
veruna. Ecco di' egli ci ha dunque intratte- 
nuli con le sue novelle un lena d'ora. En- 
triamo in nxi' altra etniridenttìone perispasso. 
Questo è r ordinario «ollazxo che ci pren- 
diamo prima di partirci : un poco di morale , 
perché la giornata non vada senza frutto. A 
me pare che sia ona gran fortuna il potersi 
mascherare. Due beni ne nascono: Tuno, 
clic chi ha un certo viso che uon istà bene 
a farlo vedere, può turarsi e nascondere la 
sua imperfezione; e T altro, che celandosi, 
non dà dispiacere altrui di farsi vedere. E 
tuttavia notate quanti sono quelli che co- 
tanti) benefiaìo dìiprezzanO) e quelli più, 
che più ne avrebbero di bisogno. Io, per 
esempio, che sapete che faccia ho, non fa- 
rci mai così fatto marrone, che mi traessi 
questo velo nero di sotto a questo mento 
cosi appuntato, e mi mcttetsì la maschera 
&a te ale del cappello. Ora perchè io uso 



questa carità al prottimo di non laMiarmi 

vedere, gli altri non T usano a me ancora? 
Vedete chi mrtte fuori un viso schiacciato, 
chi uno sperticato nasar.cio, chi due guance 
intagliate che pajono di Ie^ciioj e si affac- 
ciano quasi alla finestra crffoni grassi gras- 
si, vi.-.Ìai magri inagri, lalibrn allMnsù, al- 
P ingiù, per traverso, vajuoli, bocche fendute 
fino agli orecchi» meati longhl un pidmo, 
in punta , qiiadri i «bi ha la bocca nel fondo 
della faccia senza mento e qoasi mi collo. 

10 tì 80 dire che quell'orlo del zendado, 
circuendo la faci^ia, e fattosi quasi cornice 
di alcune graziose e garbate pitture, fa una 
vistosità c una galanteria di grugni da far 
<lisperare ckiunquc gli guarda. Orsù, pazien- 
za: andiamo. Mascheretla, eccovi terminata 
la mia visione, ó sogno , o quella che voi lo 
vogliate dire, lo aono molto obbligato «Ila 
fantasia, che conduce costà , dove voi aiete, 

11 CDOre, poiché per óra non possono Tenìrvi 
le gambo. Sto qui noverando le ore, e de- 
siderando di, rivedervi con gli occhi di que- 
llo capo , come con quelli dell^ intelletto vi 
veggo. Io starei qui scrìvendovi del continuo 
fino alla mia venula, ma poi penso che non 
vi manderei la lettera; onde raccomandan- 
domi alla vostra buona grazia, vi dico che 
■ono vostro buon •erlrìtore, e vi prego che 
ni crediate, ec 
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XCV. 

LodoMco Antonio Muratori 
al aìg. abate BancHni. 

EruJila. 

Gì.icrhè la bcntà di V. S. llliif^lrissìma 
crede non indegna di luce quella.niia cica- 
lala intorno' airObcliico d^Augnsto, se ne 
serva a ano piacimento. .Ma per ronto delts 
cagione prr cui tanto .quella che altre ga- 
^We: di Roma fossero precipitate a terra ^ 
ruiili'^^n >\\ nulla poterle suggerire, perché 
rer^iiiipnle non se ne truova vestigio presso 
gli aniìrlii. b'c Ella attenuta all'opinione più 

sìmamoiite sostenuta da monsignore Michele 
Mercati, che scrisse a^ tempi di Sibto V, 
cioè ch<> i Goti al tempo di Totila Steno 
stali gli autori dì qdelP asa&Minio. Tuttavia 
mi permetta di dire ch^io, se fossi in Lei, 
mi terrei a cavallo del fosso: cinè-so^Ìagne- 
ret, riie ciò non ostante non pare inverisi- 
mire Popinione d^altri che i tremiioli potes- 
sero aver cagionate quelle rovme. Si truora 
la ragione perchè i Goti guastassero tanta 
parte di Itoraa. Le mura, per renderle ino- 
tili ai Greci, se vi tornavano) le case , per 
levar quel nido. ai poveri Romani condotti 
altrove, e poi per canwne bromi >' fierro t 
piombo e tegnami da firiie fuoco. Ma per le 
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gnglic, a che fine prendersi. H trastuTFo ad 
atterrarle? Lo Btesso atterrarle esigeva non 
poca fdlica. E quella che era ìd Campo Mar" 
zo, se non erro, sì trovava fuori di Roma. 
Ora perdiè mai qoatrhe tremuolo non potè 
far traballare fiiiclle macchioc, o la terra 
cedere sotto di esse? Roioa pati fieri scoti- 
menti negli anni ^52, ne" tempi di San Gro- 
gorio Magno nelP847 * tempi. La 

«tesso Plinio fa vedere, che fra pochi anni 
queir Obelisco era smosto, e parla de^ tre- 
muoti. Vegga perciò TS. ilInstrUsima se tor- 
nasse il conto a toccare qaest^a)tr« còrda-, 
con laimre indecisa la quìstione, come è 
stata finqul. E qui rìnovando le proleste del- 
rinviolabil mio ossequio, mi confermo, e&> 
Modena', 17 gennajo 1749- 

. XCVI. 

Scipion» Xqffèì a Lodovico Jntonm 
Muratori. 

Di ConialatioDC, 

Non potreste credere quanto m'ab&ia af^ 
fiitto la vostra VlÌ3gra7,ia degli occhi. Nói due 
siamo stati conformi affdtlo in pili opinioni 
importanti : siamo .indir siati dissenzienti in 
più altrcj ma qupsto non ha impedito mar 
ch^io non vi abbia riputato sempre il primo- 
onore deir Italia. Dio benedetto vuole ag- 
giungervi ocoasion di ' merito nelP ultiin» 



letnpo 'li. vostra vita: la vostra piclà e la vo- 
stra iici'|ii?tLin csPrTi[iIarilà possono farvi tornar 
tutto in consolazione. Scrissi ultimamente 
poco più ili UD foglio volante in proposito 
delPArte Afagica. La frequenza che corre 
^ui di molte scìaeelierie, me ne diede P im- 
pulso ; G perchè molti si faceana acndo d*iina 
jrostra mal interpretata lettera, dissi: se cosi 
è, differente in questo c la mia opinione 
dalla vostra. Vi ilimamlo perdono di questo 
detto,' e son certo clie retla e sana sarà 
anche iti questo 1' opinion vostra. Si.imo vi- 
cini ambedue al noslro termine, pcrcliè la 
mia età non é infcrior di molto alla vostra. 
Dobhiam consolarci su la speranza di capi- 
tar finalmente ove non saremo piti sottoposti 
agli errori. Mi conrermò di tutto cuore, ec. 
Verona, i5 del 17S0. 

xcvn. 

Pietro Sfelaslasio a Carlo Brioachi 
detto il Farinello. 

I Milta, ' 

Dal princìpio della carissima vostra del i3 
del corrente anno veggo che mi credete in 
perfelta salute, sedotto dallo stile festivo 
«Ielle mie lettere. Non vi fidate, caro Ge^ 
mello : oltrceliè la finzione è Ìl capitale di 
noi altri poeti, voi m'' iniinrate il bnon umore 
quand' io vi scrivo , e siete V antìdoto piA ef- 
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ficace contro gli acidi e flati ^ gli itiraineDU 
dc^ nervi del mio povera stomaco c della, 
mia testa, e cernirò tutte le altre gentilissime 
maladiziont che si 5ono alloggiate in questa 
mia strapazzata macchinetta, la quale par 
altro non vuol tiare ancora alcun »egno este- 
riore delle intente persecuzioni. La mìa cir- 
conferenza non si ristringe, la mia cera non 
■''abbatte, e spesso spesso, quando io «odo 
pili strettamente alle mani co* mici suddetti 
malanni , mi convien corrispondere alle con- 
gratulazioni degli amici su la mia, al parer 
loro, invidiabile salute. Questa sarebbe cosa 
da farmi rinnegar la pazienza se non rimet- 
tessi che la medesima burla succede alla 
maggior parte di quelli che daireatcrna ap- 
parenza il mondo crede felici fra Ì gradi, 
fra le ricchezze o fra gli onori che li cir- 
condano. Quante volte questi luminosi sven- 
turati cambicrebbcro ben volentieri la loro 
con la condizione del più miserabile de^ loro 
adoratori? Non dice tanto male il nostro 
Gemello nel suo Giuseppe Kiconosciuto c 

Se a ciuicun l'iiilvrno alTunna 
Cìi legfjcite il) fiviile icrillu, 

Quinti mai, iha iniidia r>UQD, 

Ci farebbero |>ielH 1 

Ma qual demonio iporondrico mMia fatto 
sdrucciolar nella morale? Oh che pestifera 
droga per i malinconici ! Se vogliara raddol- 
circi, ricorriamo ad altro barattolo, che que- 
sto è già sobbullito. Voi vorreste farmi poi- 
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Mr per istfrgone in poesia, come voi lo «iete 
in musica. Ma, caro Gemello, non vi riesce 
d'aver compagni nel delitto. Quand^ ancora 
i miei versi avetsero quella fanoltà magica 
che voi loro attribuite j lempre io sono ìtv- 
Gnìlameate mtp pericoloso di voi. A rispetto 
di tutti gli abitanti delta terra , pochi fono 
quelli che tanno la lingua italiana; fra que- 
lli, ])ochissimi quelli che gustano In poesia j 
e fra quei che \a gustano, è ristrettissimo 
il numero degli esatti ronoscitori. Ma lutti 
i viventi hanno orerclilo, e lutli si' !e sen- 
tono solleticar soavanicnte da <|ucll<; insidiose 
proporzioBi armoniche incognite a^ vostri aa- 
tecesaori, con le quali voi solo avete saputo 
rendervi pratìcabHi le recondlite strade onde 
le orecchie hanno commercio col cnoret sic- 
ché penitenza, caro stregone, penitenza. 

Qual meraviglia che vi siano costi diasen- 
sioni sulla lunghezza o brevità della princi- 
pessa di Frigia? Sempre i gusti sono stali 
difTer^nli; clii te vuol lunghe, chi le vuol 
corte, e, a parer mio, hanno ditti ragione 
a tenore dei rancido assioma : de gusltbiu 
non est dispulandum. Io sono per la via di 
mezzo, e Fra le due estremità, per la corta; 
ma come poeta convien, mio malgrado, elisio 
decida a favor della lunga; ed eccovenc la 
ragione. Quel piagnone di Enea, prima che 
andasse in Cartagine' a sviare quella povera 
vedovella elie voi avete conosciuta , ebbe 
moglie io Troja; e il demonio ha fatto ohe 
si chiamasse anche essa Creusa, come la no- 
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«tr« princìpem. Virgilio, dcIP Eneide, ri- 
pete il nome di questa buona donna uaa de- 
cina di volte, e sempre la situa in fitfe del 
verso, e sempre ta fa di tre i>iltabe, e sem- 
pre ne allunga U pennltima. Ora s''io aveast 
la temerità oppormi al replicato escmpia 
di Virgilio, incorrerei nella scomuntra mag. 
giore appresso a tutta la gerarchia poetica; 
uè basterebbe, per riconciliarmi col Parna- 
so, il pellegrinaggio di Delfo o d' Elicona: 
sicché, volere o non volere, convien eh' io 
mi accomodi con la lunga. Voi, che per vo- 
stra baona sprte dod patite di poesia, non 
siete obbligato a questi riguardi. Ammira il 
vostro mezzo termine da Fabio Massimo, col 
quale andate temporeggiando e contentando 
i due partiti. Non si poteva meglio provveder 
che ordbando, come voi avete fallo, clic la 
metà degli attori accorci il nome, e Poltra 
metà lo allunghi. Mi piace tanto il ripiego, 
che ho risoluto di servirmene in musica. 
Quando caderà dubbio su qualche terza, la 
prenderà minore con Tuna, e maggiore con 
l'altra mano, e ci troverà ognuno il suo eoo* 
to. Ma é già tempo che veniamo alla mate-, 
ria equestre, ec. 
Vienna, io febbrajo 1750. 
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Cario Goldoni ut sig. Marco PitUii. 
Di RiagraziamcnlB. 

FortunatÌGsimo posso cliininaL- sin ora il 
fcnio che mi ha tras]jorlnto per il tc;ilrD, 
«endomi questo fatti godere [larccchi (;iisti. 
Il massimo, che tutti gli alti-i corona, mi 
vicn recato presenteiuenle da lei chi- presa 
si è 1^ umorosa cina di eternarmi davvero rol- 
JVecelIente opera delle sue mani. Gli uomini 
grandi, conosciuti c alimnii per tutto il mon- 
do, come lo è il valoros L'in imo sig. Jlaico 
Pitteri, accreditano coli' affetto loro le per- 
sone che amano, ed io son cerio ciie gli ol- 
tratnontani, i quali tanto apprezzano i di lei 
insigni lavori , crederanno esser io qualche 
cosa di buono, in grazia della elegantissima 
incisione del mio ritratto. La ringrazio, quanto 
so e posso, del pensiere rliVlIa si è presa 
di onorarmi a tal se[>no, e delle copie fa- 
voritemi col mezzo del uo.sli o coiniuie amico, 
il gentilissimo sig. Marco Milr.i. 

Bizzarra è l'invenzione del berrettino e 
àé' naturali capelli, che rendono pi& costante 
ìa somiglianza. L'intaglio poi è dì tal Valore, 
che farà passare quest'altra opera sua fra le 
più stimate della sua mano, ed io sarò in 
grazia sua più assai dagli nomini nominato 
di quello sperar io possa da sessanta com- 
EmT. P. L u 



medie sin ora fatte, e da alt> ottante che do- 
vrò farne. Come mai posso io corrisponderli 
a tanto amore ed a grazie tante? Col mio 
dille ao certamente; poiclié gli uomini granili 
non si esaltano colte commedie. onore di 
parlar di lei é riserbato agli storici, i quali 
per onor della patria nostra comune collo- 
cheranno lei vicino al celebre sig. Piazzetta 
più giustamente di quello mi abbia ella per 
parzialità collocato i^*). 

Io non farò che mostrare il quadro per 
lodar r autore, e confonderò i miei lumici 
coli' elogio chVlIa sotto vi ha inciso^ nicssn 
però da questo in maggior impegno, por Tav- 
veoire, di non esseroe affatto indegno. Pre- 
gota iiverire in mio nome il carissimo si- 
gnor Francesco PItteri, dal di ont mezxo 
riconosco l^acqiiisto della sua amidzìa, della 
quale mi gloricrò sempremai, protestandomi 
con vera stima e perfetta rtconosceaza, ec. 

Milano, 1^ luglio i^54- 

XCIX. 

Carh limocenaio jF^ugoni a monsignor 
Fabroni. 

Di Raggnoglio. 

Toi Torrette Bcrìvere la mia Vita, voi dotto 
■crittore delle vite iLluitri. E che.debbe ìm- 

C) " "e- Pituri intaglii anth* il rìtratto del 
etfytrt tig. Piasxttla pitlort. 



|iurtare alla poslcrilii tìì saper dì me novella? 
il Taiso, rArio:ilO, il l'cltarca, il Cliiiil»ri-ra 
lon degni della eurio.-^ilà ilc^ tanli ncpoti. 
Lfflpro vJte vivono nella racinoria de'' tempi 
lontani, e son degne di vivervi. Chi SOd io 
che si debba saper dove nacqui, cwme TÌsÙ, 
e che feci sopra qiieata terra dei TÌvenli ? 
verteggialoie , e nulla più, non pcx^ta, nome 
' uuirpaLo da molti, meritato da pochi ch^eb- 
ber mente più divina, e lingua da risonar 
cose grandi. Narqni da onesl tssimo sangue; 
fui di dicci anni messo in rulle;;!»; di r]uiii- 
(lici fui involto iu una tonaca rrgidari?, aeuxa 
cb^io vi fossi chiamato da clii uhianiii ril elet>g« 
e conforta sulle vie che ci fa prendere. Fui 
di sedici anni obbligato, non volendo, a pro- 
ferire ì tremendi voti , ed a concolare i miei 
fratelli con una involonlariaenial conosciuta 
rinunzia. Fui cattivo claustrale, perchè fallo 
per forza. Ebbi a morir di tristezza e di col- 
lera in uno stato che non era il mio. La <>c- 
rcnisiima casa Farnese mi ricoverò alPombra 
del ^uo favore. Il sempre immortale cardinal 
lìentivuglio eblic pielà della mia miseria, 
espose al Pìì[m le aii[;uslie mie, e ((ucira-' 
doralo e sempre glorioso Pontefice, di cui 
avete voi felicemente scritto la vita, mi pro- 
sciobe, mi fe* prete secolare, e scemò in gran 
parte le mìe calamità, n retaggio di mio pa- 
dre, ohe ascende a trentamila lire di Genova, 
noi potei rìtrar dair unghie d^ un nipote rhe 
per la rinunzia mia mei ghermì, e non mi 
darebbe un soldo se mi vedesse impiccu'e. 



Qualche aumento di pcnsioDe ottenni tuttavia 
lialln provvidenza del Senato in mia patria; 
pìccolo sussìdio col quale apppna viver potrei 
ben misurando le mìe spese colla più stretta 
economis. 11 maggior bene che io possa con- 
tare, è il patrocinio e la beneficenza deir au- 
gustissimo Infantic , che si é degnato racco- 
gliermi e farmi passare giorni più tranquilli 
e gloriosi, ammettendomi fra quelli che hanno 
la fortuna di appartenergli. Eccovi, amico, 
in poco tutto ciò che fa la mia vita. Delle 
cose che ho scritto non occorre parlarne. 
Tanti altri hanno scritto meglio di me, e 
di me meglio scriveranno. Le vite loro me- 
ritano il favor della storia e V attenzione de^ 
venturi secoli. 

C 

Jg03tino Paradisi a Francesco Algarotti. 

Di Lodi-, 

Che dirò io della suii leggiadrissima episto- 
la (*), degna soltanto del suo spirito, il quale 
nulla di ordinario produce? Io già non sono 
nè Valgio né Ottavio, che debba giudicare 
i versi d^Orazio, ma potrò senza taccia es- 
sere r ammiratore. E primamente mi piaoe 
che nnoTO sia il stiggetto delP epistola sua; 
perciocché, a parer mio, non batte già nuova 

C) EpUtùh « Fillùle. 
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lirada dii pn& talvolta crear frliccmente frati 
non più udite; ma bensì chi sa render docili 
alta poetica dìgnitii materie da alcuno non 
torche. E qnel mima e qnHIa ocre tosse 
avrebbono spaventato un mczirano sfriltor di 
»mi, che giammai non vide (ali vocaboli nel 
Petrarca, non già chi è, dirò così, Petrarca 
B K medesimo. Mk i gran poeti non iscrii- 
poleggìano «oprsle caie Tolgarì, sapendole 
ben convertire in uso nobile, siccome sanno 
i valenti cuochi dalle prbp più comuni com- 
porre i più leziosi c squisiti condimenti. La 
pittura che ella fa in breve eanipo dell' ope- 
ra, è lale che né più va;;» né più acconcia 
può desiderarti, e che drp rimiTe al cerio 
il villereccio amore di Fillide. le Grazie 
banno certamente ailornnta qnell.i gentil fan- 
toccia e quel misteriuso vei)t:iL:lio, i quali po- 
trebbonsi riporre nel museo {ti Cilera inaieme 
col cintiglio di Venere; e piaccmi loinma- 
mente cbe non vi siano dipinti qne* tnotlrì 
dnesi, i quali lo prenderei per simboli del 
diiordine, e di cui non alle Grazie, ma ad 
un cicco genia deve attribuirsi il ritrova- 
mento. Ella -in somma tutto ne' versi tuoi 
tratfonde Catulln, qnalor tratta le gentili ma- 
terie, ed Orazio nelle gravi. Felice chi pu&, 
come V. S. arricchire la patria lingua di 
nuDTÌ tesori e carpii' corona, 

XJniit prilli nulli vtlttftnt iampora mumt- 

Io al par d'ogni altro ho mirata con occbi 
appassionati questa nuova carriera ed bolla 
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tentata, ma non sa con quale rìnsnnicnto. 
Mi arrischio a sottop.orre al giudizio inap- 
pcllabile ili V. S. I. un Raggia di endecasillalii, 
(li cui ne feci già pìcnol numero quando 
era più viva in me l^idea de^ felici esemplari 
Ialini; nè ciò per contraccambiare i versi 
suoi, poiché non debbono i tesori di Mui-ano 
Tcniro al confronto con q'iclH di Golconda; 
ma perchè tal componimento, ÌI quale presso 
coloro che non han gustati i migliori fonti 
è avuto in poco pregio, cada in mano di ohi 
ne è raro artefice. 

Io per ultimo le accerto ora senza' timore 
che r opera della ventura fiera sarà per ogni 
conto pregevole, essendone g'rà uscita a Incf! 
il rarlello, al quale non può mai apporsi 
bugia. E pregandola di perdono, se non to- 
sta eseguisco le sue commessìoni, mancan- 
domi il modo, sono pièna del mìo solito ri- 
■pQtto .... 

Reggio, la aprile ijSq. ' 

CL 

Pier ^Jnlonio del Borghttto ài, signor 
D. Francesco Carcano. 

Di buon aiigurio. 

Mi risovviene aver letto (ma ora non sa- 
prei dove) che le strenne, e altre dimostra- 
zioni di affetto e d'ossequio, solite a prati- 
carsi suir entrar del gennaj'o , serbino rosi 
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tm poco r odore <Ielle anliclie superstizioni 
pagane. Ma per mancanza d'altre materie 

10 le ritrovo sì comode e sì arconcc a snra- 
miniatrare argomento da viiitare e onorare 
i padroni, che sod ora costretto a calermene 
coir amaniariiBO mio Don Fraiueaeo Carcano, 
per non aver io alla mano in questa ìdtìo- 
lata dolcissima solitudine altro più importante 
soggctio d.-i scrivergli. Alla fine se mando in 
caria il buon anno eie buone caicnde a un 
dotto e Talorcso cavalier Trasformato, io per 
ciò non rinnego il Van^flo, ii Baltcsinio , o 

11 cappuccio che poi'toj uè \o per questo di 
notte colle streghe in tregenda, o alla noce; 
nè fo Bortilegio, ligatura, o rimedio alcuno 
Tietato o lospettoi nè tengo setta contraria 
at Papa o alla Chiesa, o altre sì fatte coso 
da Inquisizione. Intendo solo con ciò di au> 
gnrare all^ ornalissimo mio Don Francesco 
■campo da male, appetenti di cibo, vigor 
di forze con tutto il resto che può giovare 
ad una salute e ad una vita assai lunga e 
felice nel corso d''ogn''anno e dì gran tempo 
avvenire; e ciò senza badare al. garrito del 
gafo e del cuculo, al canto del gallo, alPab- 
bajar del cane, al i omparir della donnola, 
né a verun' altra sciorca e vana osservazione. 
E dì qni cominda e a ciò si riduce e 6ntsce 
la lettera che ho presa a scrivere per rin- 
novarmi alla rinnovanza ddl* anno nella con- 
sueta degneTolissìnu benevoleuza di V. S. Il- 
lustrissima, a cui, finché mi basterà il Sato, 
mi chiamerò senza fine obbligato e divoto. 

Verso il 1560. 
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CU. 

F/'ancfitcó /tì^arotli al sig. Giusef)pt PecCr^ 
EulIIm. 

Spiua fìiip io (Icbli'i riiìijiMziarla del dono 
rlirrlb mi lin Linvrll.iniriilc falto del grazioso 
suo idillio, i^oi'o l'alili) già fatloini della pro- 
fonda sua disserl Idioti e su h partì clic si ri- 
chicffijono a un- capilano. E' piiTnii scorgere 
in lei uno appunto di qiirgli antichi militari 
«Ite in mozzo al campo c sott» ai pretorio 
aveano un luogo anche pcr4e Muse. Piacemi 
Tedere disella ha preso a dipingere le coie- 
nonirali, in mezzo alle qu.tli siamo tutto dif 
che ha lasciato le antirlie anli antichi, e della 
mitologia sopra tutto ne h uso sobriamente 
e con giudizio grandis^ìimo. 1/ antico tistcma 
mitologico fa una parte, cpli è vero, della 
«o-:tra educazione ed etitl'a asaai di buon'ora 
nelle conserve del nostro spirito; ma è vero 
ancora ch'egli ci entra per la strada delle 
rillcsaioni, non delle Bensanioni, ed « una 
leliqaia di an mondo che pià tton esiste. 
Parrai ch'egli sia una zerbineria dei dotti 
quel voler far sempre allusione alle cose an- 
tictpc; come egli è una pedanteria del mondo 
gentile quella tanta frega delie fogge stra- 
niere. Ogni scrittore dee etare, dirò cosi, 
nel ano paese e nel suo secolo: ed ella pu^ 
Bcrrir d'esempio anche in questo^ come fece 
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supi giorni il Tun, it qaale mottrà nel 
•DO poema e ne^ suoi diaconi la convcniena»! 
del far materia della noitra poesia le cote 
nostrali e moderne. Ma il più de'* nostri poeti 
' pare non possano muover passo e formar sil- 
laba, se non hanno rìcoi so alle cose greche 
O romane. La madre Berecintia , Valina figlia 
di Giove, il elomator J^rintio, ed altre sif- 
fatte divinità che e^ niccliiano ne^ loro veni 
come in tempio, farìano quasi credere che 
noi siamo Hi un^altra età e facciam tuttavia 
professione di paganesimo. Ma egli è nssai 
più facile ripeter quello rb« lianno delto gli 
Antichi, clic invasare il loro spirito. Qnesle 
tali belle parolr che suonnno rotondo a<;li 

donde ha originf rapjila'uao rlie'lianno cerli 
poeti tra il popolo. E qui ai che ci sta bene 
il poptdtm afelio etiam logatos. Non sa la 
Ttdgare schiera quanta sia dura impresa trat- 
tar cose non mai trattate; quanto per espri- 
mere di nuove cose sia diffìcile trovare di 
nuove forme leggiadre, poetiche, e quali nella 
nostra lingua dispiaciute non sarebbono uè 
a Virgilio, uè ad Orazio; chè in tal maniera 
solamente si può giiigfierc al noi-a carmina 
dell'uno, e aii' adhuc indictiim ore alio del- 
l'altro. Tengono in contrario a gran dottrina 
ii far mostra di quelle puerilità che registrate 
si trovano nella reggia di Parnaso: la sterile 
abbonilanza di ricopiare le novelle di Ovidio 
e di Properzio passa per uno sforzo dMn- 
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venzionc; c credono aver dato di loro aita 
gran prova, quando a ino raggiando con la loro 
donna han fatto un lago di mitologia. Che si 
ha egli a dire vedendo a* giorni nostri in 
uno epitalamio ì buoni Genj non solo ac- 
compagnare Imeneo die gli precede cinto dì 
croco e con la facclla in mano, ma sparger 
.noci contro a^ Lemuri e agli altri Genj ma- 
ligni nimìci d'Imeneo? se non che una tal 
poesìa ha cosi poco che fare co* nostri «pò- 
aatizf, che vi ba che fare Tantica pittura delle 
Nozze AIdcbr.indine. 

A Dio non pincrìn rhc dalla poesia sban- 
dire si vogliano le deità pagane, che Plianno 
tante volte abbellita, c sono graziosi emblemi 
di molti veri e fisici e morali. Ma come deità 
appunto che sono, non si vorria senza i de- 
biti rispetti condurle in ogni luogo, farne 
abusa e profanarle in certa maniera. Quanto 
piacciono gli Ainorinì, t Satiretti e le Ninfe 
introdotti negli eruditi soggetti dcIP Albani, 
altrettanto dispiace il vedere che con le ga- 
lere dì salilo Stefano e con lo sbarco dì 
Marin de' Medici a Marsiglia abbia mesco- 
lalo Kubcns le Nrreìdi e ì Tritoni. Il fare 
a' giorni nostri un conveniente uso delle cose 
antiche è maleiia dcbcalissima, e per trat- 
tarla si richiede nna mano maestra, quale 
appunto è la sua. 

Ella continui a dipìngi ne' atwì verù le 
cose moderne, e a procurare d' introdurre 
ne^ nostri eserciti gli antichi modi del guer- 
reggiare: cod U nostra poesia e la nostra' 



iDÌlixìa saranno, la sua merci, più TÌgorose 
e gagliarde. 
Bologna, 4 febbrajo 1760. 

CHI. 

USichtV Jngeio Giacomelli a France$co 
' Algaroui. 

Di Raggnaglio. 

Eccoci ritornati a scuola: e mi sta rrm- 
mente bene, chVsiendomì portato Ha raf^azzo 
in campagna, provi adesso tutti que' rincre- 
scimenti che sentono i ragazzi quando lorn 
conviene, terminate le vacanze, ripigliare 
gli studi. Io ebbi sul primo un forlc desi- 
derio di fare, come vi scrissi, quella vila 
presso a poco dnl Borni grazi osamenle de- 
scritta nel suo Orlando: poi mi pass6 quel 
.sentimento, e prossimo al partire di Roma 
mi venne la smanio di ripigliare qualche 
buona lettura dame forzatamente intermes- 
sa, e andava mettendo insieme vai j libri per 
passar con essi Ìl tempo a Fras''atij né mt 
parve mai tempo, per lungo che sia, di tanta 
durata, quanto quc' tre o quattro giorni clic 
restavano a partire: O rus, diceva Ìo, quando 
ego te Ospiciam? 

' qanndoqut ticehit 

JVune velerum librìi, aunc xomne, tf inrrUl'us herit 
Putere ■toltUttae jueunda obllvla vilatT 



Ma non dubitate che di sonno, d^incrzì.i , 
di Binemoralezza ne ho fatto una spaiirinln: 
Strenud nos exercuH ùiertìa: ma di tHiri non 
mi è venuto "nemmeno il pen.siero ili scio- 
glierglij e fortuna fu, che non fu messo con 
quelli il breviario. Pranzi, sonni, cam^tinate, 
conversazioni; e-non é-tnancata qualche Odoe 
dulces dòcta mados et cithùrae sctens. E quan- 
tunque ci siamo portali da morigerati lilosofì, 
non abbiamo nulla di meno potuto scampare 
dalla maldicenza del gazzetticr Frascata no. 
Fra quei libri vi era il vostro Saggio della 
vita di Orazio: ancor quello ebbe la mede- 
sima sorte. Kimase legato con Omero e Pla- 
tone, e si godè' con quelli il fumo una 
maledetta stanza accanto alla cucina, dov^era 
stato buttato il fagotto de* libri , e dove lo 
scellerato camino della cucina gli affumicava. 
Ritornato a Roma, ho Ietto questo vostro 
JihrO con gran piacere. L'ho dato a leggere 
ancora ad. un giovane che convive meco, e 
che appunto studia attualmente gli scritti 
d''Or3zio. Vi sono cento belle cose che. faci- 
litano P intelligenza di quel poeta; e si vede 
bene con quanta considerazione voi lo avete 
letto e riletto. Non dubito che incontrerà 
r approvazione degli nomini di buon gnsto. 

Io vorrei tetrniDar il lavoro tante volte 
interrotto sai Comentarìo greco di Filone 
Garpazio, o di S. Epifanio* o di altro autore 
die sia, solla Cantica, Il maggior travaglio 
consiste nel porgare il testo guasto da tanti 
errori , de'* quali sono pieni non solo il codice 
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mfo, ma anc9ra tutti gli altri codici che ho 
consaltala. Ma quello che più mi pesa, ai 
è che TI ho impiegata e mi biiogiia «noora 

impiegarvi nn* enorme fatica, e d&ll'* altra 

parte nori ti é il pregio deir opera. Quanto 
mrj;lio sarebbe slato che io avessi faticato 
rol Comentario del Teetelo (li Platone, dia- 
logo assai difricilc, nel quale ho restituito 
alcone Irzionì rd ho spiegato molti passi non 
intesi uè dal Firino, né dal Srrrano, imo 
fra gli altri dove accenna quel filosofo le 
([nantità osimmitrc, o sorde che -vogliam di- 
rej il qnal luogo è mal trattato dai suddetti 
interpreti per mancanza di cognizione geo- 
metrica. 

Io bo preparato ' buona parte de'' materiali 
■ quesOuopo, e non altro manca che metterli 
in ordine. Ma . pure un simil lavoro non mi 
farà mai la metà deironore che mi farà presso 
i nostri quel Comentario sopra la Cantica, 
e richiederà da me mille volte più fatica; 
mentre mi bisogna ancora rileggere on gran 
pezzo di Laerzio, molto di Sesto Empirico: 
e questo quanto alle cose. E quanto alla gen- 
tilezza della lingua e alle bellezze non mai 
tirate fuori finora di qad diviDO «nittoret 
e le veneri, le graziose altnsìoni, ee.) bisogna 
che io ripigli molte mie carie , sulle quali 
ho notato tempo'fa molte di queste venu*tii, 
die servirebbono come di passi piiralleli a 
quelli che mi converrebbe illustrare a per- 
•aader di quel che intendo il lettore. 
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Una n.jli;ria «Lr^ida, una mir.Pilra 
Cile non la |.uò cji>irr ogni icoJdld. 

La sventura è, che pochissimi rilagli di 
tnmpo mi avanzano; e di questi gran parte 
bisogna darne al riposo della testa o stracca 
per l'applicazione, o affaticata dalla seccag- 
gioe deiriinpiego, che giunga qualche volta 
a quasi infracidarmi la mente. Non è credi- 
' bile qitam tim vitae hujus tae/Ho enècimt Non 
vi c tempo di aprire un libro che ti rinfran- 
chi rnnimo. Seccature, noje, c quel ch'*ò 
peggio, brighe cortigianesche. S''aggìunge che 
mi e bisognato, richiedendo così la congiun- 
tura, ripigliare alcuni sludi da molli anni 
da me abbandonati, ed anco studiar qualche 
coia della quale era affatto imperito. Io non 
8o danni per dottore in cqm 'che io non' so. 
Lascio questo genei'e agli onnisrìi. 

, Cai- ntteir»^ pmte/u prave quam JUerr* maUT 

Invidio lo stato vostro, che fate di Toi quel 
che vi piace; avete comode facoltà, artemque 

Jiiiendi, c potete nella commedia de! mondo 
fare da spettatore. A noi altri per campare 
ci tocca a far da istrioni, e divertir voi c i 
rostri simili, che ridete aHe spalle nostre. 
Sono stato fino alPanno ijSg il più felice 
uomo di tutti qui sunl, qutque erunt, quique 

Jìienmt, quique Juturi sunt poslhac; senza 
pensierì, tutto dato a' miei stadi ho pauato - 



Veù in ìinevario olio, quo nihil jucuncfitis: 
allesso sono imbarbarito, imbarazzato, e per 
la maggior frequenza di vedere iioroini, an- 
Do/ato della maggior cognizione che sempre 
pili prendo dalPiniqnilà loro. Ho trattato 
^rand'ann! le donne: non Tho trovate delle 
malij^nilà die vedo negli uomini. Non Ito co- 
nosciuto in esse che in un solo articolo qiict 
che i disgraziati amanti chiamano perfìdia, 
c die io più giustamente bo gìui'ioato leg- 
gerezza e naturai capriccio del sesao. In rtU- 
quù ho sperimentato in loro lemplicilì, et 
tummam in amicUia fidati- Srd hùtc Juèpe. 
Questo resto di vita vedo che bisognerà che 
io lo trascorra in acùpuhao mari Ua chi sa 
rhc io non mi risolva a pigliar porto. Ha 
lasciam queste malinconie. State tano e vo- 
gliatemi bene. 

fioma, i5 DOrembre i-jGo. 

. CIV. 

Gian Lodovico Biancom al mardtest_ 
Filippo Ereolani. 

Deieri Iti va. 

Benché io non abbia più voglia di condarvi 
in giro per Monaco, non credeste però che 
io aversi quella dì tacere. Voi avvertite 
con mìo sommo piacere che probabilmente 
la partenza vostra sarà differita d^alcuoi gioi> 
ni; « questo mi servirà dì pretesto per se-' 
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guttare s icrivervi sino a tuito che dimo- 
rerete in Vienna. Sia,te ben persuaso , che 
piuttosto il lempo sarammi ppr mancare, che 
le materia. Benché per me sia lo atesso che 
il marcJiese Ercolini sia in Vienna o in 
Bologna, non potentloin ogjii modo parlargli 
che per lettere, pure per lutto il lempo 
che soggFornale in Germania, mi sembra che 
aiate a me tuttavia Ticino, e nello scrivervi 
mi pBT quasi ragionare eoa voi. Lasciateim 
adunque godere di questa doìce illusione^ 
e soffrite per alcan poco ancara le mie leg' 
geude. 

Qualora partirete da Monaco ppr V Italia^ 
vi prego quanto so e posso a prendere piut- 
tosto la strada d'Augusta, che i^uella benché 
più breve, la quale dirìilo coiuìiice in Ti- 
rola. Tutto ben considerato, son rerlo che 
mi saprete buon grado di questo breve tra- 
viamento, -perchè oltre al non alltingarla che 
di due sole poste, voi eviterete il Knekel- 
berg, ingrata pericolosa montagna. Strada 
buona, dice il proverbio, non fu mai lunga. 
Vedrete in ricompensa la cillà (P Augusta ca- 
pitale della Svevia, illustre colonia nn giorno 
delP impcradore Au^nisto, da citine trasse 
il nome, ed al presente una delle più belle 
città deir Imperio. 

Alla distansa d^ una posta da Menaco pas- 
serete presso al palazzo -dì Teckau^ appar- 
tenente air Elettore. Entratevi almeno per 
qualche istante ; perchè v' è usa numerosa 
serie, bénobè quasi negletta, di ritratti di 
uomini illnitri, la quale ti fttrìi gran piacere. 
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Augusta poi , corno sapete , è scile episco- 
pale d'un principe ecclesiastico, il quale Vha 
DD3 bella residenza ed una splendida, corte. 
, Quegli ché presentemente V occupa , è il 
prìncipe Giuseppe langravio della real casa 
d'Hassia, signore per ogni ragione rispetta- 
bile, ma maggiormente per la sua rettìtodine 
e pietà. Io gli ho infinite obbligazioni^ e mi 
importa il dirvclo, acciocché glie lo ridiciate 
nel baciargli che farete per me profonda- 
mente la mano. Sarete contento delPonor 
di conoscerlo, e troverete che egli ba un par- 
ticolare affetto per la nostra Italia, dove è 
stato allevato. Costi pure vedrete un bravo 
Bostro concittadino, cioè monsignor Barai 
decano del Capitolo dì S. Maurizio, di cai 
avrete sentito j>arlar cento volte con amore 
da' nostri e snoi oonoscentt io Bologna, e 
specialmente dalla signora contessa de'' Bian- 
chi sua grand' amica. Questi dovete stre'tta- 
mente abbracciare per me, e per tutta la 
buona patria nostra, per Tonore che di qua 
dai monti le lia fatto colla «na dottrina e col 
suo talento. 

Anticamente Angusta .era F emporio del 
commercio della Germania, prima che di Ini 
se ne fosse impadronita l'Olanda; e vi sono 
stati una volta cittadini opulenti oltre la con- 
dizione di un particolare. La sola casa dei 
Fugger, divenuti di poi conti delPImperiOf 
ha posseduto fprsc più ricchezze che qualun- 
que altra particolare d^ Europa. Vedrete mol- 
tissimo chiese e' monasteri colà da lei fon;- 



dali. Vcilrrlc nel borgo (H S. Giacomo una 
pirnotn citlìi separata con mura, porte, rhicsa 
e piazza, li quale oìtth chiamasi la Fug> 
geraja. Fu questa edificata dai Fugger per 
abitazione dei vecchi servitori e bcnafl'etti 
di casa, che v'alloggiano gratis ancora al 
giorno d'oggi. Simili grandiosi idee non pos- 
sono venir in mente ed eseguirsi se non 
da ciii ha tcflnri d'avanzo. Quanti altri mo- 
numenti (Iella sua liberalità o pietà non si 
inrontrano in Roma, in Venezia, in Trento, 
in Vienna, m>toTanio, e in altri luoghi 
della Fiandra I I Fugger, a gara della casa 
Medici, favorirono le lettere, e mancarono 
aulicamente 6qo ìd Grecia a raccoglier ma- 
noscritti, marmi e iscrizioni; anzi parie di 
queste vedreste oggi ancora ornare uno dei 
loro palazzi di campagna a Velembnrgo. Bo- 
berlo Stefano, sotto la prolezione ili Udal- 
ricn Fugger , faeevasi gloria d' essere suo 
stampatore, e per tale in alcuni libri da luì 
impressi s^c dichiarato. Non molto dopo- la 
acoperta dell'' America avca questa casa, per 
quanto si narra, vascelli in mare, cbe a suo 
conto andavano e. venivano conti auainenta 
dalP Indie. Nel palazzo Fugger, che in Au- 
gusta vedrete, alloggiò Carlo V quando colk 
chiamaronlo gli affari di religione e dcl- 
r Imperio. Per gli appartamenti vi sono an- 
cora i camini di marmo col nome a gran 
lettere di quell'lmperadore, dal che si vede 
che furono fatti in queir occasione. Narnui 
che, come se i boschi dì Ccjrlaa fossero «Ile 
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porte ^'Anglista , non arsp in i-'^sì nllfira ni- 
tro clic cannella, per fare un fn'-o degno ilei 
[iriino principi dclT Europa. cappella 
maijtriore drlla chiesa di taiit\\in.,i sono 1 
sepolcri di questa f;.ioi;;lÌa Inlll ili oiarmo , 
c d.ii bassi rilievi c d^dlc in.srrizioni M'or- 
gcrctc il sceoi d'oro dei Medici d'Augusta. 
La chiosa essendo ora ufficiata dal clero 
protestante, i conti Fugger hanno abbando- 
nati questi bei sepolcri, e si fanno sotterrare 
qua e Ik ne? loro feudi. Kirchctm'è nno di 
questi, -dove avendo io panata, snoì sono, 
cot Sercnìssinio d'Augusta una Ttlleggialtira, 
vidi nel mezzo delta chiesa, Me nel palazzo 
fnrdcsimo, una superba tomba di marmo itc- 
stinata ad uno dei loro antenati, coti bassi 
rilievi incomparabili. Nel mezzo del gran 
cortile c'è una fontana con due statue di 
bronzo di grandezza colossale e bellissime: 
opera veramente degna d'un gran principe, 
e stento a eredcre che nessun particolare 
possa mostrar altrettanto. Essendd questo ca* 
stello in rima d^una collina, e mancando 
d*arqiia, fassi questa ascendere per mezzo di 
macchine idrostatiche fino atta sommità, e 
con tale abbondanza, che dopo avere servito 
ai varj getti e spruzzi della fontana, passa 
ari irrigare copiosamente un gran giardino. 
Quando Carlo V passò con tanta magnifi- 
cenza per la Francia, allorché sdegnalo an- ■ 
dava con un' armata a rovinare la àttk ài 
Gant sua patria, Francesco I , per abbagliar- - 
lo e fargli cuore, ordini segretamente che « 



Digilizedliy Google 



alio 

luUi i mrrcanli dì Parigi faopsspro inojifi.i 
(li quanto avevano di prezioso ni<llc loro 
botteghe. I rape rad ore accortosi dì questa 
pompa, disae piibbltcameute rke vVra in 
AugusU un cittadioo e servidor tao chia- 
malo Fogger, a cui sarebbe stato facile il 
comprare tutte queste magnificenze in una 
volta senza incomodarsi. LMmperadore dtcea 
il verO) perchè senza incomodarsi il Fn^er^ 
capo di. casa, gli avea regalato un milione 
di fiorini,- somina, massime a qiini giorni, 
esorbilatife, e degna non so sf [lìi'i dfl mo- 
narca, o del donatore. 

Non mal volentieri v'ho parlato di que- 
sta illustre famiglia, perchè oltre al meritare 
ogni riguardo, io ho ronor di conoscerla 
particolarmente, e sono stato da lei sempre 
ricolmato di gentilezza e cortesia. 

Bella, vi replico, e ricca di singolarità è 
Augusta. Le pubbliche fontane di bronzo, 
che radornano, sono sublimi, e due singo- 
larmente degne di stare in Roma. Quella 
che sulla piazza presenta una bellissima sta- 
tua' pedestre dell^ imperadore Augusto in 
bronzo, era perfettissima, ma da poco in 
qna il magistrato a forza «J* nuovi ornamenti 
aggiuntile in occasioni di riaccomodarla, le 
ha tolta la bella antica .«iia semplicità. É 
sempre pericoloso rabbellire te cose che già 
lon belle. 

Magnifico è il palazzo del senato, ed ele- 
gante è la facciata deir arsenale, a cui pure 
Dan mancano ornamenti di staine dì metallo. 
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Vi parrà d'essrrc in Italia; perche vi tro- 
verete per le piibbliclie vie e per le case 
anticliità rom.inc, e molte inscrizioni c bassi 
rilievi. Sono avanzi ancora dei coloni e del 
presidio latino che anticamente colà dime- 
rapa alla custodia di una piazza importante 
delP Imperio, fer quanto barbaro fosse il 
paese ove i Romani portavano la vittoria, 
venivano «mpre con loro a ingentilirlo le 
belle arti, il lusso, i colettimi e la lingua. 
Fu trovato colà, due secoli f.i, con laute 
altre cose un pavimento di miiMiro asi:ù bel- 
lo , che va ;d!e stampe nel VcLsein, tome 
varie altre reliquie della romana venuslà. Bi- 
sogna che TÌ fossero edi&cj coosiderabili , 
perchè si sono dissolterraCi frammenti di co- 
loooe insigni, uno de'' quali in bel marmo 
sr.inncllatD vedrete collocato per memoria ìn 
on nicchio all'atrio delle scale del principe. 
Un piedestallo quadrato di marmo scopersi 
io uu giorno, il quale serviva di sedile ad 
un fornajo vicino alla porta di Gegingen,iu 
cui era scolpita un'iscrizione votiva al Dio 
Voliano, certamente sconoiciuta. 

In un angolo della piazz;» v*è nna gran 
pigna antica di marmo bianco, che Servivi 
probabilmente d' apice a qualche termine o 
ed i6cìo' insigne, come una ve n^era di bronzo 
dorato sulla mole A4n!»)a, e che avete ora 
Tcduta nel giardino del Vaticano. Da lei prese 
di poi Io stèmma la città d^Aogusta, come 
nelle sue monete avrete osservalo. Questa 
pigna ora giace quasi dimenticata, non .so 



a63 

per qiìale indolenza, ed esposta al sordidi in- 
sulti de^ passeggieii. L^uti'io (Iella casa Peu> 
tinger, famiglia illustre ed ora estinta, é or- 
nato tutto d^ antiche inscrizioni c di bassi 
rilievi, pubblicati colle altre anticliilà Aut;u- 
Etane dal Velsero. Nella biblioteca di questa 
famiglia conservava»! la celebre tavola antica 
itineraria chiamala Peuiiitgeriana, e che ora 
é- uno, de' più belli ornamenti della biblio- 
teca imperiale a Vienna. 

Io mi sono sempre maravigliato come il 
senato Angusta lasci questi preziosi moau- 
menti in mano di particolari, e non li compri 
per collocarli insieme in qualche pubblico 
luogo, e sottrarli cosi alle vicende ed ai pe- 
ricoli ai quali sono sottoposte le cose priva- 
te. Ad Obcrbauseh pure, villaggio pochi passi 
distante dalla città, vi sono inscrizioni e 
bassi rilievi che meriterebbero d'esser messi 
in sicuro. Questo vuol dire che nel senato 
pon vi sono più que' dotti patrizj d' una vol- 
ta, e che ogni cosa a questo mondo .dee aver 
il suo 6ne. 

Belle pitture, massime antiche, di Alberto 
Durer, di Cristoforo Ambergcr, dello S eh warz, 
del Rolenhamer, e d'altri valentuomliiì sono 
qua c là per le chiese e per la città. Qtie- 
st^ultimo artefice vi mori, benché l'Orlandi 
ci dica che morisse in Venezia^ ma troppo 
avrebbe che fare chi volesse avvenire tutti 
gli errori sfuggiti a quel buon ecclesiastico 
nel suo Abecedario. Nella chiesa dei Dome- 
nicani l'Assunta , alP aitar grande, è opera 
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in^Icne del Lnntranco , e nella mcileaiina 
chiesa le Nozze ili Cana Galilea woo del Tìn- 
toretto, bcncUè noti sU una deiropere tue 
pili felici. 

Varie facciate- di caie in Angusta , egual- 
mente che in Uobaco, •odo dipinte da buoni 
maestri antichi « moderni. Badate partÌco)ar> 
menteaquelle delPHoItzer, piUor treot'anni 
fa morto in gio^cotà, e che facca già mara- 
viglie. Fra le altre notale la fucci^ita della 
casa appartenenlc alT intagliatore in rame 
Pfofcl, oVè dipinta supcibamcnte a fresco 
e di vin grau carattere la favola di Castore 
e Polluce^ e quella deirosteria del grappo 
d? uva , la. quale ha ' alcune gran cariatidi e 
termini in verità d^i delta acuola dei Car- 
racci. Sulla lacciaia d'un' altra osterìa THol- 
tzer ha rappresentato a fr.esco lina danza di 
contadini di grandezza naturate, la qual 
, vedere quanta feracità e qual talento aveva 
costui. Io non credo che rimaginazione umana 
possa copiare più fedelmente la bella natura. 
Vi tono alcuuc villanelle vestite alla sveva, 
che saltano f e voi le vedete coi piedi in aria 
■gambettare alla' tedesca, che pajono vìve e 
■taccate dal muro. Ballano eoo loro alcuni 
giovanotti che hanno min^ilmente espreuo 
nel vo)to V animo contento della bcttida, e 
i bei pensieri che loro nascer sogliono in 
■iittili luoghi. Voi avrete osservilo ohe la 
maggior parte delle contadine tedesche por- 
tano le gonne assai corte, come portavanle, 
al dir d'Euripide, le fanciulle spartane, cbia- 



nate perciò da'' Greci mottrairici di coscU. 
Imaginatevi adunque qual allegrìa regni ne* 
Imo balli, e quale orgaino: e tatto qnestt» 
è Tivanrente rappresentato nella pittura deU 
rHoltzer. Il conte Francesco Algarolti, cer- 
tamente giusto estimatore delle bell'arti, aom 
poteva darsene pace un giorno clie fummo 
insieme a considerarla. Pretcndcsi Tolgar- 
ntcnto in A.iif;Liata clic PHollzer morisse cosi 
giovane a forza di libertinajjgio e di trincare, 
e che questa facciata fosse da lui dipinta in 
pagamento di tanto vino bevuto a queir oste- 
ria. Ma questa è nna ingiuatizia ohe Jaisi 

un «i grand^ uomo- Egli morì a forza di 
studio e d^ ostinata fatica, nè senta questo 
■t può gingnere a ^aper tanto. Alcuni scrit- 
tori della storia pittoresca par ch'abbiano 
a bella posta voluto raccogliere simili voci 
popolari, forse per rendere più bizzarra la 
&ma de' primi maestri. Quante stravaganze 
non si leggono di Pier Perugino, del gran 
Kaffaello, de! Parmigiano, di Tiziano, d'A- 
gostino, di Guido, di Bembrant: e Dìo sa 
quanto sono lontane dal vero!. Pare cbe ta- 
luno s' imagini che sìa impossibile il dipin- 
gere cocellen temente senza avere un fondo 
di pazzia e di vizj singolari. 

Fu in questa città, come sapete, cbe'ai 
tempi di Carlo V fu presentata alla Dieta del- 
Plniperio e jiromol^aLi la nuova confcssion 
di fede de' Protestanti , c per ciò chiamata 
Confessione d'Augusta. I cittadini ed il ma- 
gistrato sono metà d'una religioBe e metà 



deiraltra, ma tutto passa amiclicvolmcntc « 
«v'è intiera libertà di seguitare qual delle ' 
due più piace. Rarissimo però è che qual- 
cbeduno dei nostri diserti. Alla ciera ed alle 
miDÌere sì conosce subilo di (piale dello due 
sia il cittadiuo. Il protestante , sia detto per 
amor del vero, ha Tana infinitamente pili 
Compusta e colta. Tanto vale nelPuciino la 
differente educazione, ed é pur d^iiOpo il 
dirlo, quella dc^ cattolici in Augusta è estrc- 
moTncnlc noglelta ed ignobile. 

Patria di dottissima gente per lo passato 
fu (juesla città. Ciltadiiii aiigust.mi crana Con- 
rado Peutinger, Adolfo Occone, Guglielmo 
Xilandro, Marco Veliero, il Manio, il Vel- 
schìo , V Hoesdiel , « tanti altri , de^ quali 
conoscete certo gli scritti. Vedrete il famoso 
Giacomo Brucker, amico mio, celebre eru- 
dita de^ nostri giorni, ed autore della bella 
Istoria GlosoCca. Questi potrebbe esaere chia- 
mato come Bruto novissimus Ihinanorum, 

Olire ad una bella biblioteca che ba Ìl 
priucipe, un'ottima pure ne possiede il se- 
nato ricca di molti bei manoscrìtli. Da questa 
tiird la prima volta la Biblioteca ^li Fozio, e 
ne vedrete colà il famoso' còdice. Tar} dei 
maposcritti greci che ci sono, appartcnevaDo 
anticamente al cardinal Bessariorie. La' fami- 
glia dei Fugger è quella che da Venezia por- 
tolli in Augusta. E stampata un catalogo di 
tutti questi codici, al quale potreste ricor- 
rere, se voleste .informazione ulteriore. 11 
Capitolo anch^ esso, della .Cattedrale ha una 
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numeroK'i l>ìtilioteca di manoscriltii ma non 
so per qcial ragione sia essa invisibile e quasi 
nascosta. 

Con piacere Vho parlato e for»e troppo 
a tango d^Augusta, perché Plio sempre tene- 
ramente amata. Alla Corte di quel principe 
ho pasbati i cinque migliori anni della mia 
gioventù, allora quando m! fece Ponore di 
chiamarmi Italia al suo servigin. Non vi 
imaginaste però che nelle citl^ libere del- 
l'Imperio i diverlimenti fossero cosi sirepi* 
tosi come sono alle Corti e nelle nnslre 
primane città riMtalia. Tutto colà li a Tiiria 
seria, lutto respira Pautico costume àe" cit- 
tadini tedeschi. Non vi si vedono mai spelta- 
coH, nè feste pubblicbei mai passeggi, nè 
balli solenni. Le belle cbe vogliono essere 
vagheggiate, bisogna che vadano alla predica. 
I^on ostante, subito che non siete più fore- 
stiere, e che vi tono aperte le buone case, 
v''è luogo a passare ottime serate. L'amore, 
quello cbe, per quanto si dice, fa diventar 
leggiere fino le catene agli schiavi ne' giar- 
dini di Tunest, fu mai sempre un valido 
ajuto conno la noja in qualunque paese, 
quando s'è giovane. Tanto più facilmente dee 
esserlo in Augusta, dovè sono le più belle 
Borghesi della Germania, e a centinaja. Dopo 
qnest^ ultima notisia non dubito più, cbe non 
andiate e vedére la colonia d^ Angusto, la pa- 
tria dei Fugger, le madre dei letterati e 
dell' Holtser. Vale. 

Dresda, il 33 novembre 
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Antotùo Genovesi a Francetco Lqffrtdi 
prinàpe di iligliano, . 

Tiloioflra. 

Non saprei dire a V. E. u- io Tossi più 
mortificato per Ponore che mi Ta, o più lieto 
per li generosi sentimenti iPumaniKi eh'' Klla 
mostra nutrire per la povera ijentc di ron- 
lado. Non posso che riagrazijil.i <li qitoUo, 
t animarla sempre più a coltivare i[ue&ti se- 
condi. SoD troppo persuaso che il bene del 
nostro paese li vnole aipottare da questa 
torta di sapere e di fare de'' nostri gentiloo- 
mini e baroni. La maggior parte delle terre 
di questo regno sono sotto la loro giurisdi- 
sione; s6 essi dunque cominciano ad essere 
maestri e padri, qual vantaggio non possiamo 
compromettercene? Aggiungo che quésto è 
un vantaggio non solo de' popoli lavoranti^ 
ma di essi gentiluomini e signori. La buona 
coltura de' Toscani e degl'Inglesi è princi- 
palmenti; dovuta alla direzione de' signori, 
ì quali amano si fatU studi, ai dilettano di 
stare in villa, e di «jutare ed illuminare in 
tutto quello che poatonoìoontadtai.Atempo 
de' nostri avi si guardavanoi contadini come 
schiavi , e si trattavano su questo piede. Sì 
credeva falsamente che quanto wn pi& po- 
veri , pià ■fatichino} quanto più arvilitì , pià 



buoni vnssalli. La spcricaza dovrebbe disin- 
gannarci. Il contadino troppo povero non lia 
nè mezzi, nè voglia di lavorare: fa tutto a 
crepacuore, e per ciò male. Le terre che po- 
trebbero render venti, non rendono dieci « 
e molte restano incolte. È ancbe faina che 
il più pezzente è il miglior vassallo. Il più 
pezzente sarà sempre il più furbo e il piò 
fiero. Si sentirà sempre dire; IVoh ho ckt 
perdere. E di qui si legge e sì sa come a 
tempo de' nostri maggiori corressero le schiop- 
pettate. Se i sovrani allora sono più rispet- 
tabili e più- potenti- quando sono amali dai 
popoli, come potrebbero pretendre i feuda- 
tari esser grandi colP esser temuti ed odiati? 

Quanto é da me, che possa far altro che 
far sapere- a quei che sanno leggere, Parte 
ìiisegnata da^ maestri e confermata dalla spe- 
rienza, di far valere con hd po'* di diligenza 
qaei doni che Dio ci ha fatti ? E questo sto 
ora Scendo. imprime a tutta furia, la fa- 
mosa Agricoltura Toscana di Cosimo Trinci 
con certe mie aggiunzioni. Aspetto cbe aia 
terminata per presentargliene qualche copia. 
Ma vorrei rfcdicarla a qualche proleilorc del 
ben piibhlirn. Ho pensalo Ma queste do- 
mande si fanno per mezzo d^ un terzo. Per- 
doni V. E. la lunghezza di lettera, figlia del 
véro piacere che m'ispira la sua virtù. Uo 
Ponore con ogni ossequio d'essere • ••• 
Napoli, 23 settembre 1764. 



(*) dedicò a qaetto tKgdttInto principe. 



Satvrio BettiiuìU a Melchior Ceiaroui. 



Di ItinRmiimenla. 

Se corrispondesse al desiderio cbc sento 
di bea servirla, Io stato di mia, salute, c il 
talento ch^ella mi dh, non mancherebbe al 
tuo libro im componimeuto degno di lei. La 
ftia leltcra tortcsissima ogcior più in'inlìnm- 
ma, eiccomc m'' onora. Ma quella forza di fi- 
lira, o Vcth ài quella for^a passarono, c i-on 
TCcchio jioela se non uomo. Dunque ella avrn 
(lame dei TCrai senili, se non rilrovo alcun 
pezzo più giovane tra^ mici scritti da poter 
coiuecrare al' vecchio argomento. E ee pur 
lo trovo, non isperì già dia dì cocteolarsi, 
per quanto poco ella TO^ia pur ricordare 
lo stile dell^Ossian per sua moderazione, 
poiché senza adularmi fui sempre assai lon- 
tano da cosi alto segno ed illustre. 

La ringrazio delle notizie che vorrei pur 
far entrare nel niio roiiiponìniriitn per fai lo 
almen bello di (juclle. A Pasqua mi yi pon-.'> 
sabito intorno, essendo ora a lanl'allre cose 
rivolto, senza ozia ne libertà. Ma più la rin- 
grazio della grazia e bcnevuletiza di disella 
mi dà si' dolci segnali, e pregandola di ser- 
barmela, siccome a me preziosa, ini do Vo- 
iiore di. protestarmi con tutto rosscqnio, ce. 
Verona j 38 mano 17G5.' 
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Alberto Forlu al sig. Giofanni Marsili. 

DMcritti va. ' ' 

DUtraetev) un poco dalle ìni^efesse occupa- 
zioni vostre botaniche,' (Intlissimo ed amalis- 
simo amico, e viaggiate uipco lungo le sponde 
mal conosciute un fiume in altri tempi 
frequentato da valorosi soldati 'romani tras- 
porlativisi in colonia, la vMnvito a valicare 
le aspre montagne che separano dal mare 
le belle contrade interiori, della Dalmazia, 
lìeJPelà nostra dai Morlacciii abitate, ma run 
assai meno disagio di quello ch^ìo ho pur al- 
cuna volta sofferto in varcaoifole. Amatore, 
come roì siete, d^ogni genere di studi, noD 
leggerete forte senza qualche diletto le varie 
particolarith che sulle fonti del'Tilnro ande- 
'l'ete ora incontrando.- 

Contigue al picciolo Casale dì JarebiM, 
tre miglia lontano da Verlika, trovarsi nppìè 
d'un colle marmoreo le quattro principali 
fonti del Tiluio, detto dagli abitanti Celtinji, 
che dopo breve corso si conginngono tutte 
. in uh alveo, dando il nome di Vrillo-Cettine 
a quel luogo ... La fonte , che fu prima tì- 
riUta da noi, k a cento passi- dal Cttsale; le 
radici del eolle vi formano m mezzo cerchio 
all'*intorBO. II laghetto limpidissimo che giace 
coli quasi nucbso -ira^ dirupi e fra V ombre 



degli alberi, ha ioloi-no a trenta piedi di 
diametro; pr^tcntlono quegli abitanti che il 
fondo non vi si trovi; milord Hervey ed io 
Ti gettammo parecchie pietre bianche' di 
Taria mole, n le perdemmo di vista prima 
che si fermasiero. L\icqua non vi si move 
<]aas»,o, per meglio dite , sembra al di fuori 
che In non vi si muova gran fatto. Ella 
profilta però del declivio per uscire da! I.igp 
in gran copia, e formare un liumc consi- 
derabile, dite tiri dì moschclto pili sotto. 
Un infinito numero di trote, alcune delle 
quali pesano .--ino a venticinque libbre , esce 
coU'acqua insieme dair interiora del monte, 
e varie altre spezie di pedci volgari fliiviatili 
ri ri Tcggono) ma V apertura che «erve al 
loro passaggio non è accessibile nè si vede 
al di fuori da chi vi guarda orizzontalmente. 
Fa d'uopo per i^coprirla mettersi su d'una 
delf estremità dirupate del semicircolo , e 
guardarvi dalTaltil. Intorno a sei piedi sotto 
la superficie del lago scopi esi attraverso del- 
Tacqua un ciglione di marmo in forma di 
grand^arco irregolare, che sporge molto al- 
l' infuori. Per di sotto a questo esce Tacqua; 

di lei moto vorticoso, che sulla super- 
ficie poco 0 nulla apparisce, scoprii pella 
inclinazione che prendono ueiraltodi scen- 
dere le pietre gettatevi. altra fonte, che 
non è mollo distante dal Casale all'^opposta 
parte, ■''estende un po^ più considerabit- 
niente, pur in forma dì lago abbracùato a 
ferro di cavallo dalle ituìid marmoree del 



monte. Le di lei sponde non sono coti: fre- 
sche ed ombrose comé quelle della prinra: 
dicono abbia aguale profondità nel mcao; 
e anche da questa un fiumiccllo si forma 
dopo brevissimo corso, che sarebbe consi- 
derabile da per se solo, o lo diviene molto 
più allora che si conijiim^e colfaltro^'e cu' 
due rivi c con parecchi ruscelli minori clic 
dalle radici del monto nicdc^iinò scorror.o 
verso la pianura. 

abbondanza dell' ac<|iia che da qucs.l 
laghi e dalle altre incn rag^nard evolt TonU 
concorre a formare il Sunic Cettina; il ve- 
dere cb^cgli esce tntlo da un monte assai 
più picciolo di quelli che sono soliti a dar 
origine «i Jiuim nobili; ti i-ìrordare i roarnii 
breccioti, da^ qnatì lo sommità delle mon- 
tagne illiriche sono occupate, ci fece sospet- 
tare gagliardamente che non fossero le sor-' 
genti vere della Cctiina t|uplle presso alle 
quali ci trovavamo, ma sibbeiie tliramniione 
di un fiume sotterraneo, di cui antico IclLo 
furono pcravvenlura in rimotissimi secoli le 
alle pianure continue, che [loi divennero, 
dopo una lunga serie di squarciamenti , som- 
midt di montagne. Venula di fresco dal- 
Pavere. visitato il Bellunese, e queMuoghi 
particolarmente ne' quali gli sraldarocnti 
delle montagne interrompono di sovente il 
corso de' Gumi, milord Hervey riconobbe i 
vestìgi pendenti delle rovine su le falde di 
Koqak', di Gnat e della Dinara, che apei^ 
tamente mostranotl^ htterruzioiie dogli strati 
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loro essere stata cagionata da un vasto sob- 
bÌ3sacneiilo improvviso, e forse da una suc- 
cessione ili solibissanicnti. Questa ragione- 
Y'il£ e si licn ■•appoggiata coiigdtiira lì 
dderniinò a penetrare nelle caverne rlie 
scrpcnt^iacio puirintcrni) del monte fra i due 
h\^]n bopradcscritti. Alcune ili esiP ail onta 
lidia loro asprezza ed oscuriti^ riii-oiio ìn 
altri tempi frequentale da uomini selvaggi 
e forse anche fci oci al paro dr<;lt orsi ; C vi 
si vedono tuttora óti' vestigi di muro fab- 
bricatovi rozzainente per vieppiù renderne 
forte ed angusto l' ingresso. È veramente 
fatica da selvaggi indurati alla vita ferrea 
l'aggrapparsi in (jiicgli orridi ripostigli; io 
niì v'' introdussi però replicatamcntc per esa- 
minare a mio senno, non a mio agio, la 
struttura di quc* monti marmorei. S'' insi- 
nuano colà , fra'' pezzi di strati dise(|uili1irali, 
angustissime fenditure e tane, dove fa d^lop(l 
ascendere strascinandosi a quattro gambe, 
non essendo per Ignghi tratti possibile d^al- 
larvi il capo. In una di queate tane da mar- 
motte, Ticino aU^ apertura esterna, la su- 
perGcie del masso inferiore , come quella 
del superiore die serve di volta air angusto 
passaggio, sono tutte sparse dì durissime ed 
acute punte di stalattite: più su è reso cosi 
liirio il marmo dal frequente praticarvi degli 
aiitirlii ladri o selvaggi, clic dopo d''averc 
soITcrto molto per trarmivi innanzi, io sdruc- 
ciolai addietro mio malgrado più Tolte. Da 
quelle angustie si passa in luoghi meno im- 



praticsbili, ma sempr* egualmente orrendi , 
e resi più tetri ìk dove tono- più spuioiì 
àtXli negrezza delle pareti afTumicate. I bar- 
bari rhe abitarono quc^ baratri ne^ leeitH 
paitatìf doreltero bpoc siipsso arriicbiare di 
fiaccarsi il collo , o affogarsi pel calore e 
pel denso fumo cui tramandano le scbeggie 
di sapìno accesa, che scrvoTindi fiaccole ìd 
quelle bolge infem.ili. .. Fra le perfgriiia- 
zioni di sollerra , che ponilo recar piacere 
agli amatori della gcogiana fìsica, merita 
d^ esaere contata qorlla che noi fecimo nella 
'più estesa caverna (Ielle fonti dì Cettina. 
Ella ci ba dato qualche cosa più che gli al- 
tri viaggi suttcrrauei , per le viscere de* 
monti calcarci Poco rammino vi si pub &r 
in piedi presso la bocca. Roi dovemmo cur- 
varci [li molto, poi metterci a terra e stra- 
scinarci sul ventre per uno stretto , aspro 
e littiacrioan sentirl o , atto a far cangiar 
<r opinione la maggior parte dc^ curiosi. 1 
lavori comuni degli slillicidj, nc^ quali c^in- 
contrammo sovente, sono colaggiù tanto varj 
e molttpliotti quanto si può desiderare in 
angusti luoghi, dove non ponno essere ma- 
gnifici , come nelle grotte ^Ànllparo, o nélt» 
caverna Baumanoiana. 11 più curioio, non 
il più frequente sdierto che tÌ li vegga, 
cono certe vasche fatte a foggia dì gran 
conche embricate, uoa delle quali, Mio 
Ilo particolarmente osservata , bif gli embrici 
fritte mezzo piede largbi, ed usai beo fi- 
gurati. Questi non posano gis lul aoolo, m« 



dal emiro della, conca partono curvandosi 
air infuori ; la conca ndn ba grouCzu mag- 
giore di quattro dita, ed è capace di mnl- 
Vacqua, iDaperoccbé ha oltre due piedi e 
mezzo dì lunghezza. Non li potrebbe dal- 
Parte eseguire pezzo pjù bello per deco-' 
rarne una fonte o uria grotta ili giurdiuo; 
dall'arte, dico, che la natura volesse imi- 
tare, non adornarla. Quelle .medesime acque 
che da poco più di due piedi di altezza ca- 
dendo, la gran conca. embricala bvurarono 
assai regolarmente, formano dc^ modelli di 
fortiticazione molto ben 'intesi, vuo i nrl 
mezzo e circondati da bastioncini e tnuraglie 
non più alte di tre in. quattro pollici. Né vi 
crediate die P immaginazione «i abbia fatto 
in que^ lavori trovare una perfezione che 
non vi aia poi veramente ; la.naliira gli li.i 
architettati in modo sì maelitrevoliiiciile, clii^ 
merita una particolar attenzione. Blla vi è 
stata ancora più esatta che nel lavorare Ij 
pietra maUmatica che trovasi nel Martigna- 
ne, poco lontano da Bologna. Mentre noi an- 
davamo carponi nella caverna, incontiammo 
anche qualche p!cciola piscina) ìb bui grau 
quantità di. lamineUe saline caodldiMime 
calcareo-spatose èrano ammucthiate, sleseni 
dorante una lunga successione di tempi &u 
la superficie dcir acqua come un velo pe- 
troso, e poi successivamente calate a fondo 
per dar luogo alla formazione d^un^ altra 
lamìpa aalina} enrìoaità che io avea gtàpa- 
tecehie volte Teduto", errando pelle soUe^ 



raàre' fastiisimc petraje dì Cosb^gia nel 
Vicsntìnb ... ' ' 

Uscito dalle caverne, contcotisiimo d^es- 
Bervi entrato si la prima clic la sccoada 
vcfitn, non mi potei lintleneic dal dare 

■ uii'occfaiata alle alti- inonlajjni^ che fiam^hr^- 
ginno il corso alludile tirila Cettina, levette 
lU'tIc quali attraversò i Diluì)! tal, -unente un 
filane ne' secoli .auLiclii , e scconir ogni pro- 
bainlilà (|iiet nieilesiiiiu clje ora parie sot- 
terraneamente, parte alla scoperta l'Cr nuovo 
cammino portasi al mare, lasciando abban- 

' donati per sempre i vasti letti dì sassi flui- 
tati , fra^ quali errando liberamente scara- 
vaiii gli alvei temporarj a capriccio ne'' tempi 
più lontani da noi ... 

Era allestito il nostro pranzo in poca 
distanza dal lago. Il luogo scelto a questo 
effetto fu l'antico ciniilerio che sta vicino 
alle rovine di una chiesa dedicata airAscen- 
eione. Fra le sep.dture sono piantati mol- 
tisiimi alberi cbe fannovi un^ ombra a;;};ra- 

.devole. I gransaist, sotto quali durinnno 
lo ossa degli antichi valorosi, sono degni di 
atteniiotie si pel numero che per la mole 
loro; dico degli antichi valorosi , perchè le 
anni che si trovano sovente in quel luogo, 
mostrano che furono guerrieri. Vi saranno 
sotto quegli alberi oltre dugento masse pe- 
santissime , ciascuna d' an solo pezzo di 
marmo; che potrebbono a ragione esser dette 
sepolcri (li giganti. Ahiuna di esse ha oUo 
piedi e mezzo di lunglie&ia, quattro e mezzo 



di ìarf-o c quasi lo stesso di altezza. Giac- 
cioDO *loalaDe <lal luonté di modo ohe non 
è possibile P immagi Darsi che senza molto 
hen intese macchine gli antichi abitatori di 
quelle contrade abbiano potuto condurle sin 
a quel luogo. Per la maggior parie sono 
que' maui enormi di figura parallelcpipeda 
e assai bcoc spianati} ve n'haDno. parecchi 
dì forma più barbara e mantecata ; nessuno 
ha iscrizione, ma quasi tutti degli stemmi 
a bassorilievo. 

Jl pranzQ era imbandito alle spese del 
inaHacco Vakovich, con tutta la profusione 
di vivande che si poteva desiderare. Quel 
.Cort(£se galantuomo non intende parola d^i- 
taliauOf ma intende perfettamente T ospita- 
lità. Uno di que'' sepolcri ci servì di mensa; 
ma mense ancor più curiose erano poste 
dinanzi a noi, e sostenevano due agnelli 
arrosto che ci furono arrecati. Erano que- 
ste focacce d' azzimo stiacciate , destinate, 
ad un tempo a servire di piatti e di pane. 
Noi mangiammo d^alcuni de'^ varj cibi appor-. 
tatici con molto appetito ; d^ altri ch^ erano 
.appunto i raflinaincnti e le delizie della 
cucina morlacca , non potemmo gostare. Oi- 
vorammo le focacce, cbe ci serobcarnn a- squi- 
site; e Milord alzò la voce verso di me, 
dicendo molto opportunamente: Heusl tliam 
inensas coiuumpsìmus. 

Il mangiare morlacco rassomiglia di molto 
al tartaro, conte si somigliano le due na- 
zioni} e quindi non piocereUie a tntti quelli 
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ohe lono ajrezzi Me tavole francesi e its- 
liane. La tÒTagt.ìa saol «sere on tappeta di 
lana{ salvielti mano di raroj e se ne haa- 
Do, sono di lana ancor essi. Con qael lungo 
e pesante coltello, cui ciascun Marlacco 
tiene alla cintola, fanno le parti; forchette 
non usano molto, e al piii ne ha una il pa- 
drone ili casa i (li cucchiai <U legno e.I hanno ' 
ricchezza e ponno piowodcrne ( f[uanilo 
non ecceda il numero) tutta la compagnia; 
di bicchieri nella pnrtlli nazionale non si fa 
Uto, poiché un vaso raglonevolmenle grande 
di legno chiamalo Biikkàra f in cui si mesce • 
acqua e vino , Ta girando alP intorno dì 
ÌHKCfi in bocca per. fìao a tanto cS'i Tanto. 
Spesso vi si mettono in fosioDe le basette 
de^convÌtati{ ma il vino uon si gnasta per 
sì poca cosa. 

Quulche convitato, più assetato degli al- 
tri, si traeva di capo il bciretto e hevea 
con esso. Tutte te porcellane e màjolichc di 
que^ buoni selvaggi consisteano in due o tre 
scodelle di legno, nelle quali aveano posto 
varie qualità e manipolazioni di latte ; ogni 
galantuomo ddla brigata v^aUìngeva col suo 
cucchiqof co^fecimo noi', on ufìBBtalc mor- 
lacco, il VuloTtch e le nostre' guide ad nn 
tempo, con santa nguagllanza. -11 degno e 
dotto Vescovo era tanto contento quanto 
qoaiche altro potrebb^ esserlo a tavola co^ 
suoi canonici. 

V La loro maniera d^ arrostire ì eastrati e 
gli agnelli è semplidMiqia, Sreobrato e acor* 



ticato P animale, sfrondano un grosso r sino 
d' ailicro e ve lo . infilzano tutto intiero ; 
t'accende un gran fuoco dinanzi ad esso, di 
modo che prima dairuna parie, poi dal- 
Tal'ra si cuoce bene, degl'intingoli loro 
«Dira sempre l** aglio come droga principa- 
le ; cà hanno delle detestabili torte dì latte . 
e farina, nelle quali entra pur l'aglio. Io 
m! sono in seguito coiì ben accomodato ai 
cibi morlocchi , che non di raro m' è acca- 
dnlo di mangiare di buon appetito il latte 
inacidito, P aj^lio e le scalogne col ' pane 
il'oi-zo, clip sono le loro TÌTanile ordinarie. 
Vagando polla campagna vicina al aepol< 
cretto trovanti delle rovine d'antiche abi- 
tazioni affatto distrutte, che mostrano d*ei- 
lere state di qualche stabilimento romana... 

Amatemi, pregiatissimo amico,, e prega* 
temi dal cielo lunghi viaggi e buopa salute. 

i-f^o. 

CVlìh 

/ìl/òiuo Varano al Conte Carlo Castone 
della Torve di lìeszonìco. 

Di Crilifa. 

Dalla stimatissima signora marchesa Be- 
vilacqua ricevei, riverilissimosig- Conte, il 
suo poetico componimento in versi sciolti 
aopra il programma ai poeti italiani -ófTerto 
dall'Altezza renle* dell'* Inbnte duea Pw- 



ma. In quelito, [loich^cllu con sua lettera' 
chiede 3 me il debile mio s<.'nL(inento , io 
scorgo un estro nobile c veramente poetico 
con frase florida insieme e robusta cosi , < he 
ben si vede (]iiaì semi «rollimo f;iislo alibìn 
lasciati iH>irA<-<ailc.i:i,i l>a:-t.,en = e ìl d. riij.lu 
amico mio, T' imjiari'gyi.ibile odiale F[iigi)[ii, 
E per mo.^tra^c a lei die con molta allcn- 
aiooe bo letto i suoi versi, predo che non 
le sarà disa^radevale clt-''io le palesi qual- 
che mia (FiUìcoltà sopra la parola indrcore^ 
la quale fuori di rima sembrami aHalto la- 
tina e non toscana; ma forse ella avrà esempi 
d^otlimi autori i quali condannino questo 
mio dubbio. Farmi ancora che ella nel bia- 
simare troppo 1' uso delle rimo ai renda nP- 
micbe l'ombre itliistri dt-' primi e più fa- 
mosi poeti italiani clic si dultaiiiiinle b^nna 
in rime coin]iosloi e questo aia detto più 

^ità che per aggravarla dVrrorc alcuno. Le 
lodi poi che ella » me sì largamente com- 
parte debbono essere da me riguardale come 
segni della gentilezza delT animo suo , e non 
come prove d'alcun merito mio; e di qiic- 
sl'io a lei rendo distinta a/.ioiie di grafia. 
Ben duolmi che non ini sia permesso dalla 
mia saliitc assai danneggiala, e dalla farrag- 
giiii; di moki affnri de^ quali so;ìO incari- 
cato per la tutela ch'io ho del 5Ì5,'. don lU- 
dolfo Varano mio cugino, di godere lunga: 
mente dui piacere delle lettere d^ Uomini 
die aspirano a Tamii illuiilrej ma non sempre 
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quel che *i ilcaidoia sì |iu& conseguire. RaN 
legruidomì Ìo pertanto con lei àe" tuoi fs* 
liei atudi neirarte poetica, con {rieneza di 
Tera immotabile stima mi dichiaro , eo. 
Ferrara, io settembre 1770. 

CIX. , , 

JtiaIaU Ltuleno al sig. ttoUw Jaa^ 
•Jlbertì. . 

Di CoDiIglio. 

Da aignore molto gentile e aavio molto, 
e che T ama meramente asiai, ho avuto la 
tua lettera « il auo manoierittQ. Tho 
cono avidamente. Non entrerò nella soitanza 
delle cose, cbè andrei ultra crepidam. Le 
dirò solo ingeniiaroentc dae cosette. La prì- 
ina, che nell'opera che darà in luce, e che 
ha da esser Ietta anche dalle più colte ac- 
caiiemie, ella può a suo talento usare la 
lingua fiorentina : 'ma in un compendio, 
chente è questo sao, da far leggere a un 
magistrato ^i agricoltura in Venezia , la con- 
siglierei ad usare la buona lingua lombarda. 
La prima virtiì di chi parla e di chi scrive , 
è farsi intendere. Da chi? — Da chi ti cale, 
e a cui parli e scrivi. Non gli dar &tÌoa, 
chè gli darai noja e non troverai favbre. 
Non voglio dir di più: ma ella saprì il casQ 
di Dante, quando venne imbasciatore 
KgDor da Polenta. Dee anche sapere che 
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non sempre «odo eletti alle magiiitrature i 
più' atti o per cognizione o per genio delle 
materie. D.i questo primo avvertimento iw 
sce il aeconJo, che correi un eatratto più 
breve assai. Mi creda, qui non sono pa- 
zienti né di udir molto , né di legger mollo. 
Anche qui lià luogo quel di Pec sio ; Qui, 
leget hacc? nemo herculc nemo : taccio Ìl 
turpe et miserabile. Or io farei cosi: slcn- 
derei la lettera dedicatoria; l' accoinpapric- 
rei con un memoriate, implorando l'onore 
della dedirazipne. e la prolezione di SS. BG, ; 
e presenterei uii foglio, dove per tumma 
capita distintamente vedessero tutti Ì punti 
più soel^Uiziali , e cli<; mover pntcssrro aspet- 
tazione. So^ il fondiglio le piace, poco le 
costerà T eaefiuiilo : e noi di qua daremo 
mano agli oflic). Questa le sia nuova prova 
della, mia alima ed ouervanza. 
Venena, i8 dicembri) 177'- 

ex. " . 

Placido Bordoni a Melchior Cesmvui. 



Nell'infelice sterilità di produzioni d'inge- ■ 
gno iri questo barbaro paese , io le trasmetto 
la versione d'un' Egloga del famoso Garci- 
lasso tradotta a questi giomr da un mio 
amico che le tarà ben noto pel ano lungo 
■oggiorno fatto coatà. Non ai poMono ne- 



383 

gare alP originate bellezze rrramentc pep- 
tiche, comé di valoroso tradultore la saggia 
feliritk d'aver saputo trasportarne tulio il 
bello e correggerne gli eceessi' Non manca 
il Purhaao Spsgnnolo di molti porti, prin- 
cipalniente' lirìoì, ma forse non ve é 
alcuno cbe chiamar sì possa-iinmacolato. Sia 
il buon gusto chequi non s'è mai stabilito 
intieramente, sia.il carattere nazionale che 
pecca in tutte le sue parti di fumosità, aia 
l'impazienza che di rado l'unisce in uno 
scrittore con la sollecìtodine e con T esat- 
tezza, qui QOQ e'é scrittore veramente per- 
fetto ed originale. 

Ho perduta affatto la speranza di dissot- 
terrar qualche monumento poetico anteriore 
■IP invasione degli Àrabi. Nulla c'è ili que- 
sto. Un numero infinito, di poesie arabiche 
d^ autori spagnuoli , alcun! componimenti 
che sono della media ed infima latinitli, in 
somma niente al proposito nostro. Ho ve- 
duto un picciolo frammento di Poesia Pe- 
ruviana nella Storia di quel regno die non 
merita la. pena d'esser trascritto. Nulla ci 
resi,! di^l Messico, poiclié i conquistatori 

ma Poro e l'argento, e poco si son curati 
di tutto il restoi 

In ronlracoambio della mia bu>bna volon- 
tà, la supplico mandanaì ella alcuna coaa 
.di suo, come in altra mia di data vecchia 
bolla pregata, lo sano all'oscuro delt'éiito 
del fameio programn» della Corte di- Par- 
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ma. M'iturangino che tutto sarà tramo nU lo 
dopo la caduU del lig. Dy-TiUot, die da 
qualche giorno si ritrova in questa Corte, 
e di cui a' ignori! Ìl deatino. 

II nastrò sig. Ambasci a dorè è destinato 

; alla Corte fli I-Vatiria, e da qui un anno e 
mezzo air incirca passerà colà. Perché mai 
in vece essermi stato cinque anni in qoe- 

, sto anticliissiino a nt idilli viiino popolo non ho 
avuto la sorle di passarli in Parigi ? Ma non 
ci perdiamo in desideri ed in querele inu- 
tili. 

' Mi dia sue- nuove, mi cnntiniii la sua 
pregiatissima amicizia, e mi creda immu- 
tabilmente, ec 

Madrid, il j del i^yr», 

CXI. 

Paolo Packudi a luigi CerretiL 

^ . Mina. 

Giovare agli nomini colF accrescere o per- 
fezioDwe le loro co^nisioni, rimoTere i pre- 
gindjzj che tanto influiscono sul civile p siil 
morale della socletil , aprire al cittadino vie 
sicure per rendersi utile ai suoi simili, sono 
sempre oggetti degnissimi dell'ottimo Prin- 
cipe. Più lodevoli divengono, s*'ei trova 
come ridurli tutti ad effetto dentro ai con- 
fini dì .una non ampia dominazione. Una. 
ben . composta universilà e la ragione dei 
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' buoni studi jeTcramcnte osservala promct- 
tooff di primo tratto un nuovo giorno, die- 
tro cai venga un'epoca per le lollerc piii 
lamindsa. Dove queste generalmente si mi- 
gliorino, tutto è da sperare ; ' poicbé P ag> 
grandimenlo e io splendore degl'imp^rj fii 
sempre congiunto colla coltnra del bel sa- 
pere. Vero egli è che al ben meditalo di- 
segno lalvolla mal corrisponde, l'evento, 
per qne' vizj ,clie sono intrinseci alla costi* 
turione dello Stalo, Tuttavia è hene lasciar 
sussistere questa lusinga, la quale almeno 
serve a dare un certo urlo agli spiriti, ed 
ha come una forza elastica per farli' pen- 
sare a ciò ch^ è grande. Io mi con'gratnlo 
eoo lei , che aia stata prescelta a concorrere 
alla formaziene del novello edifizio, che 
desidero sìa architettato come i suoi dispo- 
neva Vitruvio. Beata la patria sua, se ve- 
dremo richiamati quei giorni ne' quali la 
prima sede depli Estensi era il centro d'o- 
gni dottrina,- il ricovero de' dotti, l'emporio 
delle arti e d'ogni eleganza. Se tale fo già 
Ferrara iotlo gli auspicj di Ercole, di Leo- 
nello, di Borso, che v'attraeano d'ogni parte 
gli uomini per fama- d'ingegno riputati; 
ugnale potrà divenire Modella , che non ab- 
bisogna di ricercarli altrove. Io vorrei fur 

. secondare le di lei premore col nandarle 
que' poctii recenti libri sulla pubblica Tet- 
teraria educazione. Persuaso, 'compio sono, 
che i libai non hanno a stare negli scaifali 
per puro ornamento diana sala, e, se con- 



dochè dicea Luciano, starTÌ per mostra di 

lusso e di opulenza, ma clic devon darsi n 
chi aa farne bcion uso, ho sempre fatto firc- 
stito alle persone oneste dì qiunto a me -fu 
fidato. Ma chiedole compatimento, signor 
Cerretti mio ornatissimo, se in o^i recedo 
da queste massime per una giusta economia 
e riserva intempestiva. Tutti questi libri 
»ono marcati colPimpronto del Sovrano, e 
il permettere ch'escano dagli Stati , forse 
ni si volgerebbe a colpa da chi vorrebbe 
pure avere il tristo piacere di addossarmene 
qualcheduni. Per altro la negaiione di 'que> 
Ita lettura non lacà di grande perdita per 
lei. A" questa occasione ch'io desiderava 
pure di servirla, ho nuovamente trascorsi 
questi piani didattici di studi, che portan 
in fronte nomi illustri. Tutti hanno due 
massimi difeUi , ne'' quali gli aulorì sono 

della natura delle scuole pubbliche- Uomini 
che Ecnvevano nel tacito, recesso della toro 
camera, si sono lasciati sedurre dal sommo 
ingegno, ed hanno credute due cose egual- 
mente false , che il sublime sia sempre il 
meglio nelfammaestcamento della gioventù, 
e che il mondo abbondi di precettori capaci 
di entrar di lancio in un nuovo, diiTicil 
aringo, e correrlo speditamente. Certi piani 
di studi sì ammirano facilmente da clii 1Ì 
legge, ma sono poi sì distanti per PusO) 
che la repubblica non ne ha mai^ratta uti- 
lizi, esempio del pri^tto di Leibpitiio 
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fornia una <1troos trazione di questa TerìtL 
La somma (Ielle rose ella è saper allattare 
f ÌDSf>gnaniPnto al bisosiiio reale, e altem- 
perarlo alle diverso circoslanze. Ma quanti 
ostacoli da superare per ronseguirlo ? Io 
cri-do di poter affermare che le scuole ele- 
meDtari sono di una difQctIissima riuscita} 
eppure sono desse la prima baie, ae si to- 
gliono rirtàurare Ic leltere e le icìenzeg le 
prime nozioni del felice o infelice rìuici- 
mento in tutti gli sludi snhlimiori. Quella 
parola --uslo , che non si è mai ben definita, 
nasce dal primo ammaestramento. Egli è 
quella tinta che si dà alte lane prima di 
tes3<!rle, che la conservano poi comunque 
ni adoperi il panno. E questo gusto chi do- 
vrà inspirarlo nelle basse scuole ? chi noi 
ebbe ne' suoi privati studi non pu& comu- 
nicarlo aisnmenllo U' persona di marst^o. 
Propoltre ad uomini gih accosto mati al me> 
todo pur troppo osato nuove maniere d^ in- 
segnare, sarà lo stesso che voler o.bbiigare 
una vecchia soldatesca a piegarsi alle novelle 
evoluzioni militari. La persuasione che Tan- 
tiche fossero migliori, Pabilo , il naturai 
dispiacimento di confessare di aver seguita 
una strada non buona, tutto [troduce in- 
vincibili ripugnanze. Dal nostro carissimo ed 
Ottimo Brunetti rìcpverk alcune carte, dalla 
quali ella vedrà che te cose .si erano fra 
noi atabilìte almeno con dignità. Ha vi sono 
dei terreni che malgrado le falche dell'in-- 
dustre cultore presto ritornano ad inselva- 
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tkhirc. Signor CerrcUi mio carissimo , si 
accerti che niimo la pregia ed ama maggior- 
mente di chi xe.le protesta, ec 
Parma, 3 maggio 1772. 



Aiticelo Fabroni al Principe Don Sgùmwuh 
Chigi. 

Dedicatoria (•). 

.È un monumento conucrato airamÌGÌua 
il dono del libro che vi offerisco. Questa 
consolatrice delP umana vita gode anch'essa 
in -vedersi onorata dalle I.etlcre, partico- 
larmente se ciò si faccia senza lusdo c scnua 
fasto di lodi quantunrinn nicritLilc. A me 
basta che il montlu sappia che io mi sono 
indirizzato a voi, percliè come ppifctto 
letterato ed amico rettamente giudichiate 
del merito delP Opera, e delP animo di chi 
neir oftérirvela ha l'onore di dirsi, ec 
Fisa', 8 aprile 1775. 



C») PremeitA allt Lettere ìnbdite d'uoitttni 
slri, raecetu ilal Fahrani in segtitto all' optm 
VìlaK lliluram, «ce. 



■ i 

DigilizedliyCoogle 



CXIJJ. 



Ànloiiio GolÙH al a^. Selàsiiaiio Pudimi. 

Vivo inquieto di voi c «Iella cilici voslra, 
-che sopra 0|;n^ altra amo <l.i tanti anni ed 
«stimo. Dacché ni uilì qui la voce clic il ler- 
remoto per alquanti giorni con i*C[ilica[o 
(cosse avevi iinpaurita Bologna, il cu«r mi 
cone tosto a Pedrini, c il sentii strello 
dalla stessa voatra punt a. Allargassi jmì dal- 
r angustie alle consolanti novelle che il 
tremito era cessato, e finito il pericolo. Ua 
«i venne in appresso rerato che a di lij del 
corrente lugljo il Hagello si fece di nuovo 
sentire con maggiore «pavento e rovina. La 
tristezza però mi prese .ancor più ili piimaj 
c sarò in affanno, lìntatitochù non abbiada 
voi notizie cke il terreno sia in calma e 
Toi salvo , e senza esservene venuto danno 
nep[>upe alla sanità per lo lerror cenceputo. 
Il 79 è pur un anno per me poco aniicol 
Già' avete saputa dal Caffi la mia falale oa- 
dula ilniratto là basso di lungliissim» scala , 
avvenuta alla metà del gennajo prossimo 
pnis:ito. Doveva rehlaiyi ili sul<x(lpo, se id- 
dio e i Santi .Avvocati non mi avessero litesa 
la mano, e preservata la testa, l'uic la con- 
tusion fu gravissima al braccio destro, o I'asìb 
ÀA gomito squarciò air urlo veemente la 
Ejnst, ?. 1. i3 
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carne litno al periostio. Memore di ciò che 
usar solevano in sifflllì casi i valenti chirur- 
ghi Bolognesi e Bresciani, csscndn (ti molte 
ore inoltrala la iioUi', senza voler chiamare 
si tardi i moeslii ili'Il'arle, fi-oi che i ilo- 
\^ mestici con una chiarata mi ciiiirisacro c 
fasciassero la ferita. Diiriiiii quieti) e con po- 
chissimo dolore. Fallosi giorno , c venuti 
questi Bostrì manivcalchì , levarnmui tosto 
la fatta medicatura, siccome da^ moderni 
non più costumata, ed nltra me poniTO; 
che Dio lor ne perdoni! Io mi sentii iii')rir 
dallo spasimo, e per tre mesi continui [iro- 
vai un purgatorio d' atroci, si mi toniii'iili. 
A questi vi si agginiiseco anche fcl'l'ri non 
Talidc, ma si teti-c e manìnroniosc che non 
saprei dire, Neir aeccsio di queste mi sLiliva 
d.-iir ipocoodrio sinistro come, un fiato tar- 
tareo, che diffondendosi per le viscere mi 
aTTclenava ranimB d'un vero tossico di Oo- 
cito. Dopo le tante respirai altptanto ; ma 
non mi sentii bene del lutto se non chi' 
ritornato da un mio viaggio di Padova ad 
implorare la mercè di quel Santo, e a ral- 
legrar T animo a quella fiera. Ma eccomi 
caduto di nuovo in tristezza per le Bolo- 
gnesi disavventure. Ho cosi litio il vostro 
pericolo, che P alterata immaginazione a 
tanto a tanto mi fa sentir sotto i piedi tra* 
ballare la tèrra, e negli inquieti miei sonni 
mi sveglio spesso impanrito credendomi ad- 
dosso le precipitate -Torine. Fate presto a 
mandarmi avvisi che li liberino da queste 
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inquietezze e jiaure. Il nostru Preti qualche 
lempo prima mi avevu coimolato ed ediGcato 
col dona ipontaneo della sua oràzìoa fune- 
hve in lode delP ìniigne vostro niissionario 
Dal-HoDte. È dcritta coirnnzìone di S. Fi- 
lippo; e letta che Tebbi, itirominciai a rar- 
comandarmi al sant^tiomo o;;ni giorno. Pi;i- 
rquemi tuttnquanta ; ma ([nel tiallo in rui 

di'l vcncrnnilo nostro si<;inii- ranonirn l'i'!;- 
gi, e dipingcio vegeto tuttiivia ne' suoi nn'l- 
tissimi anni pa-i^eggiiir franro li' contraile ili 
Bologna, e rallegrarle della sua visla, è 
per me il più bello e caro pezzo <li rjucsta 
orazione. Che così si possa dire di lui an- 
ch' oltre il cenlesimo ! Toechei h poi al Pi eli 
medesimo (e sia pure il più tiirdi che si 
po.<<Sii mai) i) dover fare il panegiric<i andie 
a colesl'uorao gramlisaimn. Più anipii" e 
ricco argomento uoii avrà cerio avuto l.i 
sua eloquenza. Ma lasciamo star questo ta- 
sto , il quale , ancorché risponda delie sue 
Iodi, non suona grato al mio orecchio. Gli 
amici ogni di più avanzano nella salila, ed 
io me ne i>to tuttor nella valle, e non do 
un passo sulPerta. Porgetemi voi la mano', 
e traetemi àlPalto colle vostre orazioni, 
onde giungiamo uniti alla cima a pcrpotuare 
fra quelle rlrliiie beate la nostra amieiiia. 
£ questo il Cdriforto unico che mi resta, 
stanco e annojato di queste fatuità e^pir- 
cìolczze del secolo. Sono scUe mesi che non 
tI acrivof ma questa runghiMima tiritera 
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varrii bene a infastidì rTÌ anche per un an- 
no. Riguardale però il cuore che la tcrissc} 
che a questo modo non vi riuscirà tanto 
lunga, uè vi sarà del tutto discara. Collo 
(lesso cuore medesimo sincerìssitno « afiet- 
tuosìssitno ho la compiacenza di raffemiav- 
mif ec. 

CXIV. 

Fi-ancesco milizia al conte Francesco 
Saiigiomuni. 

I Che fa il garbatissimo iignor Conte mio 
i padrone tragrande in tutto e io isti ma e in 
i cordialità? Starà benone! e io me ne cob- 
1 solo. Anche qiii si sta bene. II nostro Papa 
1 eì é rimesso a maraviglia. Per questo suo 
' riatohilimento fu tenuta, giorni sono, una 
solenne Ai-cudla, in cui spiccò sopra lutt,; 
■ le altre composizioni , luUe bellissime iponto 
verìdiche, un sonetto di nionaignor Alfani 
clf ebbe una trìplice salva di appiani'- 11 
cardinale Giraud si fa dare questo sonetto 
dal Monsignore, e se ne va dritto al Papa, 
gli oaVra mirabilia del bosco Parrasio, c par- 
ticolarmente del sonetto dì quel Prel ilo ta- 
lentone di prima classe, e meritevole delle 
piik alte dignità. Ma appena Sua Eminenza 
n' ebbe letti i due primi versi; — Allo là, 
ìnluona Sua Santità, e recita elU nello il 



SDiictlo, clic li trovi) stampalo Sn da trrn- 
tatinqiic ■nnì fa in una raccolta per GÌo- 
T«nni V re di Portogallo. L' EminentiHÌmo- 
rcsli petrificalo; e it SantUi;imo a ridere c 
a racconlare questa avventura a tutli i Pa- 
lalini e non PnUitini. Mira memoria i!el Pa- 
pa! Egli non sa che Ire sonetti. Mira ra- 
sualità crAlfani di colpire uno rlci tre! Pc:;- 
gio : il sonetto c per pli orcccbi , e conirn 
1j ragione; onde non fa onore al gusto del 
Papa, nè di Alfani. Questo Prelato, uno 
de^ più franchi della Curia Komana, é ora 
oppresso da ud diluvio di salirei Ìb il ber- 
saglio delP exgcsuitisrao. 
Soma, 4 '^t^^'^t*'^ '779- 

cxv, 

Aufeb'o Gtor^ Berlola ùWAlaU Angelo 
Vecchi, 

l}eiErilti<ra. 

Prima Ai stabilirmi in Portici, io vi avea 
passato parecchie settimane d^autanno; ma 
non crami avvenuto mai dì vedervi quel 
che oggi vi veggo. È d^uopo esser qui in 
lulte le stagioni dell'anno, e in tnlte le 
ore del gioì no osservare; è d'uopo perder 
qui talvolta di vista il mare, onde vagheg- 
giarlo poi meglio; è d^uopo soffrir la noja 

IMnciampo di qualche lava, a voler go- 
dete de' colpi d^ocohio più portentosi, a 
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Tolcr impadronirsi di tutti gli asprtli e tìi 
lutti i rolori di qiifslo magico orizzonto. 
Come che voi P abl)ialo contemplato assai 
Tolte, io temo ad ogni modo, mio dolce 
amico , che non abbiate avuto campo di 
esaminarlo abbastanza. Pieno delle idee ri- 
dentis^tme che ho qui raccolte, Tengo ogg;[ 
a farne parte a voi che il molto e gentil 
senso vostro per le bellezze della natura 
rassodato avete ed esteso nella felice patria 
di Teocrito. 

Il levar del sole bello è dappertutto, ma 
qui ccrtamc«tte più bello che altrove ; noti 
80 se abbiate sorpreso mai i primi raggi , 
allorché Tengono alsandosi dietro al Vcsu. 
vio: il fumo di questo colori . va prendendo 
cosi varj e scherzevoli da vincer P iride d'as- 
sai , rimpetto il tremolar sempre più lu- 
cente del mare; e a poco a poco P immensa 
JVapoli, le isole, i monti, le colline che ti 
golfo coronano, spiccan fuori, per dir così, 
dal cupo che gP investe, e splendono varia- 
mente qua e là, come meglio al sol na- 
scente san vólti. La cima del Vesuvio ras- 
somiglia a un incendio, allorché Pinlcro 
globo della luce é fuori; e apparisce come 
posar su di essa P estremità inferiore de'' rag- ; 
gi:so per la falda della montagna stendonsi | 
strisce d'irrequieta nebbietta d' oro; e final- 
mente spalancasi il teatro della costiera sog- 
getta, tutto lieto e brillante del lume più 
forte. Direste che il sole venga fuori uni- 
camente per questo cratere: cóA vi pom- 
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peggia egli; cosi P occhio distingue tutti gli 
effetti ch''ei vi va prodacendo, anzi per en- 
tro vi spazia; e così questi effetti son Tarj, 
BQOvi} abbaglianti. 

àvete voi posto mente a quello spettacolo 
che offrono qui gli alberi battuti dalla luce, 
quando agiti le loro foglie alcun venticel- 
lo? Più volte ho veduto raaravigliare gli 
stranieri che queste foglie così dalla luce 
battute e cosi mosse dal vento miravano 
brillar come gemme. Mi ricorda fra gli altri 
di UQ entusiasta Danese, il quale si era fitto 
in capo dì aver ricuperato io qaest''aria 
r acutissima vista che avea perduta, e di 
sceroere quindi i più sottili effetti della lu- 
ce , siccome gli accadeva un giorno. Io ebbi 
fjitica a persuaderlo clic nella sua nativa 
Fionia r occliio più linceo nulla mai po- 
trebbe aver veduto di simile, e che le fcr- 
rugigne ceneri del Vesuvio ricamano la ver- 
dura di un Ifgger velo che col favor del 
«ole e del vento cosi luccicante apparisce e 
Tiatoso. 

I vostri occhi han da que^ poggi dominato 
intorno ampiamente ; ma uscendo su per 
essi alquanto fuori di mano, avreste fatto 
ancora scoverte nuove. Io delle mie son cosi 
superbo che parmi talvolta dì essere un Co- 
lombo o un Coot. Salendo fra Portici e 
PArso particolarmente , è un tratto di cam- 
pagna che può dirsi con verità un picciolo 
ma inimitabile giardino alP inglese. Dopo 
un lungo e ameno e alto sentiero, spalleg- 



giato cfa (Tisogiiali mortoUc, da! quale so- 
presi il cratere, si cala per breve e iazii 
china a un''aja o praticello, cli'é prop'io 
UD gran letto di erbette e dì fìori raorki- 
dissiin'o". è cbinao caprìcrì osata ente da u;ia 
«epe di rose siWeatrì'; irrdi jter una' salita 
di trenta passi* entrasi in un' bosdietto asiai 
fotlO', che nn labirinto direste. Hopo di aver 
tnrato per esso alcun poco tra la grata ffe- 
Scura, TI trovale sur un poggctlo che sporge 
erta 60 d'una valle scabra e nera di lave 
iTcenii : questo poggptto è sparso di erbe 
odorose, e di alcuni ces-pi di ginepro. L'oc- 
chio misura di Jà la vicina altezza del Ve- 
suvio; inifr va ìallì senza alcun- ostacolo- 
signoreggiando e Napoli e i rolli e i roonti,- 
e il mare e le isole, lì trailo- di vcrdur» 
rlic dal poggetto frapponesi aVniare, rende 
il color di questo anche più risentilo ; e il 
contrasto di- uti luogo gradatamente sì \ago 
e ridttite coli' orrido della valle sotloposta 
è vivissimo. Vi par colà in rerto modo di 
esser fatto più alto degli altri uomini , come 
già a colui pareva nel leggere Onderò. Ayete 
alP intorno tutta aperta e schierata dinanzi 
a voi la natura; qua terribile e sublime, là 
grande e bella, qua fosca o malinconica, 
là ridente ed auiahile : quante e quali sen- 
sazioni ad un tempo! Quando anche da alti 
e ben rivólti balconi ottengasi lo itesso- 
colpa d' occhio } non però si ottien mai una 
cosi gagliarda e così lunga e cosi eoniflìcata 
iUusìoDc. 
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V'iia più altri poggi e scnlicri , dove Io 
apeUacolo è mcn [grande , non però forse 
inen grato. Se i fianchi delle colline, o i 
gruppi degli alberi e delle siepi chiudono 
colà allo sguardo una porzioa del cratere ^ 
Vha però punti ben molti in cui la parte 
che ne rimane scovcrta è quale la si vor- 
rebbe a metterla in un bel disegno ; peroc- 
ché ora Pinlero aspetto della cillà, ora un 
tratto di mare seminato di barche , or Po- 
silipo, or Precida ed Ischia, or Capri, or 
SoiTcnto isolati ne appariscono. Talvolta 
poi , a rendere il quadro anche pìà pitle- 
resco, su questi pezzi così distaccati pen- 
dono, dirci quasi come un gran padiglione , 
gruppi di nuvole di simmetrica bizzarria 
nelle forme e nella gradazione de-' colori : 
talvolta ancor il mover del vento piegando 
il fogliame, ne va tratto tratto ampliando 
il quadro, -e talvolta osa pure interromperlo 
pìacerolmente. . 

Ben vi son noti questi giardini che con- 
finan col mare: ma io de' campi vi parle- 
rò) per me più belli de** giardini, lo li tra- 
verso per vie domestiche solo a' coltivatori, 
odorosissime una gran parte delP anno di 
un grato misto di terra e di mare : viciu 
di esse mandano P onde talvolta alcun .spruz- 
zo, ma non cosi temerario che le tocchi. 
Ora mi siedo sotto a qualche ìncrociamento 
di rami, e di là il mar non vedendo, il 
suo strepito m** è aocor più gradilo : ora 
mMnultro suirorlo di alcune punte, alle 
i3* 
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qiiaii il nmlo- e le barche ilei Granalfllo 
(iffionsi iliil lato migliore: ora mi fermo su 
qiialciie picciola altura , e osservo il singniar 
ronlrasto clii; fanno alT orrliio c a! ponsicvo 
il verde c ritloiite l'osilipo, e in l'accia a 
luì il fosco e tetro Vesuvio. Distrae non di 
rado le mie osservazioni campestri, e rav- 
viva il mio piacere ad un tempo P apparir 
elle faccia improvviso alcun bastimento in 
fondo al golfo : credo di misurarnis il cam- 
mino, Io esamino colla imaginazione: altri 
altre volte godo veder entrare nel porto j e 
le infìnitc barchette pescherecce , sparse pel 
golfo in varie distanze, hanno e^se ancor 
qualche occhiata. Da queste vie scerete , da 
queste alture romite odesi discretamente lo 
strepito dì carrozze e di gente che battono 
la strada di Portici: un tale strepilo, il 
fiotto del mare , il travaglio de' pescatori , 
il fuoco del vulcano spirano un"* aria singo- 
lare di vita e di attività, ed animano so- 
praramodo la solitaria campagna , la quale 
col tratto del tempo, come die bellissima, 
pur diverrebbe monotona; a quella maniera 
che le più vaghe e gentili descrizioni cam-' 
pcstrì ne stancano alla Innga, se non tì sìa 
per entro alcqno spirito di relazione cogli 
esseri sensibili. Quelle di Gcsner, che mai 
non istancano, son sempre meco in questi 
passeggi. 
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lo cliiamo i suoi ]>aitnri 
In i\n.-&\a am.iliil lido; 
E tra i perpclui fiori 
Lo silurilo e il pie !or guido; 
Quisle uliilar coDiraJe 
Xìiie Puom delP aurea elade. 
E coti pennel celeste 

QuandV'gU un poggio aprico 
D^aiuenità riveilR^ 
Percliè Gemerò , io dico ^ 
. . Non vagheggiò ]' arene f 
E il mar delle Sirene ! 

Uon vi dirò- che queste bellezze e queste 
delìzie regniDO qui nella presente stagione 
ancora ; vi dirò sibbene che non meritan 
qui nome dì verno mesi in cui ridono 
Tcrdura e fiori; nè Portici è cosi maravi- 
gltoso mai, come ades;jO. Se i venti del nord 
escono a farne alcuna vìsita, è questa assai 
breve; e quali vantaggi altronde non porta 
aecol vigor nella salute sensibilissimo, e se- 
renità di cielo la più pura. Si va lungo il 
mar pass^giando raggi di un sole che 
ristora e non ineomoda; e le prospettive 
alP intorno si dispiegano nettissime, come 
è il ciclo, c quasi rilevate. Ma a questi dì, 
se io inoltro su pc^ poggi , sapete voi 
che mandorli incontro e ciliegi coverti di 
fiori , e gli erbfiggi più cari pieni di rigo- 
glio, non che dì vita? Sapete voi ch'io vo 
premendo scntiet-i orlati di bianchi fioretti 
e di mammole ancora, e scopro nelle siepi 
i primi sviluppi della vegetazione ? Questo 
tepor d' aria , questo sorriso della natura 
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nella stagione sì nojosa altrove ed ingrata 
è par prezioso !- Il confronto che natural- 
mente sì va facendo <le'' oliiui, mi raddoppia 
il piacere; ma Io mi raddoppiano bea me- 
glio la finezza deUe osservazioni e Pener- 
gica eloquenza del mio dolce e costante 
compagno in questi passeggi. E forse senza 
lui Portici non mi sarebbe si caro ; come 
per queir antico , Ideilo non era il veder 
r aspetto e il corso degli aiìtrì, senza aver 
fil fianco alcuao cui dire: vedi. Che non 
debbo io al cuore e alla say>a fìtoso&a del 
Big. WÌDspear t Or quando sarìt egli , che 
voi pur veniate a rivedere queste contra- 
de, e qui per alcun giorno almeno godiate 
di trovarvi terzo con noi? Io vi farò festa 
con versi di quella indole che ha avuto la 
sorte di essere approvata dal vostro buon 
gusto [ e il mio amico la vi farà, dicendoTr 
di quelle belle cose ch^ ei sa dir cosi benCf 
e ch^io non so se più amerei di dire, o- 
cbe mi fossero dette. Voi in oltre, lutto pieno 
d'inglese letteratura, troverete nel sig. Win- 
spcar di che pascervi squisitamente anche 
in questo: e se a voi piaccia, io mi torrf> 
anche ■ ne^ passeggi il vostro Thomson ia 
compagnia del mio Gesner. 
Portici, ao fehbrajo 178U 



CXVI. 

Cat'Io Denina al conte Carlo Castone 
della Torre di Rezzonico. 

Di Avviso. 

Forterfr volentieri, per qualunque strada 

10 sia per andare a Berlino o a Potsdam,.! 
libri dì cui y. S. Illustrissima mi vorrà dare 

11 caro e prezioso incarico; e sono di pa- 
rere che presentati da monsirur Formey 
saranno anche meglio graditi da quel Rcj 
il quale, da due anni in qua spezialmente, 
vede assai spesso e molto preziosamente 
queir antico e bravo Letterato. Per P ordi- 
nario seguente credo che potr& significarle, 
se 6a meglio mandarmi Milano o qui ia 
Torino -il piego; perchè fra otto ,o dieci 
giorni, cioè tornato che sìa da Neuchatel 
il Ministro di Prussia, mi sarò risoluto de- 
cisamente di passar per Jnspruck o per gli 
Svizzeri o per Francia, La mia servitù sarà 
pur troppo sempre inutile al sig. conte Rez- 
zonico; ma io sarò tuttavia sempre deside- 
roso sincerissimamente di ubbidirla in qual- 
lisia o piccola o grande cosa che le potesse 
occorrere dovonque il destino mi condurrà^ 
poiché coi vivi sentimenti di stima i di rico- 
noscenza e di ossequio mi pregio di essere, ec. 

Torino, 34 taglio 1783. 
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CXVII. 

Giuseppe Barelli a Don Francesco Corcano. 

Di Consi-lio. 

Don Francesco mio. Le calde parole che 
usate ìd raccomandarmi quel vostro amico 
mostrano sempre più comè voi «iele qael 
degnissimo gentiluomo che foste ab inìzio, 
quando vi posi addosso P affetto che v'' ho 
posto. Per iscarico nondimeno della mia 
coscienza, e perchè non mi vengano poi 
nemanco per ombra attribuite quelle gravi 
miserie nelle quali il signor Gambarclli po- 
trebbe facilmente trovarsi qui, caso effet- 
tuasse il disegno dì venirvi in busna ana 
buona sorte che ndn ha potuto incontrare 
costà , bisogna vi dica alla schiettissima qual- 
mente io non gli darci in fretta il consiglio 
d"* appigliarsi a un tal partito. Voi altri co- 
stà-, signor mio, v''avetc quasi tutti nel- 
Fidea che basta venire in Inghilterra per 
fare immediate del bene di Dio, Ma il Ba- 
retti che la conosce molto meglio che non 
voi 'altri, vi dice come nessuno in Inghil- 
terra sa che si fare d'un Iltiliano, se s'a- 
vesse anco più di letteratura italica nel cor- 
po, che non ne contengano i Cataloghi del 
Fontanirii commentali dal Zeno. Gl'Italiani 
che qui guadagnano, di soldi non sono dot- 
li, ina sibhene quelli che hanno Tirre^ìisli- 
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bile feeoltà di far tsdìUaguare le donne col 
canto; sicché, mio signore, raandatcci degli 
altri Piozzi, se n'' avete degli altri, chequi 
Irovciaiiiio facilmente ricapito; e poi man- 
dateci degli scarahillatori di chitarra ed altri 
etromenti, che, se non li faremo tutti ric- 
chi , almeno daremo loro assai da mangiare 
quando s** abbiano qualche eccellenza. Ma 
de^ dotti che ce ne. faremo? Terranno i no- 
stri Milordi averli per segretarj,' come li 
vogliono talora i vostri Conti? Per Cristo 
no! che i Milordi sanno e vogliono scrivere 
essi slessi le loro lettere, nè vogliono pur 
avere ile'' segretarj inglesi. Pensate mo se ne 
TOiTcbbcro degli Italiani ? Direte che, se 
non per segretario , qualche Milordo sei 
potrebbe avere per - compagno, andando a 
fare un giro per ritalia.-SogDo d^ infermo I 
La cosa non è possibile per tante ragioni, 
che sarebbe una seccaggine il dirle. Questo 
non è mai accaduto ad alcun Italiano: per- 
chè accaderehbe al signor Gambarelli ? Cbe 
altro potrebb''egU fare? Buttarsi al maestro 
di lingua italiana , come in lor malóra fanno 
tutti ì cialtroni e tutti i disperati condotti 
in quesO isola dalla collerica sorte, dalla 
pazzia e dalla paura delle galee; nè io so 
jioi alcun mestiero più proprio di quello 
per dimagrare chi fosse troppo grasso per 
n;itura, ché ci vogliono gli anni prima di 
trovare un numero di discepoli bastante a 
procacciarci una pagnotta sicura ogni dì ; 
massimamente per la terribile ragione che 
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tutti Inglesi maschi c femmine vanno la 
state alle loro campagne , né i maestri du- 
rante sei mesi possono guadagnare una Gra- 
zia insegnando. Ma tu, Baretti , come ado- 
perasti tu alla tua prima giunta? Ohimè 
Don Francesco , non vogliate costringermi 
a rammentarmelo, per tema non mi mooja 
di raccapriccio ! Basta che, dògli, digli, mi 
feci pure un nome, scarabocchiando parec- 
chie cipollate, che moltissimi s"* ebbero la 
bontà di considerarle come buone per la 
singolarità del caso. Bene o male che le 
tali cipollate mi facessero vìv.ere, fatto sta 
che non bastarono ad assicurarmi una quo- 
tidiana pagnotta per la vccchiaja. Ma bene- 
detto sia un certo Santo, non registrato ne' 
nostri Martirologi, ne** nostri Calendarj e 
negli Almanacchi nostri^ che operò il grosso 
miracolo di farmi dare una pensione da 
questo buon Re: cosa nnìca e forse da non 
si sperare in eterno da un altro Italiano 
sia chi si voglia; la qual pensione basta e 
strabasta al mio dolcissimo vivere , comeche 
a molti paja troppo smilza. Sbrighiamola, 
Don Francesco, e diciamo che il solo modo 
di guadagnarsi qui di che vivere, proponi- 
bile al vostro Gambarelli , dando per vero 
eh' eglL sappia correntemente parlare e scri- 
■vere la lingua inglese, insieme colla pro- 
pria , sarebbe Jbrse C notate il Jòrse') di ve- 
nirsene qui a fare il giovane di ttanco, 
o vogliam dire Io scritturale in qualche ne- 
gozio d^un qualche mercante che s'abbia 
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S grandi faccende cnlP Italia; e di tati 
mercanti sento duo. die qui ve n'' abbia 
nn bel numero. Ma perché il giuoco vadia 
netto, farà duopo aasolu lato ente die il si- 
gnor Gambarelli venga raccomandato vio- 
lentissimamente, non da voi a me, ché co- 
testo aoD gli frutterebbe una buccia d^a- 
rancioj ma sibbenc da var) grossi mercanti 
di Genova, di Livorno e d^ altre nostre cit- 
tà; e farà diiopo i tali raccomandatori as- 
fiicarino come il Gambarelli ha una bella 
mano e stile schietto, e modo di conteg- 
giare non meno sicuro che rapido, e 'co- 
noscenza più che bastante delle derrate 
Italia spacciabili in Inghilterra, ed econ- 
perso ; è soprattutto farà d^uopo che i) Gam- 
barelli, giunto qui, non abbia fretta d^im- 
picgo , ma possa aspettarlo pazientemente 
durante alcuni mesi , e infanto fare una 
decorosa comparsa, onde potersi presentare 
a chi sarà raccomandato senza sospetto d''es- 
sere strangolato dal bisogno; poiché le genti 
si sa da per tutto che ajutano volentieri 
chiunque appare non del tutto poverello, 
fuggendo alP opposto il trattare coi bisogno- 
sissimi, quasiché la povertà fosse un male 
attaccaticcio. Quando questo non possa es- 
sere il caso, non venga il signor Gambarelli 
in Inghilterra ad accrescere d'anno il troppo 
numero dcgì' Italiani che vengono qui a 
morire, anziché a. vivere; nè si fidi alle 
raccomandazioni vostre, perché alla ùn Gne 
i vostri amici non possono fare se non quello 
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che possono fare, e s'abbiano a lor posta 
il buon volere a buone caiTcUatc. 

Terminiainn !a tiritera con dire che mi 
rallegro sentendo che la Mariannuccia to- 
stra stia bene , e che le vogliate tuttavia 
bene malgrado ì vostri sedici anni di ma- 
trimoDÌo } cosa un po^ rara da per tutto , e 
massime nella nostra Italia; e rallegromi 
pure v'abbiale quelle sette alleijrezze di 
figliuoli che spero riusciranno tutti degni 
de' loro degnissimi genitori. Cosi m'aveste 
voi detto a minuto di pochi che tuttavia 
mi rimangono in Milano; ma questa è una 
delle grazie che non ho mai potuto otte- 
nere da Toi, sempre troppo laconico e strin- 
gato quando mi scrivete. 

Orsù, addio mille volte. 

Londra, 9 maggio 1783. 

CXVIII. 

Girolamo Pompei al P. Don Francesco 
Fontana 

Di LoHe. 

Bello veramente e bellissimo il suo Poe- 
metto, che serve di prefazione al piccolo 
libro che m! ha mandato. L' ho letto con 
tanto maggior piacere quanto più raro è in 

(*) Inedita y traseelta da altre Uttere autografi 
writte al medesimo soggetto. 



oggi il véàer uscir cosa che sia scriUa be- 
ne. Oh con quanta bravura e maestria ha 
ella connesse diversa fila c disparate a for- 
mar un tessuto che rappresenta propriamente 
un gentilissimo ricamo! Quante idee anche 
eterogenee vi ha saputo introdurre in ma- 
niera che sembrano affatto aderenti al sog- 
getto [ Vi ho ammirato e varietà di numero 
e lindura di stile} dal che nasce necessaria- 
mente quella chiarezza che è la più cara 
amica ch'io m'abbia. Mi consolo con V. R., 
e le ne fo i più forti applausi con tutta 
quella sincerità che è il vero carattere d^'l- 
P animo mìo. II Pindemonte, che poi le 
scriverà egli stesso, è già dol mio senli- 
meoto medesimo, com'esseril debbc.chiun- 
qae conosca il bello. La Conlessa Silvia lo 
ha gustato a maraviglia. Tanto questa quanto 
il Pindemonte slesso mi commellono di farle 
i loro più vivi ringraziamenti : e coy.i pure 
il Conte Francesco Giusti , che Io ha avuto 
gratissimo. Egli ora è tutto esultante sul 
matrimonio stabilitosi a questi giorni pas- 
sati del Conte Gomberto con una giovane 
Malaspina; e n'ha ben ragione. Jl Lorenzi 
e il Cossali sono in campagna; ma farò te- 
ner loro i respettiri esemplari da un dì 
all'altro. Se il Patire Don Mariano si trova 
ancora costì, me Io riveri^ca distintamente, 
facendogli sovvenire della mia stima. Ella 
mi consèrvi P amicizia sua, e disponga di 
me in tatto quello eh' io valessi a servirla 
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e a mostrarle di' io sono TCramcntcr qtiai 
mi professo di vero cuore, ce. 
Verona, 7 ottobre 1783.- 

CXIX. 

Gian Battista Casti al conte Carlo Castone 
della Torre di Mezzoràco. 

Di Frej;Liera. 

Sperava che in tre mesi avreste avuto 
occasione di vedere e parlare al sig. Bodoni 
riguardo alP edizione del mio libro, e me 
ne avreste comunicato il risultato^ sperava 
che mi avreste in tre mesi ciato qualche 
segno di vita; ma giacché tutti i segni e 
tutte le prove di TÌgoroia vita vi siete ri* 
stretto unicamente a darle alla Reinette, e 
dimenticate affatto gli amici, cbe al fin non 
esigono da voi prove cotanto vitali, per- 
meitele ch'io vi ricordi che sono a Sg anni 
d''età, onde poco mi resta a vivere; e vor- 
rei se fosse possibile in quel poco di vita 
che mi rimane concluder qualche cosa ri- 
gaarito alla detta stampa : ma il mètodo che 
voi tenete non par che favorisca molto que- 
sta mia intenzione. Non é già, che dopo 
tre mesi io diffidi della vostra sollecita ed 
esatta puntualità, ma il mio indiscreto ti- 
more di dover attendere altri tre anni per 
aver qualche vostro riscontro, fa si che io 
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■vi sia importuno. Troppo mi premerebbe 
che questa edizione sì intraprendesse, c si 
compisse colla direzione, coir opera c col- 
riugegno dì si ecceltente editore, che di- 
spensaodOmi di portarmi io stesso con troppo 
notabile dispendio in Inghilterra potrebbe 
egualmente e forse con maggior delicatezza 
di gusto e perfezione, con minore spesa c 
a miii più comodii portata farmi una delle 
più magiiiliclie e più belle edizioni che ,ii 
siano vedute, lo bo troppa stima di cotesto 
soggetto e per T abilità e per l'onestà sua, 
per non desiderare d'esser più tosto nelle 
sue che in altre mani. Ma posa'* io sperare . 
d'* aver risposta prima del mìo Viaggio a Co- 
stantinopoli? altriménti -vedete che è troppo- 
necessario cb"" io prenda altre misure. 

Se mal Dio benedetto e la Madonna San- 
tìssima v'inspira di rispondermi, vi prego 
dirmi, come costà riesce la Laschi, che è 
stata scritturata per questo teatro. Datemene 
una informazione circostanziata e veramente 
da professore. Rosemfaerg e la Lollota vi 
riveriscono. 11 Marchese Paohicei sappiamo 
che si diverte a Milano. Ed io tlandovi la 
mia santa benedizione imploro Tonor de' 
vostri comandi, nell' esccuzion de' quali non 
m' impegno però di prender per modello 
l'inimitabile vostra sollecitudine, e pieno 
di vera stima mi rassegno, ec. 
Vienna, I3 febbraio 1784- 
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Pietro f^erri à Mons. Fabroni. 
Di R.jiS^Vio. . 

Abbiamo perduto ìoaspcttutaoiente il no- 
stro porero Frisi, ed io sapt^ndo la since- 
l'tsBtma stima e amicizia ch^e^Iì aveva con 
V. S. in. e Rev. afflittissimo per la perdita 
del più caro e provato amico, ne passo alla 
medesima il doloroso ufiicio, pregandola a 
voler onoravo me in avvenire de' venerandi 
suoi comandi, occorrendo in queste parti 
cosa di suo servigio, colla medesima libertà 
colla quale faceva col defunto Egli è morto 
il giorno aa d^ìnGatnnaqzioDe cagionatagli 
da una operazione crudele fattagli spaccan- 
dogli il perineo per la lunghezza di tre po- 
lici , e profondità in qualche sito di sei \\~ 
nec; operazione ch^ei sopportò con fermezza 
maravigliosa senza un grido. Fummo. tutti 
ingannati da tre chirurghi che la rappre- 
sentarono come super6ciale e da non cor- 
rere, perìcolo. Tanto più è orribile il caso, 
quanto che non sì trattava di rerun danno 
imminente, ma soltanto di liberarlo da un 
piccolo stillicidio che da unii fistola usciva 
nel perineo orinando. Selle giorni sopravisae 
atalestrazio, abbattuto, febbricitante , visi- 
bile ai soli suoi fratelli e a me. Si avvisò 
del pericolo unicamente poche ore prima 
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della morie, avendoci addormentati sem- 
pre i chirurghi con lieti annunij. Le ceneri 
d^un così illustre uomo, d''un ammìrator 
suo, d^ un virtuosissimn ruore, meritano 
r onore delPaiirea eloquenza di V. S. 111. 
e Rev. Egli mori colla l'crmezza d' un vero 
cristiano, sommesso ai decreti dell^ Ente 
Supremo, chiedendo i Sacramenti, i quali 
tosto gli furono portali. 1 Barnabiti, che io 
amaroDO c stimarono sempre ^ hanno bra- 
mato di tumularlo nella loro chiesa ; lo 
considerano come loro collega, e de' suoi 
libri e mobili nobilmente hanno lasciato a 
me il pieno arbitrio di assegnarne quello 
che crederò per essi , lasciando il rimanente 
fruito de' sommi talenti suoi ai due di lui 
fratelli canonici. Basterà loro apche un sol 
libro per prova che D. Paolo Frisi era txa 
di essi e lo fu sempre, Veramente egli non 
fu sciolto mai dai voti, e unicamente ebbe 
r indulto di vestir da Abate, alloggiare in 
stia casa e obbedire al Vescovo sin che du- 
rasse regio professore. Eccole, Monsignore, 
una lotterà triste, e scritta confusamente 
da un uomo addolorato. La terminerò rin- 
graziandola del prezioso suo dono, che ben 
presto mi applicherò a studiare, travedendovi 
in una rapida corsa che vi. ho dato, che siavi 
cosa opportuna anche per la storia di Mi- 
lano. Frattanto col maggiore rispetto ho 
Tonore di sottoscrivermi, ec« 
Milano, i3 aOTcmbre i784< 
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dambatiitla Roberti a Don Francesco 
Careano. ■ 



Ho indugiato sinora a rispondere sopra i 
fiuoi Capitai venutimi in dono grazioso da 
occulto autore, perchè volli in pi-ima leg- 
gerli tutti. Qualora sono presentato di qual- 
che lihro di cui il merito mi e dubbioso, 
rispondo tosto, e fo il mio ringraziamento 
ancora prima di leggerlo affrettato e vivo. 
Jn tal modo salvo la onestà della creanza 
civile, e la sincerità della coscienza lette- 
raria. Del suo libro ne lessi un saggio-ai 
primo aprirlo, e nip ne parve tanto bene, 
che giudicai che non sarei stato imbaraz- 
zato nel lodarlo ancora dopo averlo scorso 
dal primo verso finrj alP estremo. Dico dun- 
que, o valorosissimo signore , che i suoi Ca- 
pitoli'hanno di molte e molle rare bellez- 
ze. Sotto a tre diverse forme e come a 
tre diversi aspetti considero i suoi versi. Il 
primiero aspetto é quello di rime bernesche, 
c mi paiono sparse di native grazie e di 
facezie liberali j quando tanti altri Capitoli 
che si appellano berneschi, al gusto mio 
non hiiiiuo certo sale, e non hanno altro 
vaulo che di essere pieni zeppi di riboboli 
oscuri e di 0orentineria tolta a pigione. U 
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Mcondo è quello di Salire: ed ella senza 
inordìmenti rabbiosi tocca de'' costumi fini , 
e gli corregge con fina urbanità. Il terzo 
aspetto è quello di teiziiie, le quali trullo 
tratto s'innalzano scric e gravi: e queste 
io te riverisco come spiranti dignità per 
Dantesca energìa. Certe parole antiquate 
uoD mi dispiacciono. Io estimo che un ac- 
corto scrittore possa con lodevole decenza 
locare alcuni prischi e ruvidi vocaboli fra 
i nuovi e molli di comune uso, purché sie- 
gua il suo siile, come ella fa , coUa vernice 
e non colla ruggine dell'antichità. Non mi 
fo mallevadore cPogni vocabolo suo, perchè 
qualcuno non è riuscito a me improvvi- 
so; e sono in villa, e non ho tempo per 
lunghi esarai. I Grammatici forse le daranno 
qualche noja sulla costruzione di qualche 
verso e suIP indole di qualche sintassi : ma 
ella ben sa che i puri Grammatici sono una 
generazione (lisa- vencntc di uomini spiace- 
voli, clic ella saprà cacciare dni suo tavo- 
lino , come fili pficlii giorni noi ci cacceremo 
le mosche dal viso. Io intanto ini levo dalla 
mia scranna e vo a riporre il bello e or- 
nato suo tomo in onorevole luogo e cospi- 
cuo della mia ambiziosa libreria, segnando 
a lettere d^oro in rubiconda pelle le con- 
geiturc mie sul nome déiV illustre Autore; 
onde sia un perpetuo monumento della sua 
spontanea gentilezza e della mia gratitudine 
ossequiosa , ce. 

Bassano, 17 giugno i^SS. 
Epist, P. I, 14 
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GXXII. 

Girolamo Tirahoscki a Fiitccnzo Monti. 

Di Lo.) e. 

Il sig. Bodoni mi ha trasmesso per ordine 
suo una copia del suo Aìistodvmo. Non mi 
diffoudcrò in renderle grazie di questo di- 
stiuto favore, perchè, comunque la ricono- 
scenza ch^ìo le professo sia TÌva e sincera, 
non è perb questo PafìTctto da cui più mi 
sento compreso. Io leggo e rileggo, r poi 
torno a rileggere questa sua Tragedia, e 
quanto più la leggo tanto più mi rapisce e 
mi piace. Ella lia cominciato ove allrì si 
recherebbe a gloria il finire. Qual forza, 
qual energia di stile! Qiial vivacità d^ im- 
magini! Qaal varietà dì affetti! II ^terribile 
Crebillon non è mai giunto a inspirar quel 
terrore che genera nei lettori questa Tra- 
gedia. Mi creda ch'io son nimico giuralo 
deir ad Illazione, e che non sono mai cosi 
imbarazzato come allorquando debbo render 
grazie ad alcuno che mi abbia donalo un 
cattivo libro o mediocre. Io parlo ora eoa 
vera effusione di cuore} parlo perchè sento 
così, e perchè ho ancor Inanimo penetrato 
e commosso dalla sua Tragedia. Non le <lis- 
simulerò, per mostrarle quanto sono since- 
ro, che qualche coscrella nelP intreccio non 
mi soddisfi interamente, come P ingresso 
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(li Cesira nella tomba, che non mi par ve- 
rosimile in una tenera fanciulla (*>. Ma 
queste sono piccole cose in confronto dei 
rarissimi pregi di cui questa Tragedia è 
adorna, Tragedia degna della magoilica edi- 
zione die rha prodotta, per cui, come ho 
scritto al 8Ìg. Bodoni , V Aristodemo farà 
epoca gloriosa egualmente e nella storia del 
Teatro italiano, e nella storia deirilaliana 
Tipografìa. Continui di grazia a correre una 
carriera che dee coprirla di gloria immor- 
tale. Lasci che qualche insetto della Lette- 
ratura si sforzi di volgertele rontro, e si 
rida delle crìtiche di qualche Zoilo invidio- 
SD. Si assicuri che tutti gl'Italiani ohe hanno 
buon gusto, le faran plauso, e rimirerauDO 
in lei il ristoratore e il vindice della lor 
gloria in ciò che appartiene al Teatro. Per- 
doni di grazia questo libero sfogo all' interno 
affeUo che mi commove, e lo attribuisca a 
quella sincera stima che ho sempre avuta 
e che ora ho più che miù pel suo talento, 
e con cui mi protesto, e mi protesterò in 
ogni occasione, ec 
Modena, 19 novembre 1786. 

(*) ^ questa obbiesione il ca». Monti risponde- 
va , che Ctiiira cerca il padre in un momento di 
gran pericolo , onde la ttneressa verso di lui la 
deye rendere nhbaslanza coraggiosa: e die la du- 
biiasioae di Cciim prima d^ entrare netta tomba 
denota la sua paura , e fa insieme conoscere che 
egli f l' nnlonsy presentiva in quel punto la rijtes- 
sioae dal TtraboscM. 
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CXXIIi. 

Caetmo Filangieri al OmU Prancaco 
Figilio Barbacovi. 

Di LiK^. 

La vostra degnissima Opera mi è perve- J 
nula in un tempo di tribolazione. Sono ? 
quasi due mesi che son malato, ed ora in- 
sieme con me lo è la mia moglie e tutti i 
miei figli. Nei pochi momenti di quiete 
r ho avidamente scorsa, e posso dirvi con 
tutta sincerità, ohe mi ha infinitamente in- 
teressato. Io desiderava da molto tempo che 
un giureconsulto fliosofo si occupasse del- 
l'oggetto che voi avete sì ampiamente e si 
dottamente trattato. Nel leggere la vostra 
lettera, che mi fece arrossire, io mi aspet- 
tai già nn lavoro di questa natura da un 
uomo che parla con tanta modestia di se , 
e eoo tanta indulgenza degli altri. Questo 
linguaggio si diverso da quello del volgo 
letterario non si trova che nei veri dotti. 
Nell'impotenza di rispondere di proprio 
pugno alia tanto obbligante vostra lettera, 
ho preferito il partito d'avvalermi d'alieno 
carattere a quello di tacervi per più lungo 
tempo i miei sentimenti. Perdonate, se non 
mi dilungo di più, ed attribuitelo alle cir- 
costanze nelle quali mi trovo. Vi prego sol- 
tanto d'accettare i sentimenti più distinti 
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di stima e di rispetto, coi quali ho V onore 
di dirmi , ec. 
Cardj 3o novembre 1786. 

CXXIV. 

Carlo Canone Conte della Tarile di Bczzonico 
al Conte Preposta Jjtìsi Smitll^h 

Di Raogunglio. 

Ho ricevuta la vostra Icllera ilei i4 afio- 
slo, e la distribuzione cle^ piemj Paltro gior~ 
no, essendo stato assente da Londra sci set- 
timane per fare il giro d^ Inghilterra. Ho 
veduto quanto y'è dì singolare per natura, 
per arte, per industria e per ricchezza in 
questa magna isola, e mi sono convinto 
che un viaggiatore che non vede che Londra, 
nulla vede d^ Inghilterra e noUa sa delle 
sue bellezze naturali ed artificiali. I palazzi, 
i giardini, i parchi, le gran collezioni di 
quadri, di statue, d^anlichilà, ec, sono sparsi 
tu tutta Pisola, e nella città si veggono gli 
utili stabilimenti, le gran manifatture, ne^ 
porti la copia delle cose marittime, le flotte 
numerose, le artiglierie, i cantieri, in molle 
Provincie ammirabili curiosità naturali di 
fonti petrifìchc, di spelonche abitate, tlL 
voragini, di rupi, di cascate di fiumi, e 
fino uno stupendo ponte tutto di ferro a 
Coalbrokedale (che si pronuncia Colbroch- 
dele, e significa ralle Carboni rotti ) fatto 
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nell'anno 1779 sulla Severna. Vi passano 
sotto le barche con antenne per la vela, 
ed è largo 24 pi^^^^i) ^'^^^ dalla base al cen- 
tro 4" piedi, e la misura delParco è di 100 
piedi e sci pollici. Se (aXlo un bel rame 
in due fogli, che ho presi, e vedrete una 
maraviglia delParte. Se volessi descrivervi 
quanto ho veduto in a6 provincìe da me 
visitate, copicrei il volume che ho scritto , 
ed è di molte pagine, benché laconico. Ba- 
stivi il sapere che sono stato fino alla ce- 
lebre muraglia dei Pitti eretta da' Romani 
per confine di loro conquiste e fi-eno de' 
barbari. Sono etato ai tre mari, e cosi ho 
vedute le cose più degne e le città più bel- 
le, Oxford, Portsmoat, Bath, Bristol, Sa- 
lisbury, Shewsbury, Liverpool, Leeds, Man- 
chester, Worcbester, Sheffield, Birmingham, 
York, ec. , per non tediarvi con barbariche 
denominazioni di niente barbariche contra- 
de. Il mio viaggio è stalo felicissimo , ma 
Enolto caro, avendolo fatto col mìo Pietro 
ed nn interprete servidore di piazza, cui 
dava uno scudo dì Francia al giorno. 
' La distribuzione da voi fatta è bellissima, 
elegante e ricca d'opportuna erudizione, e 
me ne rallegro con voi; seguitate a farvi 
onore, ed ecclissate collo splendido vicariato 
il segretario perpetuo, che gode moltissimo 
di vedere affidato alle vostre mani la B. Ac- 
cademia. 

S. A. R. mi ha scrìtto il si^o viaggio a 
Tortona , le vicende del ministero , ec. Io 
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sono pieno di gratitudine alla sua clemen- 
za, e vorrei potere essere utile in qualche 
modo ad un principe si buono; ma troppo 
conosco la mia insufficienza, e certo amor 
di riposo comincia ad impossessarsi di tutte 
le mie facoltà) percliè dopo aver visto tanto 
e tanto goduto, finisco sempre coir Eccle- 
siaste; f^anìtas mnitatum. Ecco i frutti del 
vaporoso clima di Londra , che rende tutti 
malinconici, fuorché ì fanciulli. Immagina- 
tevi dunque come posso ricevere i vostri 
consigli di matrimonio. 

In nessun paese del mondo sì gente tanto 
la tenuità nostra italica quanto in Londra; 
in mezzo a tante ricchezze noi ci troviamo 
meschinìssimi, quando credevamo esser ric- 
chi. La lira sterlina è 96 lire di Parma} 
venti scellini sono una lira sterlina, e gli 
Bcellinì si spendono colPiatessa facilità ette 
le lire a Panna. Per vivere con decenza vi 
vogliono da cento lire al mese, che sono 
più di dugcnto zecchini , c questi per ispcse 
necessarie di vitto, servi, allo^'gio, carroz- 
za, ec. I divertimenti poscia ed i viaggi 
sbilanciano assai. Per fare il giro d** Inghil- 
terra ho dovuto spendere da dugento ghi- 
nee. In somma sono troppo povero per pigliar 
moglie, e delPetà nulla dico; mi considero 
qual mcrcantuccio , giacché qui fanno il 
mercante tutti, e sono delle prime famiglie. 
Farete i miei complimenti a casa Sanvìtali; 
dite alla Contessa eh"' io spero che Pezzaua 
avrà ricette alcune mie composiiioni da 
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Parigi; io lo la.sfiai ali.» confessa di Brari- 
liariioìs , che le volle Iradurrc in francese!, 
e la pregni di spedirle a Parma dirette a 
Fezzana per mezzo di inonsieur (V Argentai 
nostro Ministro} mi spiaccrebbe che si fos- 
sero perdute, non avendone copia, mentre 
gli schizzi in carte volanti mi sono state da'^ 
domestici lacerate ed impiegate in altri mi 
nel fare i bauli. 

Fate i miei complimenti a tutta la casi 
vostra; mi rallegro che la Contessa siasi ria- 
vuta: Oro la conservi ancora molt^anni. Al 
conte Padre, a Niccolino, alla Contessina, 
al Canonico ì miei rispetti , pregandolo di 
recarli a' Monsignore, cui darà nuova che 
an Vescovo cattolico dì 70 aani con sommo 
scandalo in Irlanda si è maritato; speriamo 
che Monsignore non vorrà seguire si brutto 
esempio. Qui siamo tra le flotte e gli am- 
miragli promossi. Datemi nuove del Mini- 
stero non beo fermo. Biverìle il conte Àu- 
relio, die spero ritrovare pieno di vita e 
dì allegorìa al mio ritorno quando che sia 
in Italia. Dite a! nostro Obach, che non si 
può adattare alla meschina Italia, e mollo 
più alla misera nostra città il piano delle 
sottoscrizioni inglesi, con cui si mintengono 
tanti ospedali; sono stato in quasi tutti, ho 
meco le regole, e tutto consiste nella tassa 
annuale di 2, di 3 fino a 3o e 4» ghinee 
che s"! impongono i particolari pel manteni- 
mento di tali case, oltre i lasciti primitivi 
e le fondazioni. X,a cosa è molto semplice- 



3*21 

in iin paese ricchissimo e popolato da un 
milione (P anime; fra noi la credo cosa im- 
possibile. Qui P orgoglio patviotico produce 
maraviglie in ogni genere. Sì pagano attual- 
mente nove milioni dì lire sterline inte- 
ressi di debiti , eppure si desidera ardente- 
mente la guerra. 

Passalo POceano Pìdce tutte si cangiano 
nella testa d^un viaggiatore in questa brala 
oltremarina piaggia. Industria, commercio, 
politica, modi, usi e climi singolari-isiuii , 
ma tutto energico, attivo e disposto alPcn- 
tusiosmo ed alP ostinazione. Addio. Sono; ce. 

Londra^ 38 settembre 1787. , 

cxxv. 

Ippolito PùidcmoniB al P. Don Francesco 
Fontana (*). 

Di CaacIogli<:uz3. 

IVon mi maraviglio punto cbe la irrepa- 
rabile perdita del nostro Pompei abbia fatto 
nell'animo suo una impressione così pro- 
fonda. Io certo le posso assicurale che il 
pensiero della sua morie sta lìtio ancora 
ncIP animo mio come ne'' primi j^iorni dopo 
ricevuta V infausta nuova ; e non lo indebo- 
liscono punto nè 1 riraedj della distrazionC| 

(*) Inedita , scelUi dq._ altre Iftttre anlograje scrìtte 
al meiiésimo toggclto^ 
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nè quelli della filosofia. Pìacctni infinrta- 
mente ch^ ella sia disposto a scriverne in 
latino la vita : la memoria òi lui non può 
venir meglio coniìcgnata che alla sua penna, 
lo veramente estesi già un breve Elogio da 
pubblicarsi iu un foglio dell ^ Antologia di 
Roma} ma Elogio appunto hreviiisimo, come 
quello che dee stare in un foglio periodico^ 
e che però lascia tutto il luogo ad una vita 
particolareggiata e compìata. Occorrendole 
qualche Dotizia, è inutile il dirle che mi 
sr.rà piacer vero il servirla. E creda pure 
che il maggior conforto ch'io potessi rice- 
vere nella disgrazia che il Pompei più non 
viva, è il sapere ch''eUa medita di dettarne 
la vita. Sono al soHfeo colla pià distinta eà 
affettuosa slima, ec. 
Venezia, i marzo 

CXXVl. 

Vincmzo Monti al sig. Francesco Torà. 

Dì Rì^guaulto. 

Ponete mente alla data di questa: Lette- 
ra. Io mi trovo qui fino dallo scorso Tener- 
dì, e qui mi bagno un poco, mi annojo 
moltissimo, e niente scrivo fuorché lettere 
per il Padrone , in compagnia del quale 
sono venuto. Tutto il mìo piacere consiste 
in guardare il sole quando tramonta, e at- 
zarmi dì buon' ora per assistere alla ma na- 
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scita, e TeJer le rondini die cantano it suo 
ritorno, e ì contadini che vanno al laToroj 
e le pecore che si arrampicano sopra queste 
montagne, e tutta la natura rallegrarsi, 'e 
dalPaltare della terra mandar ìn'alto dei 
profumi verso il sole per riograzidrlo, e ce- 
lebrare li sua ascensione, e rinfrescarlo nel 
suo viaggio. Ma questo diletto è ben mo- 
mentaneo, come lo sono tutti i grandi pia- 
ceri. Io non ho che un sottile involucro di 
pelle che mi difenda dalla sferza del sole. 
Bisogna dunque ritirarsi alP ombra, e poi 
stordito dal canto delle cicale , che sodo gli 
Arcadi di questi monti, tornare a casa e 
passeggiar sotto il portico , far la rassegna 
di cento pensieri, e cacciarli tutti, perche 
tutti confusi ed inutili. Spero perù di gua- 
dagnarne qualcuno dei buoni prima di par- 
tire. Ho, portato meco il Gracco , c qualclie 
cosa travaglieremo. intanto eccovi tre So- 
netti 3crìtti sai vero , e fat^i per rabbia al- 
cuni giorni prima di partire da Roma. Ho 
' voluto alquanto petrarcheggiare, ma a modo 
mio. Leggeteli, e se vi piacciono ne farò 
conto (*). 

Non rispondo alla questione, se più mi 
piaccia P Aristodemo, o il Manfredi, perchè 
sono due tragedie di natura diversa. La 

Questi Ire sonelli xono t r, la, i3 di quelli 
che trovami nel terza volume delle Opere dei Caf. 
Vincenzo Manli , da noi pubblicalo nell'anno iBaO» 
(tV«U degli licUtori.) 
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scelta dipende dal gusto particolare di cia- 
scheduno, e la più bella sarà quella che 
dispiace a minor numero di persone. Ki- 
cordatevi del trea mihi convivae Orazio. 
Vi so dire per altro che le nostre maniere 
di pensare, la vostra e la mia, consuonano 
tra di loro. Parlando del Manfredi, nessuno 
riflette che in tenui labor. Tutti vorrebbero 
sicuramente aver fatta F Eneide piuttosto 
che la Bucolica. -Eppure il suo autore aveva 
ordinato che si bruciasse la prima, e si con- 
tentava di passar ai posteri colla seconda. 
Voechio dì ohi Berìve è ben differente dal- 
r occhio di chi giudica. Uno non vede che 
la superficie, e T altro ha presente ogni mi- 
nima parte più occulta della sua opera, e 
ne conosce meglio P armonia, il magistero 
c PinleHigcnza. Uno insomma ha P occhio 
della creatura, e P altro del creatore. Vo- 
lete 6nalmeDte il mìo parere? Lodatemi neN 
PAristodemo, ma cercatemi nel Manfredi. 
Addio mille volte, ec 
Dai bagni di Nooera, ^ agosto 1788. 
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CXXVII. 

Qemenlino ^annetti td P. D. Franceaco 
Fontana (*). 

Dì Consi|Jio. 

Io non so come scrìvervi; perocché nè 
debbo d''altro parlarvi che del vostro do- 
lore, c del dolor vostro parlandovi alcuna 
cagion di consolazione non posso mostrarvi, 
la qtial non abbiate voi stesso molto prima 
a voi stesso mostrata. Altro dunque non mi 
rimane, se non cb^io vi preghi e scongiuri 
per quanto Vhadi più sacro avdler cercar 
tutti i modi di provvedere al vostro animo 
e corpo insieme abbattuti ^ si ohe non ab- 
biate ad esser vittima delle vostre afflizioni. 
Se Pamico si muore (che Iddio noi voglia), 
e voi rifuggitevi in qualche villa, quivi pen- 
sate sì a lui e di lui, ma non per tormen- 
tar voi medesimo, bensì per render con Li 
penna immortai tributo a lui d^ afìTetto e 
-d^ onore. Ciò giova infinitamente eziandio 
ad alleviar T amarezza del proprio dolore. 
Del rimanente date bando quanto potete il 
più ad ogni maniera d^aflari, e PaÀare por 

(*) Inedita , scelta da altre lettere aulogrJìfi sei Via 
al nuulesimo P, Fontana dell' Ordine de* Barnabiti ^ 
e che era profistore di grecite c littine ZieUere nel 
Collegio d^ Nobili in Milano. 



326 

voi più importante sia per ora la TOSlra pre- 
ziosa salute. Vivete adesso a voi per y'ner 
poi lungamente agli altri. Addio. 
Di Rovereto, 9 settembre 1785. 

cxxvin. 

Lodonco Saviali a Melchior Cesarotti. 
ErnaUa. 

Io Io ringrazio ch'abbia voluto aver la 
pazienza di passar per le spine de"* miei An- 
nali, che, come io spero, avrà però trovate 
men rade nel secondo volume di qnel che 
occorran nel primo. È questa la trista co- 
stituzione degli Annalisti principalmente ne* 
Specoli caliginosi; più poi se non una s.torta 
generale di regni o di provincie, ma venga 
loro sotto la mano quella d'una sola città, 
ed in UH tempo che le favole sono bandite 
dal racconto, e tutto si vuole sacramente 
provato per documenti o testimonianze se- 
vere. Le linee intermediarie dalle quali sono 
stato per necessità attraversato, m'hanno 
le molte volte fatto via a congiunger gli 
anelli avvenire d'una catena di cose ch'era 
pur necessario che uscissero più tardi in 
campo; e i lettori, se le ricordano più fa- 
cilmente, intendono ed intenderanno il se- 
guito della storia che Ali son proposto di 
dare. Bensì ho procurato quanto io poteva 
di raddolcire l' asprezza del cammino eoa 
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riflessioni e con qualche accuratezza di stile 
ch'io sapeva meglio, intanto che mi 9 on lu- 
singato di poter dare un prospetto non solo 
delle cose patrie , ma eziandio di quanto 
spetta alP Italia intera, senza esporre di pro- 
posito cosa alcuna che non si legasse d' un 
modo 0 d''an altro allé Dostre. Ha nei teno 
volume ella troverà senza dubbio e propor- 
zione degli altri un aenliero di rose, e le si 
faranno innanzi re prigionieri, provincie 
conquistate, imperadori mollificati , quelque 
gcani pourfindu (*) , e che so io. Sulla cri- 
tica, intorno alla quale non le piace per sua 
modestia d'interloquire, dirolle che i Te- 
deschi, ammiratori di tutto quello che pu& 
aggiugoere atP enorme massa di codici di- 
plomatici, m' hanno lodato al di là della 
mìa espeltazìooe, ed io certo nelP esposi- 
zione de"* fatti incerti sono stato cauto, e ho 
indicate assai volte le alternative. Guai senza 
questo! 11 più brillante scrittore, Voltaire^ 
a cagion d' esempio ^ subisce senza miseri- 
cordia la taccia di Romanziere. 

Ella intanto proseguisce nel suo eccellente 
lavoro, e degno veramente del cedro. Quanto 
noe ne rallegro, e con che impazienza non 
aspetto il compimento delP Opera! ella batte 
una carriera amena intanto chMo ne batto 
una dura e disaggradevole, affezionato alla 
stessa per mia sventura, e di modo eh'' io 
mi rallegro tanto a' trovare in una pei^a- 

0 Qualche gigante tagliato per muso-* 
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mena del nono secolo il nome d''uno Sca- 
bino 0 Sculdascio di città nuova, o Bersel- 
lo, qaant'^ella d^un incontro di due cam- 
pioni, che forse però talvolta per bene de* 
lor partiti farebber meglio a combattere che 
a raccontarsi la loro genealogia, e finirla 
col cambiar d'arme- Perdoni una lunga let- 
tera che sente quasi d\m proginnasmaj e 
senza dubbio che avrò abusato un po'* troppo 
della sua pazienza. 

Vegga per me Gennari, it ringrazi del- 
V Elepco speditomi, e aggiunga che quanto 
alle Preture di Bonifazio Lambertazzi sodo 
interamente al fatto delle due prime, e de- 
sidero sulla terza qualche tiltcriorc schiari- 
mento. 

Mi ami; scrivendo a Crommcr gli mandi 
an abbraccio, e mi creda con rispettosa 
amicizia, ec. 

Bologna, a marzo ijgo> 

CXXIX. 

fiUorio AlfiiTÌ all' /ìhnlc Tonunam 
V 'xlpcr^a- Caluso. 

Di Narnuiooe. 

È fìnalmcnlc scoppiata la trama che da 
lungo tempo bolliva. Nella notte del giovedì 
ultimo dal 9 al io corrente, si cominciò a 
radunare in arme it Sobborgo di S. Anto- 
nio, e quel di S. Marcello, c quindi tutta 
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ordine con insegne e cannoni. Tutto cpicsto 
esercitacelo si trovò al castollo del Re Terso 
le quattro e le cinque dcìl.-i mattina. Nel 
castello c'aera a difesa da sei in settecento 
Svizzeri, allrctl:inte e più guardie naziona- 
li, per lo più dubbie, e ncIl''intcrno del 
castello per le camere e sale circa trecento 
signori e amici del Re. La difesa sarebbe 
stata possibile, se si fossero dale disposizioni 
militari vere, se sì fosse uscito a incontrar- 
li, in TCce dì aspettarli rinchiasì nei corliK. 
Aggiungi cUe gli stessi cannonieri che erano 
a guardia del castello, misti fra gli Svìzzeri 
e guardie nazionali, erano traditori, come 
si sapeva già in parte, e come è visto 
dopo. Con un altro Re si sarebbe potuto 
morire con memorabilissimo esempio gene- 
rosamente} ma con un altro Re le cose non 
sarebbero mai giunte a tal segno. Questo 
Re -dunque non mancò d^ una certa serenità 
rassegnata, che si direbbe coraggio in un 
martire, ma non in chi dee morire prima 
di lasciarsi avvilire. Aspettando egli dunque 
di momento in momento P attacco, gli venne 
un messaggio -dalla perfidissima Assemblea, 
e dall' arciperfida Munì ci pai ita di Parigi, 
che dicendogli oon* esser possibile in un tal 
tumulto di assicurare la persona sua, P in- 
vitavano lui e la famiglia reale a ricovrarsi 
per il giardino delle Tuiler'ies alP Assem- 
blea, che è attenente; e la comunicazione 
del castello aU^ Assemblea pel giardino era 
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ancor libera. 11 Re dunque, che avea fatto 
vista di volersi lasciar difendere, e da^suoi 
nobili principalmente neir interno, tutto a 
un tratto cangiatosi, accettò T invito, e ini- 
metliatamente passò con la famiglia sua in- 
tera, c pochissimi altri di Cofte nel seno 
dcirAssemblca. Or ora lo ritroveremo an- 
cora là. Torniamo al castello. Quegli Sviz- 
zeri, veramente fedeli, quelle guardie na- 
cionali parte dubbie, parte contrarie e tutte 
vili, quei poveri trecento pronti a morire 
ai piedi del Re ncir interno, tutti erano ri- 
masti chiusi in gabbia, gli uni noi cortili 
aaleriori, gli altri negli appartamenti; stan- 
tcchè appena uscito il Re con una scorta 
assai forte di nazionali, si trovarono chiusi 
i cancelli tutti che dal palazzo Aiettono nel 
.giardino. Qui è difficile di sapere'se Teseiv 
cito offensivo fosse il primo a sparare, o se 
fossero gli Svizzeri. La probabilità è, che i 
difendenti assai minori in numero, e ridotti 
a mal partito, non sieno stati i primi. Co- 
manque sia, cominciò il fuoco, e gli Svizzeri 
appuntato il cannone alla porta investita 
e presso che già sforzata, fecero d^'artiglierie 
e dWtro fiioco una salva cosi micidiale , che 
subito quei vili voltarono in rotta. Qui pare 
che se gli Svizzeri e i trecento del di dentro 
fossero balzati fuori a incalzarli, avrebbero 
o vinto ©.soggiaciuto dopo unMmmensa strage 
con onore immortale. Ma la solita mancanza 
di capi, d*" ordine e d'ogni cosa, dee menar 
tutto in precipizio. Quei fuggiaschi in con- 
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-fasioae e «pavento trovarono il solo corpo 
di cavalleria che sia qui, chiamalo Gendar- 
merie nationah^ composto dei più delle an- 
tiche guardie francesi, e di molti servitori 
c cocchieri smessi, e altra simil genia. Co- 
storo in vece di esser per, si misero con- 
tro immediatamente, e rianimando il popolo, 
lo ricondussero alPattacco. Frattanto le gnar- 
die nazionali rimaste cogli Svizzeri, vedendo 
tornare in pià gran folla, si misero an- 
ch'esse per lo più contra gli Svizzeri, che 
presi in mezzo, tutti perirono, ma disordi- 
natamente rotti fuggendo qua e là dispersi, 
come voleva il tributo dell'essere stati al 
soldo di Francia, il che vuol sempre dire 
non soldati. 11 macello di essi durò il giorno 
e il giorno seguente per le vie, nelle case, 
in ogni parte cercandoli e ammazzandoli , 
sempre trenta contro mio, secondo la lo- 
devole osanza di costoro. I sfiori, ch'erano 
rimasti dentro, parte scese ai cortili ante- 
riori, e combatté e peri fra gU Svizzeri j 
parte, e furono i più, pervennero a rom- 
pere i cancelli che mettean nel giardino , e 
or combattendo, or fuggendo misti cogli 
Svizzeri , che anche per di là si sbandavano, 
furon molti uixisi e molti salvati, secondo 
i soliti accidenti di simili tumulti. 11 ca- 
stellò ^ invaso; non fu saccheggiato, ma 
tutto guasto , e ogni cosa disfatta e dispersa. 
Molti ladri foron uccisi dal popolo, che si 
credè con questo di legittimare P invasione : 
e ani tot^« il latrocinio aperto è il s(rfo 
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(lei sette peccati mortali che non sia porfafft 
in trionfo qui; perchè lutti gli altri hanno 
cambiato nome, e sono la base del presente 
sistema. La cagione di tutto questo tumulto 
è stata, in due parole, che i sediziosi del- 
rAsserablea non si sentendo in bastante nu- 
mero per aver la decisa maggiorità nel vo» 
tare lo scadimento' del Re^ che pur voleano, 
hanno fatto venir il pc^olo bestia, che ha 
in questo modo compiuta la propria e V uni- 
versale rovina. Il Re è rimasto intanto aU 
TÀssemblea tutto quel giorno; la notte lui 
e la famiglia sua ebbero tre celle di Ber- 
nardini nel loro Convento attenente alPAs- 
Beinblea, e ci lono ancora presentemente, 
mancanti di camicie e calzette, nutriti dal 
ristoratore, con on servo in due; e quei 
pochissimi dì Corte che Taveano accompa- 
gnato e servito il prima e secondo giorno, 
|er r altro far cacciati. Il trattamento in 
somma è stato ed è tale che la morte mi 
parrebbe un fiore. La rivoluzione nel go* 
verno é totale- La Costituzione, nata fradi- 
cia, è morta e sepolta. L^Àssemblea ha- tutti 
.ì poderi in sè} dice provvisoriamente, e 
gliel credo , ma li perderai in altro modo di 
quel che si pensa. È intimata pel ao set- 
tembre una Convenzione Maziona^le, ec 
Parigi, 14 agosto 1793. 
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cxxx. 

£u%ì Cerrctti al sig. Luigi CagnoU 
professore a Reggio, 

Ecadita. 

Noa dovete maTaTÌgliam se ho differito 
fino ad oggi a darvi riscontro del carissimo 
vostro foglio che mi accompagna il douo 
deìlo SvctODio Elzeviriano.^ Dixi me pig^unt 
yrofìcìscmti libi. Questa j ch^é canonica, poi- 
ché scritta dalia mano di Orazio, sarà sem- 
pre la mia scusa. Se ne volete per altro 
un^ altra, vi dirò ingenuamente che jcri con- 
tava venire costì j ma essendosi frapposti im- 
pedimenti al mio divisamente, non ho poi 
voluto defraudarvi più a lungo di risposta. 

Vi ringrazio pertanto ddllo Svetonio. Sta 
bene ebe voi stimiate questo storico, ma 
vorrei che la vostra stima non eccedesse i 
confini della mediocrità. Le sue storie pos- 
sonsi dire piuttosto i giornali dellii vita pri-- 
vata degrimperadori, e. non la loro vita 
principesca, dirò così, e imperiale. Se non 
fossimo chiari dì fatti mercé degli altri sto- 
rici delle vicende romane al tempo de^ do- 
dici .Cesari, nulla quasi delle medesime sa- 
premmo da Svetonio. Io non conosco inoltre 
autore più smunto e più freddo in tutta 
raatichit». Egli dipinge, collo stesso stile e 
collo stesso languore le benefìcease di Tito 
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e le crudeltà, Ict pazzie c le mostruose lai- 
dezze di Caligola, Nerone e Domiziano. Tri- 
sto quello scrittore che non ha anima! Lo 
storico in certe opportunità debbe averla 
riscaldata quanto quella di un poeta. Sve- 
tonioj per esempio, narra freddissimamente 
che da Domiziano fnr morti Rustico, Elvi- 
dio il figlio, ed altri; lunium Rusticum, quod 
Paeti Thraseae et Heluidii Prisci laitdes edi- 
dissetj occidk} et Helvidium fìUum. XiDIino, 
freddissimo storico esso pure, dice che Do- 
niiziano godeva scorgendo uccidersi coloro 
che erano da lui condannati : Cam accusa^- 
torìbiis et tesdbus una aderat praesens con- 
fingebatque et comaàniscebatur omnia tptae 
dici ab iis oporttret. Saepe edam cum iis qui 
vincti essent colloquebatur , remotis arbitrisf 
coruiiujue rincula tcncbat in maniùits. Dite- 
mi, in fede vostra, tutto questo non par 
egli un tratto di gazzetta del nostro Cavi? 
Sentite pertanto come uno storico anìtnalo 
descrive queste stesse cose in maniera che 
sembra vederle. Dopo di aver parlato di va- 
rie stragi comandate da Domiziano, sog- 
giunge : Mox nostrae duxere Ihli'idìum in 
carcerem manus : nos Maurici Ruslicisqnc vi- 
sus y nos innocenti sanguine Scnccio pcìjìidit. 
Nero tamen sublraait octdos , jussiupie scu- 
lera, non spectafil; praccipua sub Domìliano 
miseriarum pars erat uidvre et adspici cum 
suspiria nostra subscribcrmtur , cum deno~ 
tandis tot hominutn pallt^viòus sufjiccrcl sae- 
vus illc vuUus et rubar f quo se cantra pudo- 
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rem munìebat. Ecco come scrìvono i grandi 
uomioi, ÈCCO come san giovarsi fin delle mi- 
nime circostanze, come fa qui Tacito, ram- 
mentando quel colore rfi fegato che detar- 
pavii il truce volto di Domiziano. Lo scri- 
vere storie è la cosa più facile del mondo, 
quando non vogliasi che narrar freddamente 
le cose accadute. 11 mcstier meno diffìcoN 
toso e più ovvio che io cooosca} è quello 
^i esaere scrittore d''ogm maniera argo- 
menti in prosa o in verso , ove si prescinda 
dal calore chtf anima solamcnie gli scritti 
di pochi, e eh' è privilegio del genio. Scrì- 
bimus indoctl, doctique. Frate Maz. . . fa degli 
Elogi, ne fa Venturi; Par.,. Bar. . . Crem . .. 
fanno deirOdi, ne fa Paradisi e Lamberti} 
For ... fa delle Tragedie , ne fa Alfieri ; ma 
i primi sono languidi, insulsi, inanimati, 
e in conseguenza plebe della letteratura e 
disonore delle lor patrìe; gli ultimi, cut 
spira mens ditàiùor, sono delizie di chi gli 
ascolta o li legge, e raro ^onore d** Italia. 
Lasciamo pertanto che quel pedante di Fac- 
ciolati non faccia nemmen P onore a Tacito 
di porlo fra gli Sr.riltori Argentini ; ma noi 
veneriamolo come lo storico il più filosofo 
e il più animato delta romana anticliìlu, e 
consideriamo come una vera calamità detta 
letteratura PaVcrlo tronco ed imperfetto; 
rolpa più forse della superstizione, che delta 
I'ui|.;(ne t; detP ignoranza dei popoli delle 

Dui rcfito bisogna inventare qualche stra- 
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tageinma per liberare Gerusalemme tir mano 
dei Turchi. Il povero Panciroli ai dorrà di 
ciisere nelle mani ov"' è presentemente, e 
sarà una vera opera di carità trarlo dallo 
squallore alla luce che ei merita. Io Ic.^gcrò 
intanto Frontino, e mi renderò famigliari 
tutte le astuzie da lui suggerite per trion- 
fare in codesta spedizione , nella quale mi 
lusingo di avervi aiutante. 

Io sarò costi il giorno di Pentecoste. Spero 
che avrò il bene di alibracriarvi; e intanto 
pregandovi di salutare in mio nome P aureo 
Paradisi, con sinrcrissima stima ed amicìzi* 
bo il vantaggio di rassegnarmi, ec. 

Modena, i3 maggio 1793. 

CXXXI. 

Jlessandro f^erri a Pietro f^erri. 
Dì Critica. 

Giacché volete il mio senlinieuto sulle 
Tragedie del conte AlGeri , ve lo espongo, 
ed è questo. Mi sembra fondatore della no- 
stra Tragedia, inventore del dialogo, e dì 
uno stile nuovo e di gran lume per qaesto 
genere di poema. È il primo Tragico senza 
confidenti: sono spesso quattro soli attori, 
e pure l'azione procede con veemenza. Mi 
scuote, mi penetra, ed è per me il solo 
Tragico che possa declamarsi, a motivo della 
brevità delle sue sentenze. L** effetto poi tea- 
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trale è maggiore di qualunque altra nostra 
tragedia, se pure ne abbiamo. Sono modelli 
di stile e risposte, mirabili quelle, p. e., 
néiPjgametmonef quando questi scaccia £gl- 
sto: 

Aga. Forsa"^ di Grmia entre al confini vicini 

Far troppo autor sìbid noi. 
Egi, Tu pur mi scacci? 

E che mi apponi ? 
Aga. I-I padre. 

Egì. E haiU ? 

Aga, E iroppa. 

Va; non ti vegga il sol novello io Argo. 

E quell'altra: 

Cti. Gìurasli, Egisto; 

Rimi^mWati} giurasli. 
£gi. Ua <11 rimane. 

C)(.Ob cielo Un di?... 

£i, Truppo a<l un empio ò un giorno. 

E il modo subliinte con cai comincia la 
Ottavia ( 

Sen. Signor àal mondoj a te che manca? 
IVer- Pace 
A'en, L';ivrni , se ad aliti non la togli* 

E quel verso ncìV Antigone 

Crc. Scegliesti i* 

Aut. . Ho scello. 

Cre. iEniou ? 

Ant. Morte. , 

Cre. L^avrai. 

Non tutte però mi piacionoj anù V Otta-' 
wa, la Congiura Pazzi f iì Pon ^arùa, 
Kpist. P. I, ,|5 
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la Bosmundaj il Tìmoleone e VJgide o mi 
diapiaciono, o non mi toccano il cuore. Dì 
queste non ne parlo. Le altre, cioè Fìtip- 
pOf Antigonej Agamennone, Oreste, il Saul, 
ì\.. Polinice , Virginia, i fruii mi percuotono, 
e le giudico nel mio sentimento sublimi. 
Non sono di parere che in esse venga tra- 
dita la Tirtù, e inspirato un senso contrario 
a lei ed alla morale, a motivo che preval- 
gono i tristi a' buoni } imperciorrhè nelle 
tragedie, di mitologia greca specialracntn , 
gli croi e certe famiglie sono spinti a' de- 
litti ed alle sciagure dal destino, come ve- 
diamo senza ribrezzo nella Fedra di Ascine, 
e neir Edipo di Voltaire ; ed anche i Fran- 
cesi hanno praticato net genere orrido e 
terribile di rendere infelice la virtù e pre- 
valente il vizio, come in ispecie Voltaire 
nel Maometto, senza pregiudizio della mo> 
rale} perchè quel vizio, bebcbè prevalente, 
Dk sempre orrore; e la virtù, benché op- 
pressa, desta commiserazione { e però P ef- 
fetto del poema è sano. Qnesto è qnanto io 
posso dire per soddisfare al vostro desiderio 
ingenuamente. Quando vidi per la prima 
volta Vjntìgone nel palazzo di Spagna in 
Roma, io sentii nel mio petto suonare que- 
sto senso, che P Alfieri' dava alP Italia la 
vera Tragedia; quando uscirono in Siena le 
prime sue, io mi confermai vieppiù in quel 
-sentimento. Ciò non ostante e in Roma, c 
più in Toscana e in Lombardia, e per quasi 
tutta r Italia vi furono critiche e disprezzi. 
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«lassine per lo stile didiìarato pedantesco^ 
duro, ÌDsoffrìfoile) gotico, lo sentiva qaalctie 
difetto in esso, e Io sento; ma molto più 
sento i pregi suoi; onde rimasi per qualuhe 
tempo ÌB silenzio, e come scontento dime 
stesso, per avere un modo dì sentire cosi 
contrario al comune in genere di gusto e 
ài belle arti; mortifirazione di cui finora 
non aveva sentita la maggiore. Ma oramai 
da tutte le partì t sempre con la' solita di- 
Tereìtk delle opinioni, sembra crescere la 
riputazione dell'Autore e farsi universale. 
Addio: eccovi un vespaio poetico, da voi 
eccitato. 
Boma, 3 ottobre -1793. 

cxxxn. 

Angela Mazza a Melchior CesarotiL 
O") Invila. 

Vengon da Giove i sogni; e vorrei che 
quello da me avuto nella scorsa notte ri- 
tenesse il cu-attere ntm bugiardo della di- 
vina origine. Gridi a suo senno il Galateo ; 
io non ve Io voglio tacere, nè mi vergogno 
di apparir donnicciuola per amor vostro, e 
mostrar di credere ciò che desidero di tutto 
cuore. Sognai che mi avevate fatto una dolce 
sorpresa venendo a Parma. Immaginatevi la 
gioja viva che inondavami' Dell'* abbracciar- 
gli e la superba coqipiacenza concai io mi 
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pavoneggiava in faccia de^ miei coacittadini 
a Iato d^un tanto ospite* Voi potreste ac- 
creditare il sogno, avverandolo. Parma, è 
vero, non è Roma né Napoli; ma le minori 
attrattive della mia patria si ragguagliano 
col minor incomodo del cammino. Pensa- 
teci adunque e risolvete, finché siete ancor 
florido e rubesto al par di colui ciie jTra- 
passa il Jìanco al non i^ìuhbalo figlio del Lio- 
ne; immagine non tanto d''AchiJle quanto 
di voi, che colla terribilità dello stile fate 
a gara con quella del vostro eroe. Le prove 
prodigiose della yostra penna moltiplicano 
a dismisura; e non mi prometteste in vano 
elle avrei veduto Pamico di Patroclo nella 
pienezza della sua collera. Ma sol voi dar 
potete e mantener tali promesse. Ora da- 
temi vostre noovc, e prima del volume ul-. 
timo Omerico, po.i del tomo 3 degli Atti 
Accademici , e soprattutto non tì dimenti- 
cate del sogno. Quanto a me, io sto benis- 
simo, e non lascio di vaneggiar poetando. 
Nojato del letto di Procuste, or mi distendo 
nelle odi , alcune delle quali vorrebbon pin- 
dareggiare ragionevolmente, e voglia il cielo 
che non sieno ugualmente distanti da Pin- 
daro e dalla ragione. Ve ne ho spedito una 
per la via di Verona; e se parrawi da 
quella, essere omai tempo chUo m** accomiati 
dalla Corte d^Àpollo, avvisatemene con ami- 
chevole libertà. Addio, mio caro ed immor- 
tale amico. Sospendo di abbracciarvi col 
cuòre, Insingandomt di farlo più sensibil-* 
mente. Addio. 
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P. S. Mille ossequiosi saluti a Toaldo e 
A Sibilìato ebidrissirai. Per sicura oocasiouc 
riceverete al solito il costo del tomo 8. 

Parma, a5 inarzo 1794- 

CXXXIII. 
Saperù) Maiui a Melchior CesaroUL 

Dì A agguaglio. 

Ma corrisponde la data ? é luglio? è mar- 
zo, è genuajo? se la definizione della s^elo- 
j!ia è vera, clic sia un gelo in mezzo al fuoco, 
noi la proviamo. Acque continue e freddi a 
dispetto delle fiamme divoratrici VcsuvianC]- 
le quali han subissato la Torre ciel Greco, 
che comprendeva una popolazione di dici- 
otto mila anime. La descrizione dell'* Etna 
del vostro Omero è nell'Odissea e non nel- 
niiade, e perciò é rimasta a Scaligero per 
paragonarla con quelle di Pindaro e di Vir- 
gilio, e nieiìte c''é di vostro che possa mo- 
verci alla lettura in questa occasione. Ma 
qual lettura! Io. sono ancor senza testa: mi 
ritrovava nella fatai serata in campagna nel 
nostro -casino pochi passi in distanza della 
Torre, con tutta la famiglia. I tremuoti che 
prepararon V eruzione, di cui non v' era se- 
gno da tanto tempo, ci fecero girare il cer- 
vello. Ma lo scoppio improvviso succedente^ 
e il torrente di fuoco e di bitume precipi- 
tosissimo .che in un momento allagò tutto. 
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ci fece filare fra le grida di Tentimila per- 
sone , che con urli ed ululati venÌTano ap- 
presso. Gli scuotimenti, i tuoni orrendi in 
tutta la notte annunziavano una vicina dis- 
soluzione. Sussegui la caligine e la cenere 
e r acqua bollente che cadea in alcuni luo- 
ghi, mentre la cenere e la caligine erano 
nniversali. Otto giorni e otto notti di pro- 
cessioni popolari con grida continue assor- 
davano la città. In queste critiche politiche 
circostanze più del Vesuvio ci atterriva To- 
nione irregolare di si gran popolaccio sfre- 
nalo per devozione. Si cacciavano Madonne 
e Crocifissi dì due secoli; s^ andava trovando 
r aristocrazia nelle immagini, e le più an- 
tiche erano le piò nobili e le più miraco- 
lose; e si dava bando alle più nuove che 
non aveano impedito questo flagello. 

Son pochi giorni che siamo in calma; ma 
la montagna non è quieta, e dimostra di 
voler fare qualche altra scarica- Nè pure 
son quieto io : vado e vengo dalla Torre 
deir Annunziata che sussiegue dopo sei mu- 
gliala Torre del Greco , paese non distrut- 
to, ma che prova gli efifetti funesti dclte 
concnssioDi nel deviamento delle acque di 
Sarno, da cui si mandano ì molini,-le fer- 
riere, le polveriere, e molte altre opere f 
ed io mi ritiovo delegato delle acque di 
Sarno, ed ho impiegati da mille uomini a 
quel travaglio. 

ISeWe ore di minor dissipazione rileggo nel 
Corso Ragionato vostro T orazione pd Tcr> 
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remoto di Rodi, e vi sono squarci vostri e 
delPAutore belliasimi e nobilissimi. Ho meco 
il nostro Rogati ch^ è venuto daUe Calabrie 
per rietorarsi da ona sofferta malattia, a par- 
liamo apesso di voi. GonserTatenu la vostra 
amicìzia. Addio. 
Napoli, 8 luglio 1794. 

CXXXIV. 

Carlo Rosmini al P. Don Francesco 
Fontana (*). 

Muta. 

S* io le dicessi che non mi siano state dol- 
cissime le lodi di che ella ha voluto ono- 
rare la mia Vita di Seneca, le dirci certo 
bugia, nè ella mi crederebbe. Il suon delle 
lodi è suono dolce , quando singolarmente 
parton da lale che colla sua autorità può 
far quasi cangiar aspetto agli ogget^^ì che 
loda. E in Ulti le dico, chMo leggendo il 
ano gentilissimo foglio, e con esso la dotta 
ed artifìzioaa analisi ch^ ella vien facendo 
deir opera mia, P opera mia mi par mea 
cattiva di quel che pareami anzi diMo leg- 
gessi il suo foglio. Che che ne sia, so troppo 
bene che non tutte accettar debbo le lodi 
onde a lei è piaciuto colmaurmì, mercè della 1 

(*) Inedita^ traiceiia da altr* tetiere autognffe 
icritle allo stmo soggetto. 
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tua gentilezza alla quale una gratr parte ne 
attribaisco: ma per quanto piccola quella 
sia eh'' io prendo per me, sarà sempre su- 
pcriore al mio merito. Oh quanto vero e 
quanto pur goffo e madornale è V errore 
ch^ ella ha scoperto nelP opera mia! Non 
può concepir la vergogna e la rabbia eh' io 
ne sento, e ciò tanto più, quanto molti anni 
prima nella mia Vita di Ovidio avea scritto, 
P. 1} pag. 33, che egli yago di raccogliersi 
in grembo alle Muse , depose il Laùclavio , 
V AngUsticlai»io come cofalicro riassunse, e 
con tal aito penne tacilammte a rùiunziar 
per sempre al Senato.' Sapca dunque allora 
che i cavalieri altro diritto non aveano che 
di portare V Angusùciavio , il Laùchxtno es- 
sendo pe^ senatori o per que^ che erano per 
entrare in senato. E dopo ciò nn error ti 
massiccio ho commesso, e mai me ne av- 
vidi, e non me ne sarei per avventura av- 
veduto giammai, s''ella con tanta cortesia 
non me ne facea accorgere! Di ciie la rin- 
grazio come di segnalato favore^ e proprio 
di un leale e sincero amico. Niudo di tanti 
che m''hanno scrìtto di quest^ opera me ne 
avvertì j e vogHo creder pià tosto che non 
abbiano osserrato-qaesto error per altro mas- 
siccio, anzi che sospettare della bontà del 
cuor loro. Io tanto più gliene rinnovello i 
mici più caldi ringraziamenti, e te prometto 
che molto in me s** è accresciuta la stima ed 
affezione verso di lei (che eran per altro 
grandissime ) dopo questo tratto del suo- bet 
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cuore. Io fo quella stima che meritano in 
un uomo le molte lettere, tua le dico ìii- 
genaamente che non mi muovon gran fat- 
to, ove scompagnate sieno da quelle morali 
virtù che fan più amabile e più stimabile 
un letterato. Amo dunque ed ammiro in lei 
si bella unione. M"" é di somma afflizìonG 
r intendere che la sua sanità sia così scon- 
certata. Io temo che lo studio soverchio ne 
sia eagionCf e lo studio soverchio in una 
gracile complessione qual è la sua può es- 
sere molto pericoloso. Si moderi dunque, ne 
la scongiuro, e moderandosi potrà studiare 
più lungamente. Di ciò la prego anche in 
grazia dell'amicizia. — Ah! pur troppo lo 
studio soverchio (almcn così io penso) ci 
privò del nostro Vannelti. Infandum . . . iw 
bes, ma che posso dirle? La sua morte rio* 
sci affatto improvvisa, e tanto più orrìbil 
per me, quanto fu più improvvisa. 

Ninno che conobbe il Vannetti, più florido 
il vide d^ aspetto, più allegro e disinvolto del 
giorno 5 di marzo. Ridottosi a casa la sera, 
e postosi a dar opera alla quaresima! refe- 
zione, nella eguale solea essere parco assai, 
colle sue facezie e co^ sali rallegrava la ma- 
dre , umor tetro per altro e melanconico. 
Quando getta improvviso uno strido, e la- 
gnasi d'iaculo e insopportabìl ilolore in un 
fianco. Violenti brividi lo accompagnano; 
vien portato al letto; chiamato il medico, 
scopre in lui una gagliardissima febbre, ac 
compagnata quindi da copioso sudore. Il male 



è dichiarato pi ni ri ti do. Non si pensa a trar 
s3iii;[ir, porcliè il sudore non s'' interrompa. 
Si manifestano intanto gli spuli sqngnignij 
è plenrìtitle, non v'ha dnbbio. Sudò tutta 
U notte, c per conseguenza fu molto agi- 
tato; ma la mattina si trovò la febbre (li- 
mi unii a di molto , p più scarsi tjli sputi. 
Continua il sndore, la frlibrr dorrcsri^, Hr- 
rresron gli sputi a tale, che il terzo giorno 
non ha più febbre, c spnta da sano. Egli 
credeasi guarito, guarito tutti il ereticano} 
io 60I0 ne dubitava, perchè il sudore con- 
tinuava ancorft copìofiamente. Io fnì in quel 
giorno ire ore col mio Vannetti, e oli DioI 
fii l'ultima volta rli' io il vidi per mia sven- 
tura, se non se sul feretro. Di quante cose 
parlamttio in quel giorno! quanto piacere 
npstraTa egli delta mia compagnia, qciant^io 
della ena! com^ era egli allegro, come tenero 
meco ! io pure sentiva in me un non sa che 
d^ insolito, ÌH>n sapeva divìdermene. Il qnarto 
giorno ^ta bene, se non che sputò una sola 
volta una massa di sanjjue agf^nirnatn. Fece 
a lui qualche impressione tal cosa, ma se 
ne ri-er gli astanti; dormi però tranquillo 
la notte , e la mattina seguente sì sentia 
tanto bene, che pensava a'd alzarsi; il che 
gli fu per altro vietato. Dopo il .pranzo co- 
Biinaiò a mostrarsi agitato , e negli occhi 
suoi si vedea non so che di nuovo e di spa- 
ventato (liso i vocaboli die qui si adopera- 
no"). Disse che si xcntia male, che folea un 
confessore^ che volea un altro medico, che as- 
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aolutfuncnU il uolca. La madre lo sgrida d^in- 
aofìèrcnie, dMndis'cveto } *^ice eh'' egli stava 
meglio ch^ essa non istava; le comanda di 
tranquillarsi, Uhbidi P infelice, mostrò d** es- 
ser quieto insino alPalb('j;^iare del giorno un- 
dici. Quando ad un tratto si desia agitaiissi- 
mO} e con forore si va dimenando pel let- 
to, non proferendo però parola, e s' acconcia 
giù per ascire. A gran forza il poterono trat- 
tenere color che il serviano. Grida egli con- 
'Jlssorc più volte, ma sempre facendo sforzi 
por uscire dal letto. CoBtcrnati i domestici, 
nno chiama la madre, Pulirò va in traccia 
del confessore, a fatica il terzo s'ingegna 
di tener fermo il moribondo. Arriva la ma- 
dre, e al solito suo lo sgrida. Egli che già 
era alienato da^ sensi, con balbettante voce 
risponde: Mi lasci} mi lasci andare c(^U al- 
tri. Poi si abbandona con impeto nel letto, 
si contorce, dice non so che non inteso, 
boccheggia e muore. Cosi terminò di vivere 
il nostro infelice Vannetti. 

Mi dispensi ella, Padre Trofessore, da 
" quelle riflessioni che sulla malattia del caro 
amico, e sul modo con cui fu curata c fu 
trattato quèlP uomo, io potrei fare. Oggimai 
sono inutili , e non farebbon . che accrescere 
il suo e il mio dolore. Da quel momento 
ch^ io perdei Ìl Va:inetli, non so più clip sia 
consolazione e piacere; i miei giorni sparsi 
sono amarezza e di fiele. La solitudine 
sol mi ricrea, e la religione mi va soste- 
nendo. ÌNou avea altra consolazione; Iddio 
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m'ha Toluto privare anclic di ([ucsta: chiao> 
il capo a*" ana» giaali decreti. Io non met- 
te:^ò più piede insiti eh' io viva nella casa 
del VanneUi; non ho il coraggio .di farlo ^ 
non debbo farlo. E basti di questo. 

La ringrazio del suo Epigramma,- che dà 
una compiuta idea del merito grandissimo di 
quel sacro Oraiorc. Non si potea dir di più, 
uè con maggioi' precisione. Non è diffìcile 
eh' io in settembre àbbia V onore di rinno- 
varle a voce qiie' sentimenti di stima che da 
gran tempo nutro per lei. Bramo di diva- 
garmi nn poco, e di vedere ad un tempo 
Milano, Torino e Genova. Mio primo pen- 
siero giunto a Milano sarà di rivederla , e 
passar qualche felice momento in sua com- 
pagnia, e del Padre Soave, cui dirà mille 
«ose a mio nome, come mille ne posso a 
lèi dire per parte della signora donna Ma- 
rianna Chiusola che le si protesta grata della 
sua cortese memoria, 'e le augpra con me 
pronto ristabilimento in salate. Sono ìnfeaat» 
pieno di stima e amicizui , ec. . i 

Bovercto, iS giugno i^gS. 
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cxxxv. 

Giuseppe Parini tdla signora Diodata 
Salnxso. 

Di Lolle. 

Disposizioni naturali ^ educazione, studio } 
fantasia, aensìvità, ingenuità, delicatezza, 
nobiltà d^animo, nOTÌtà consegeente di con- 
cetti e d"* immagini , tutto ciò che non si 
acquista se non con lungo tempo ed assidua 
contemplazione de' grandi esemplari, cioè 
facoltà e dominio di locuzione, di stile, di 
Terso e di metro, sono doti singolari che 
tutte insieme ho riconosciute nella copiosa' 
raccolta di Poesie composte da V. E., e di 
cui ella sì è compiaciuta di farmi prezn> 
sissimo regalo. 

Quanto mi vergogno io mai veggcndo una 
donzella nella sua freschissima età produrre 
tanti e così felici componimenti) mentre io 
vecchio non ne ho fatti che pochi a grande 
stento e tanto mediocri! 

la non so se qualcuno mi avrà ma» cre- 
cluto soggetto così interessante da parlarle 
di me, e da farle cenuo del mio carattere. 
Se ciò per avventura fosse accaduto, le sarà 
stàio detto che io non asserisco mai se non 
ciò che a tutto rigore mi sembra veroj e 
che io non amplifico mai nè biasimando ne 
lodando per qualsivoglia motivo. 
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Ho .tardalo fino a quesf ora ad adempiere 
Il mio debito, ed a significarle i miei sen- 
timenti, perchè io sperava e -vivamente de- 
siderava (li far ciò in modo più .solenne} 
ma troppo infelici circostanze mi tengono 
abbattuto T animo e la ménte. Cosi la Prov- 
Tidenza mi conc<?da vita, salute e tranquil- 
lità, come io pro(iLlerà de' piiini momonli 
per render sempre più manifesta T ammira- 
zione che hanno destata in me T elevatezza 
del suo animo e la singolari'fi 'le*' suoi ta- 
lenti. Frattanto mi glorio di protestarmi 
col maggiore ossequio, ce. 

Milano, 12 fcbbrajo 1797. 

CXXXVI. , 
Luigi lonzi a Bartoloinmeo Gamba. 

Giocosa. 

Sono in punto di perdere il nostro Boni, 
e sento il distacco. Dooian T altro è il di 
perentorio. Kingiazio Dio rhc mi lancia in 
buone mani, né meglio di cosi potrei de- 
siderare. La spedizione' della mia opera che 
sì fece al Belli, s^è riscontrata nel libro 
della Posta di Firenze, in cui era scritto 
non Bellit ma {bili: notizia rhe do al mio 
corrispondente per vedere di rimediare ad 
una disgrazia fabbricatami da un diavolo 
analfabeto. L'altra disgrazia di non avere 
ancora il baule, che corrisponde quasi allo 
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sJar senza casa, l^'abcrivo ad (in allro de- 
monio ndn ateniese ma bassanose. Il de- 
monio, o genio, di cotesto popolo. a lei è 
notissimo, e meco piò di ana volta ella ne 
ha fatto querele, quando; non ostanti le' 
sue premure per favorirmi presto , illavoro 
durava qtiasi una eternità. Coàì è avvenuto 
ora. La stampa è terminata lin da due mesi 
e mezzo; s"" è trattato di legature in brochure 
elle richieggono pochissimo tempo, e non- 
dimeno gliele han fatte stentare più che le" 
operosissime legatore in pelìe con pitture 
e con oro; e tanto han fatto che han sa- 
puto mettere in angustie lei e me. Ho pen- 
sato di non passargliene senza qualche pena. 
Fari dipingere da questo signor Rubeis il 
demone del popolo bassauese, non come 
quello di Atene, nel cui volto era espressa 
insieme finezza e pietà, con. le altre cose 
<lie (lice Plinio; né fra' sìmboli di guerra 
e di belle arti, ma in altro modo. Sederà 
vicino al fuoco con solo una camicia e due 
braghe, P una e le altre occhiute come Ar- 
go, onde si vegga ii nudo; avrà le gambe 
rosse e i capelli scompigliati, come in co- 
testo popolo si veggono nel giorno del gio- 
vedì: con la sinistra sì gratterà le reni, 
con la destra maneggerà la mestola entra ■ 
un calderone di polenta: gli usciranno dal 
naso, a guisa di farfallette, i piccioli figli 
dcjr anima, i pensieri, le idee degli aff;iri, 
le premure di ciò che gli è stato raccoman- 
dato i e queste farfallette resteranno ìnyi- 
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tenace polenta: soprattutto raccomanderà 
che in quel volto- si legga leutezza, ìndo- 
lenzAf procrastinazione ^ accompagoate' da 
alternamento di spalle: così un Padre della 
Valle, che vivrà ne'* secoli che verranno, 
avrà materia di scrivere, e per ora' ella e ^1 
nostro caro Brocchi materia di ridere. Molti 
ossequi al sig. Conte , molti saluti a? suoi 
domestici e agli amici. La ringrazio di tut- 
to j di quello ancora che avrebbe voluto e 
non ha potuto fare per favorirmi. La ab- 
braccio cordialissimamente > ee. 
Udine, as febbrajo 1797. 

CXXXVII. 

Melchior CssaroUt alla Contessa Francesta 
MoréllÙ 

Descrittiva. 

Tornai da' Bassano colP ansietà aver 
naove di voi. Fortttnatamente m** avvenni 
tosto in Zacco, e intesi da lui che vi aveva 
inaspettatamente veduta al Tcrraglio, e tro- 
vata in ottimo stato di salute j e se non del 
tutto tranquilla, almeno tanto padrona del 
vostro spirito, quanto bastava a metterlo in 
commercio nella società. Ciò mi diede molta, 
consolazione , facendomi sperare che vogliate 
cooperar efBcacemente a ristabilire il vostro 
fisico, cercando di serenare la fanUuia, e 
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prestandovi i tutto niò che pvih dhiAérne 
le nuvole. Io passai dieci giorni a Baskano 
ÌD caia d^un giovane monaco dì Fraglia, 
ch'aio soglio cliiamare il figlio della mia ul- 
tima età, e talora il mio Oscar perchè ama 
con trasporto Ossian e me, ed ha la stessa 
maniera dì vedere, di sentire e di scrìvere. 
In consegfnenza di queste dìsposiìHoni , egli 
è incantato di Fanny, di cui gli lessi aloiini 
scritti che lo posero in entusiasmo. Bassa- 
no, voglio dire la sua posizione sarebbe 
degna del vostro pennello. Esso potrebbe 
essere una scuola di pittura per i paesisti ; 
esso prpsenta un aggregato di vedute ché 
formano un teatro di spettacoli naturali', 
sempre interessanti e sempre varj. Il colti- 
Tato e H' silvestre, Pameno e P orrido, le 
colline^ i monti, le montagne offrono grup* 
pìj intrecci, contrasti di forme, di colori, 
dì aspetti che arrestano e trasportano ad 
ogni passo. Tutte queste scene graduate e 
successive nel territorio sembrano riunirsi 
dinanzi agli occhi dello spettatore nella città 
stessa quando si guarda dal Castello , gih 
feoggiomo- d^ OS Tiranno e- orà' d*nn Arci' 
prete: lo lo contemplai' estatico , ma la mag- 
gior mia sorpresa fu, come quel mostro 
d'Ezzelino potesse pascere Io spirito d'idee 
di sangue in un sito fatto per inebbriare 
l'anima del nettare dei Genj. Passai le mie 
giornate, aggirandomi per le terre circon- 
vicine, specialmente lungo il canal della 
Brente f- ore il. fiume non sente ancor» ^ 
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torpore della Patavinilà , ma corre e sbalza 

e spuma irritato tra gli spezzooi dei massi ^ 
e fa presentire una forza che può giustifi- 
care il detto d^ElTezio, che il sublime é 
un terribile - incanto. Allora però il fìume 
non avea che una vivezza piacevole. Le 
persone del bel mondo avrebbero ben risa 
in veder me col mio compagno e coi do- 
neitici aggirarci tutti altentameote per la 
ghiaja della Brenta a ricoglìervi petruzze e 
ciotoli come se fo;^ero gemme. Ben però più 
prezioso di tutte le gemme dcir India fu 
per me il Gabinetto di storia naturale ch^ebbi 
a vedere in Bassano. Fra le cose che lo di- 
stìngnono non è la meno singolare che chi 
io formò e lo possedè, paò dirsi con es^ta 
proprietà nn arlecchino naturalista, poìdiè 
appunto facendo egli il personaggio d^ ar^ 
lecchino a Parigi , acquistò ricchezze con- 
siderabili, una parte delle quali, per una 
inspirazione che non si sarebbe aspettata, 
r impiegò a procacciarsi una sceltissima col- 
lezione di corpi naturali, che per essere 
ammirata cpn trasporto om ha bÌH^no di 
scienza. Nella mia dimora in Bassano io 
Diserà scordato di tutte le ribalderie miste- 
riose della politica : appena giunto a Padova 
intesi tosto che siamo tuttavìa incerti della 
guerra o della p^ce, ma certissimi della mi- 
seria. Per {scappare da queste idee sconso- 
lanti corsi tosto 9 rintanarmi nella mia ael- 
ya, ove divido le ore tra il mio giardino 
iptiinnale « ì) mio eiJ>ine^tQ grottesco. Non 
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ao se qaesto sis un embrione o una paiocTij 
del Muieo Bassaoese, ma ao che in ogni 
modo interessa e m^ appaga- Ebbi daK 
Paureo e amabile Aibrizzi una lettera cor- 
dialissima che m** invita al Terraglio. Io ave* 
tutta Pintenzione di andare a passar un 
giorno con Ini, ma per ora sono ritenuto 
da qualche faccenda morale, nè so quando 
potrò secondare il mio desiderio. Addio ^ 
amatissnna Fanny : confortatevi , sollevateTÌ 
e amate chi si fa una gloria d^ «sser vostrob 
Addio. 
SeWaggiano. > . . 

CX^VIII. 

Ugo Foscolo a Gfo. Battista Niceolim (*> 

Di Dedica. 

Ho tentalo di porre in tutto il suo lame 
il poema di Callimaco per la chioma di Be- 
renice, e mando a te t! mio lavoro come 
premio della tua devozione a' poeti greci, e 
come niKivo teslimonio della nostra amici- 
zia. Veramente questa impresa presume mag- 
giori studi di quelli che la fortuna e la già» 
vioezza passata fino ad ora fra le 'armi e 
r esilio mi possono aver conceduto. Pare ae 
fxittfronterat questo commento e la mia tra- 

(•) Premessa al polgarizzamento del poemtt di 
Callimaco per la thiama di Btrenitt' 
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">d,uzidne con quelle degli aìtri , non avrai ^ 
-J Spero, a vergognare per lamico tuo. E se 
'tu trovassi eh'' io possa essere superato da 
chi verràj non troverai certamente ch^ i(r 
non ajtibia avanzato ehi lùi ha preceduto. 
Pcr5 ciove io avessi mancata, altri più dotto 
e più curioso di siffalti studi sTipplisca , ch'aio 
per me ho decretalo di usare dell^ ingegno 
più a fare da me che a mortificarlo sulle 
opere altrui. Né mi sarei accinto a far da 
commentatore se in questa infelice stagione 
non avessi bisogno di distrarre corae per 
medicina la mente ed il cuore dagli arga<- 
meàtì pericolosi acquali attendo per istituto. 
iCosì Catullo sebbene per la- tristezza allon- 
tanato dalle vergini Muse, tentava nondi- 
meno r obhlìo della sua sciagura, tradu- 
cendo per Ortalo questo medesimo poemet- 
to. E me pure confortò la brevità dr questi 
versi, e mi strinse )a loro meravigliosa bel- 
lezza;, .Non, credo che F antichità ci abbia 
ntandata poesia lirica che U sorpassi , e niana 
abbiano ìè età nostre che li pareggi. Per& 
dopo averli illustrati , come io so, mandan- 
doli a te, intendo di mandarli, senza lu- 
singa di gloria, a tutti i giovanetti tuoi pa- 
T^, come tentativo del metodo di studiare t 
classici, sole fonti di scrìtti immortali. 

Pasterius gradore sono Ubi musn loqucliir 
JVtìstni': tbèant citm secafùs mihi tempora frac tits. 

Viro, in Culire , v. 9. 

à& nón^ cbe de^ nostri studi, come di tutte 
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le mortali cose, tocca a decidere più alla 
fortuna che a noi. Onde accogli frattanto 
questo piccolo dono, e vivi memore del- 
V anuco tuo, com' io vivo sempre pieno 
di te. 

Milano, So luglio i8o3. 

■ CXXXIX. 
Gemente Btmdi a Melchior Cesarotti. 

Mista. 

Ho ricevuta la vostra lettera, non a Par- 
ma, ov'cra diretta, ma in Padova al mio 
ritorno, dove fu ritenuta per timore che 
andasse smarrita, ignorandosi qui dove io 
fossi in quel tempo. Se le vostre lettere hanno 
il diritto di destar compiacenza e vaniUi in 
chiunque le riceve, potete immaginarvi la 
dolce sorpresa che questa ha -prodotto in 
me, che vi amo e slimo, certamente quanto 
ne 60D capace , e oserei quasi dire quanto 
voi meritate. Potevate esser certo dei mio 
giudicto sul poemetto del P. Barbieri : chiun- 
que ha senso e cognizione del bello deve 
gustarlo assaissimo, e deve lodarlo chiunque 
non ha la lingua iufeEla dal velen deir in- 
vidia: Vi assicuro che alla prima lettura 
che io ne feci, preso da un certo trasporto, 
fui tentato a scrivergli e congratularmene} 
ma noi conoscendo, e non avendo altro li- 
IdIo, mi ritenne il timore di darmi con ciò 
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impana d'importanza. Fatelo voi ora per 
me, che me ne date un diritto. Ben a ra* 
gioDe il chiamate il vostro diletto alunno, 
anzi 6glio; e sVgli avanza di questo passo 
nella carriera poetica, sarà forse il anlo che 
aspirar possa air impresa, che ho finora cre- 
dala almeno almeno difBcilissima, di emu- 
larvi. Quello che mi dite del suo nuovo 
poema su le Stagioni è moltissimo, e il 
dirmelo .voi è per me tutto quel che pu& 
dirsi. .Ben volentieri accetto Pìmpegno di 
esporre il suo desiderio a S. A. R. l'Arci- 
duchessa; e ben lontano che vi sia bisogno 
della mia raccòmandaziope, sono persuaso 
dì farle un regalo, e che accoglierà Pof-' 
ferta con compiacenza. 

'Non so quanti giorni io sia per fermarmi 
ancora in questi luoghi; ma sento che mi 
sarebbe impossibile di lasciar P Italia senza 
vedervi prima e abbracciarvi, e, date ud 
qualche sfogo a quei sentimenti di amicizia 
e di stima che conservo vivissimi ed im- 
mutabili per voi, e coi quali godo di pro- 
testarmi, ec, 

Padova, 9 agosto i8o5. 
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CXL. 

Lorensto PignoOi a Melchior CuarottJi 

Di Lolle, 

Kiente mi poteva esser più piacevole 
quanto unti lettera d*dn aomo che onora 
tanto la nostra Italia, e che sostiene il cre- 
dito delle lettera, e mostra colle sue egre» 
gie opere) sparse de^ più bei concetd ^ che 
TI sono delle anime privilegiate dalla na- 
tura che non aentono i danni dell'età. Me 
ne rallegro con lei e con la nostra Italia. 
Sono obbligalo al sig. Tantini che mi abbia 
procurato questo piacere e questo onore. 
Ella si conservi per nostra gloria, e séguiti 
a lavorare, giacché la sua fantasia forte sem- 
pre viva e gindiziosa mostra ancora il fuoco 
gìovenile. Desidero eh** ella' mi conti come 
uno dei principali suoi ammiratori, mentre 
sono, ec. 

Firenze, ii ottobre iSoS. 



CXLI. 



Darlolommco Lorenzi alla contessa Silvia 
Curtoni Ferzo. 



Conicchè non possa importar molto che 
si sappia eli' io viva c goda, la Dio mercè, 
la miglior salute che si soi<lia conccilere ad 
un' età sì avanzata fjuant' è la mia; pure per- 
chè può esser caro il saperne a Donna Sil- 
via, mia singolare padrona, gliene scrivo: e 
tanto più volentieri , quanto c più gradevole 
il viver bene non solo a se stesso, raa alla 
grazia ancora delle anime più generose e 
gentili. Si comincia oniai a cercar P ombra 
che ci difenda dai caldi soli. Alla metà dei 
mio aprile non si trovava che al piede d'un 
pino folto di foglie e di fiori, che piovendo- 
gli addosso imbiancavano intorno lo scanno 
erboso su del quale t^ assidi. Tutto s' agita e 
mesce il gran corpo della natura; e poiché 
disparirono le candide e le screziate primu- 
le, e le vermiglie, c i polverosi fiori del 
corniolo, e quei del mandorlo, resta ancor 
pompa di qualche pesco clic tra un rosato 
languido porporeggia. Hanno acquistato gra- 
zia anche i cespugli delle siepi, e i pruni 
e le spine, che orribili al verno, ora sono 
l'albergo d'un ramarro innocente, e la pa- 
stura dell'api che vi passeggiano. Ferrvus 
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aie «ti quisquis in urbe maneu Eppure que- 
sto « lo stato una primavera ancor gio- 
vane, massimamente in una villa montana 
com^è la mìa. Che sarà poi allora che, co- 
minciando a tacer gli altri uccelli, intesi o 
a covar l*" ova o a pascere i loro nati , si 
ascoltino, come bo uilito nel far dcf gior< 
no, fritinnirmi le rondini sotto il tetto e 
cantare al Signore le laudi del mattutino? 
Delle opere rusticane non parlo. Benché a 
Tibullo non sarebbe dispiaciuto, trattando 
la stìva^ offender la mano di rilevate vesci- 
che, ed amor ascoltare, che le rustiche pa- 
role va imparando dal bifolco che ara. Io 
non vivo alla di lui scuola. Dopo aver am- 
mirato le cocenti bellezze della .campagna , 
considero che l'argomento che sembra il più 
focile al poeta nel descrivere una primave- 
ra, non lo è così ad un poeta filosofo nel- 
1* osservazione della natura. Le primavere 
sono di dì in di differenti, e Pone alP al- 
tre nuove succedono ogni mattina. L** ama- 
rino, il pruno, il ciricgio, che i primi fio- 
rirono, ora che scrivo, hanno allegato le 
bacche, c si numera la drupa sul mandor- 
lo , e mentre si calpestano i giulj del noce 
per terra, sì conserva ancor florido il sali- 
gastro. Dì viole pià non sì parla; bensì il ci» 
tiso coronario apre in due labbra i papillonì 
dorati, e il siliquastro i vinosi, c le sue om- 
brelle il cotonoso, -il tomentoso viburno; 
parole che non si trovano presso que'* valenti 
scrittori che dicevano con grazia tutto quello 
Epi^t. F. I. i6 
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clic sapovano , raa che uou potevano dire 
quello clic non avevano in molle cosr oa- 
«ei vato. 11 proscrivere Icriuìni e conUni alle 
lingue è un volerlo prescrivere al progresuo 
delle umane cognizioni. Ma eccoti un mela- 
grano clic par niiflo ancor e spinoso, tranne 
alcune foglietto del color del aaugue, sep- 
pure fra poco, come colorirà i suoi rubini 
il viburno, cosi questi tra la più negra vcr- 
zura i suoi balausli che dal minio passe- 
ranno al più ardente cinabro. Io non col- 
tivo giardini, né ti mio domestico altare d'al- 
tri onori s' accorge che di quei che senz' arte 
ministra il bosco, o la strada ove passo, che 
di cicoree, di serpilli, di centoni s"" inGora, 
0 il campo quando, crescendo la biada, sì 
vedrà accompagnato il frumento dai roso- 
lacci 0 dai ghiajuoli più belli, per sette ca- 
lici, dell'unico e del tetrapetalo tulipano. 
Le selvatiche ellehorinc mi sono in vece dei 
coltivati ranuncoli; e prima delle rose, che 
ancor non s'aprono nel mio orto^ mi dà il 
cotogno le sue senza spine, pallide invero 
se sono aperte, ma vermiglie se chiuse. Ep- 
pur queste e moli' altre bellezze) non toc- 
che forse dagli scrittori , sono quelle, si- 
gnora mia, che a lei, con lei passeggian- 
do, mi pareva mostrarle , cosi per mostrare, 
com^ ella pur s'accorgeva, quanto sia grande 
o quanto varia V eleganza , la maestà ed ìl 
decoro della natura nello svolgersi di que- 
sto mese; o questo è anche V oHests ozio che 
io mi approprio per riposare lo spirito, poi- 
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chè degli sluili miei forbe jiarlcrù in allra 
lettera, temendo ora dì richiainai'la dai gooÌ, 
se la volessi ora intertcnere più a lungo con 
la presente, ec. 
Da Mazurega, 5 maggio i8i3. 

C3ail. 

Melchiorre Gìoja al aig. N. N. a Parma. 

Di Avtìsu. 

Dal sig. cavaliere Bertani mi fu consegnata 
jerì la pregiatissima sua del aS marzo p. p. 
.Alle gentilezze ch^ ella si compiace di dirmi, 
farò la detrazione che soglio fare alle altre 
simili, cioè il 99 per loo. Ho h;llo per cosi 
dire tutto in un Calo P eruditissimo e sen- 
sato libretto ch'ella ha voluto spedirmi. De- 
sidero che altri Francesi scrivano Piaggi in 
Lombardia; giacché é certo che da un lato, 
attesa la loro leggerezza ed impazienza, di- 
ranno molti errori, dalP altro ritroverabno 
un campione che munito d'ogni sorta d'arme 
saprà ribatterli anche uscendo dal suo stec- 
calo. Delle inezie pubblicate da me pria 
del iSi5 nj3n mi restano esemplari, ad ec- 
cezione di pochissime scritte sui ginocchi, 
a tamburo battente, e come voleva il moto 
rapido delle circostanze. Sona felieemenle 
scomparse, nè V' è pericolo (die ricompari- 
scano. De) solo Nuovo GalateOi e forse delle 
Tavole Slatistichc farò nuova edizione, se 
avrò tempo c salute. 
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Siccome pria della fine di maggio uscirà 
il li Toluoie del Trattato del Merito e delle 
lUcompenset così credo di dover difTerire, 
a scanso di «pese, sino a quelP epoca U 
spedizione del IVuovo Prospetto, e di qual- 
che altra cosa mia che mi Terrà fatto di ri- 
trovare . . . Lasciando i complimenti da ban- 
da, e seguendo solo quel sentimento di spe- 
ciale stima che deve eccitare in chiunque la 
lettura del suo librettO| mi pregio es- 
sere, ec. 

Milano, a4 aprile 1819. 

CXLIII. 

Giulio Pepticari al sig. Salfatort BettL 
Muta. 

Mio Salvatore. Se t^ avessi scritto ne'^pa*' 
sati mesi} io so che t^ avrei messo un gran 
dolore nelPaDÌma; Perchè avrei potuto usar^ 
qui'lle sole parole che il pio Petrarca chia- 
raava parole mortet e** hanno virtù di far pian- 
gere la gente. Non ti so ben ridire in che 
misera condizione mi foss'' io condotto si 
dello spirito come del corpo. Da prima una 
lunghissima tosse convulsa mi aveva rotto i 
fianchi eM pcttoj e avcami dimagrito atal 
mpdof che se mi avessero cacciato una can- 
dela nella pancia , tuttj avrUno detto 1 que- 
sti è una lanterna. Venne poi madonna Itte- 
rizia con que^ suoi preziosi colori , e mi di- 
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pinse tutto e m'' ingialli , anzi mi tramutò 
in una statua d''oro} sicché ^ìà gli usurai 
del ghelto mi guardarano con invidia, e 
credo pensassero a rubarmi la pelle nella 
sepoltura per darla ad alcun cbimico che 
ne cavasse il metallo. Da ultimo ecco una 
terza furià ancor più laida della prima, cioè : 
la Malinconia. Sicché con quelle tre ma- 
doBne addosso io patera dire d'essere nelle 
branche delle Erinni } o per dirlo al modo 
della santa Scrittura , io mi vivea neW inferno 
de' viui. Da indi in qua niuno più mi rico- 
nobbe per quel Giulio eh'' io sono pieno di 
giulianza : ma tutti mi diceTano , fatto orso , 
lapo, gatto mammona, :0 ^à-héi|^a,i-apn cut 
s^imbestiò re Nabncco. Ché=8e^t!à sfossi, Te- 
nuto a quel tempo non avresti trovato più 
me, ma un pezzo di carnaccia con gran bocca 
e gran naso ^ ad occhi spalancati , senza pa- 
role, senza pensieri, stupido, tristo, nojoso 
e lagrimoso più della diesilla e del depro^ 
fundìs. Vedi se in quel mio stato io doveva 
far lagrimare gli amici miei 1 Ora però che 
incomincio a rifiorire nella mia salute, vo- 
glio che a te volino le mie prime parole 
allegre, e tì facciano fede deHà dolce me- 
moria che io serbo e serberò in eterno di 
te, dolcissimo degli amici. E voglio che tu 
creda che anche in mezzo al mìo affanno 
la tua imagine mi girava nella mente} ed il 
pensiero deir amicizia tua, e di quella del- 
r Odescalchi e del Biondi e delPAmati e del 
Tambroni mi consolava tutt? Tanima f e_air 



35G 

volgeva spesso i miei fieri lospirt in vere 
JacrÌDie di tenerezza. Ma non più del pas- 
lato. Parliamo di Irtìxia, Ti ringrazio delle 
rose cortesi clic hai scrìtte di me nel Gior- 
nale Arcadico; e tanto più te ne ringrazio,, 
quanto più ho bisogno del suffragio degli 
uomini iodati per ridermi delle ingiurie de- 
gli uomini illodatì ed oscuri. Poffar Dio! 
quando stanno dalla mia schiera Betti, Gior- 
dani , Strocchi , Monti, Cesari, Biondi, Ama- 
ti, Mustoxidì, Eotta, Pindemonte e Gras- 
si, roostreri io d'imbizzarrire perchè non 
piacelo a un Toscano che parla di lingua 
con sei errori di lingua ad ogni periodo; e 
perchè non vado a sangue al sig. N. che 
nulla sa nè di lingua, nè di creanza , nè di 
onestà? Io non ho tanta superbia da pre- 
tendere d'essere piaciuto da tatti.: sperò di 
avere trovata grazia avanti i «oli buoni e i 
sapienti veri; e se a qneati non seguirà a 
piacere , gittcrb via la penna e butterò il ca- 
lamajo nel mare: perchè non v'ha persona 
nè più docile, nè meno arrogante di me. 
Ma finché non .avrò altri avversari che gli 
avversar] della grammatica e della logica e 
d^ogni dottrina, io non finirò la mìa ìmpre* 
sa: e dirò che gP Italiani hanno ana lìngua 
nobile e grande; che pochi la sanno, po- 
.chìssimi la scrivono; e che i Toscani non 
sono nè di quc^ pochi, nè di que' pochissi- 
mi ; perchè in tutta quella provincia italica 
non v' è un solo che possa dire : Aneli' io 
scrivo italiano. E eosi è, e così sìa. — Deg- 
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gfd poi con gran calore raccomàndàrii me 
stesso in cosa il cai desiderio raì consuma. 
Io, cosi infermiccio come anoof soQo, ho 
nn grande bisogno di moto, e di moto ga- 
gliardo assai; e di correre, c<*mc dioono, 
le pOste. S'' accostano le vacanze deir otto- 
bre , e vorrei far un viaggio. H quale per- 
chè non mi fosse inutile, imprenderei alla 
volta di Milado! dove mi afabpftcÈCTtei con 
quel buoii vecchio del «aio snoeero, che 
piange e grida che vnol vedefiBi} è dovrei 
anche vedervi la raia sirocera povcreUa, 
cli^è stata in questa maggio vicina a morte. 
Or vedi che graziami sai-cbbc la tua , se io 
potessi subito ottenere la licenza dalla Se- 
greterìa di Stato , ed il passaporto per Mi- 
lano per soli due mesi. Trattandosi che' ift 
questi sdrebbe incluso l'ottoBt''ev^^%'^^'è 
libero di natura sua, io noti verrei a ehiér' 
dere altra licenza reale che di un mese. B 
non parrcbbemi di chieder molto : dopo che 
io seggo qua in questi tribunali da un anno 
e mezzo senza aver mai chiesto respiro , e 
senza aver mai tralasciato di satisfare il mio 
debito, ancor quando mi flagellavano la tos- 
se, P itterizia e T ipocondria. E quando an- 
cora la fu Bcgina d'* Inghilterra mi richiese 
che andassi a Londra col nostro Antaldi, 
nop TI volli andare per non mancare alVuf- 
fizio. Ora però la mia salute, e ìt mìo de- 
bito di figlio, ed anche alcuni gravi negozi 
di famiglia mi slimolano a questo viaggio. 
Stendi il memoriale in mio nome, e stacca 
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il passaporto, c fallo sottoscrìvere dal Mi- 
nistro (rAustrìa ; e s[)CQ(li quanto sia di 
bisogno, che di tutto sarai rimborsato. Ma 
torno a chiederti che tu veggia ogni modo 
perchè P onesta mia voglia sia consolata, 
e consolata con quella soUceitudinc che po- 
trai la maggiore. — La Costanza mi mostra 
una tua gentilissima, dove è il bello invito 
a cantare Tanno cinquecento di Dante. Ma 
io non saprei come battere un verso all'in- 
cudine con queste braccia fiacche e rotte 
da tanti mali. Se vagando pel mondo mi 
torneranno le forze , procaccerò anch'* io 
d'adempiere quest'atto di religione. Mail 
tempo , che troppo stringe , mi spaventa. 
— Bacia per me nel mezzo V omerica fronte 
del mio santissimo Amati; e tu amami, e 
pensa a godere, far tempone e star sano. 
. Di Pesaro, a^ 39 d'agosto iSai. 

CXLIV. 

Antonio Cesari al sig. D. Niceolò Algaroui 
professore a SaSisburgo* 

Erudita. 

Voi mi domandate nna cosa assai'grande 
e difficile: ia mmwra ,fitcÌU t e non purjSt* 
cUet ma udlej e npn pur utiUi ma diletle- 
toIc, dì apprendere Vlttdiano. Deh! cono- 
sccssila io questa maniera, o l'avessi mai 
conosciuta! che certo io l'avrei voluta ada- 
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pcrare per me medesimo. Una maniera utile j 
vorrei quasi promettervi di mostrarvela;y£i- 
cile poi, non e cosi agevole: tuttavia qual- 
che e forse non piccole difficoltà spererei . 
potervi risparmiare in questo studio, cavan-. 
done molte spine, delle quali per li gram- 
matici é stalo imprunato » cotalchè in minor 
tempo vi potrei dare questa lingua sufficien- 
temente imparata; tóa dilettevole, come far- 
lo? Come delle virtù, così delle scienze, non 
trova l' uomo diletto , se non quando Ci^U 
ne abbia gli abiti interi e perfetti; il clic 
TUol dire, che allora altri caverà diletto 
dalla lingua, quando egli eccellentfioiiente 
rabbia imparata, e la scriva : ora qui trattasi 
dell' impararla , cioè del venirne acquistando 
r abito ( il che senza fatica non si può fare. 
Tuttavia egli può anche essere che colla 
fatica s' accompagni un qualche diletto nel- 
V imparar essa lingua} e ciò avviene quando 
Puomo rami assai, e ardentemente desideri 
di impratichirsene : perché Tamore indolci- 
sce Ogni amaro, e alleggerisce ogni peso ; 
ed anche la speranza di pervenire all'acqni- 
ito di un bene fortemente desiderato , tiene 
occupato iVinìmo per forma nelP uso de' 
mezzi che vel debbono poter condurre, che 
non pone gran fatto mente al Iravaglio che 
ci debbe durare, e però meno il sente, o 
certo portalo volentieri. Un'altra cosa puotc 
eziandio spargere dì qualche diletto lo stu- 
dio della lingua; e ciò è una certa attitu- 
dine o abilitìi che la natura abbia ingcne- 
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rato nelP «omo ni sentire e ben 
le forme (li questo lingunggio ; et 
non so che, senza di rui niuno ; 
lingue giugnere atP eccellenza. Qu 
tudìne adunque portando una pr 
facilità air imparare, ne agevola t 
molto la via,: e cosi raccorcia il tei 
fatica, e assai la minora; il che 
studiante portar diletto, sentefldoi 
più rapidamente avvicinare al ter 
sidcrato. Ma quello che più'effic 
porta questo diletto, si è Tessere 
tal altitudine naturale, e per gr£ 
turata nelP uomo : perchè tutte le 
turali, essendo pronte, spontanee ■ 
l'indole delP uomo, tornano dilct 
pertanto chiunque sia nato a sent 
dersi di bello delP eleganza nello 
amerà e si godrà dello sfogare 1; 
tura in queste a lui come delizie^ 
ogni ora meglio verrà assaporando, 
rfnsanguìnando. Questo è ciò eh 
al diletto nello imparar la lìngua 
corso di poter dire. 

Quanto poi al modo facile di 
(trovato il quale sarà anche util 
quello che potrei venirvi mostrani 
lar facilmente una lingua, non t 
significare che un impararla colla 
minor fatica , da che gcneralmei 
fatica non 'ei potrebbe. Lo studio 
gue, pare a me, è il più lungo e 
di tutti} importando far una eoo 
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mente, e ben radicaU, di infiniti vocaboli 
e modi di dire, con infiniti avariamenti ed 
atteggiamenti dì forme infinitamente direr- 
se; e questi, così senza numero, per eser- 
cizio lunghissimo, averli pronti c presti, che. 
ad ogni concetto spiegare, sotto qualunque* 
forma ed atto , io gli abbia maneschi e ob- 
bedienti. Al che ottenere, o nulla o pocbifr*. 
Simo dà ajato P ingegno ^com« ben giove- 
rebbe nelle altre ccienM}>éfl9 da nna verità 
conoscinta, se ne cavano de'He'^dtre, com- 
ponendone e trovantìone di nuove); ma 
nelle lingue tutto vuol essere memoria pre- 
cipuamente e lettura diligente e assidua 
de* Classici: perchè le lingue hanno preso 
già la lor forma e fermato lo stalo loro; 
«icchè da esse non si può uscire, inventando 
nuora maniere, senza peecare';:d^,! nòvitJCi 
che sarebbe infranciosarsi 6 BÌn>He. :N'è^ La- 
tini la bella lingua fu fermata nel secot 
d^Augusto: usciti da quelPoro, troviara dove 
argento, dove rame, ottone, ferro, e vattene 
là. Il medesimo è degli Italiani. Adunque è 
da leggere e rileggere e rifrustare que* glo- 
riosi, e tanto con loro addimesticarsi, che 
i vocaboli) i modi di dite di quel secolo, 
soli ci remino nella memoria, e cosi gli ab< 
biamo maneschi , come Ìo ho detto di so- 
pra. Ognuno intende , tempo, fatica, studio 
che ci bisogna. E tuttavia fatto tutto que- 
sto, noi non siamo che forse alla metà del- 
r opera. Intorno alla eleganza è il travaglio. 
Egli è inutile a dire per U milionrsìn'a 
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Tnltft, questa eleganza csicre un tic 

cioc una cosa che non può essere 
ta, ma cLe nasce con noi, e la 
cui natura la fa sentire. Le cose ' 
si possono dire in mille modi sva 
quali di questi modi siouo più vai 
vili, convenevoli, compiuti, olii r 
dello? chi mostrò il perchè? chi 
da trovarli e comporli? l'accozzar 
propriato, la giacitura delle parole, 
chi ne ha posto lerci^ole? nessun 
cuni, per privilegio, gli hanno Irovs 
imbercialo nel segno i nella lingi 
Cicerone, Terenzio, Cosare e gli 
chi; nella nostra, gli scrittori del 
(pensi ciascun come vuole), il D 
Dante, il Passavanti, i SS. Padri, 
Sicché non resta altro clic dire: Le; 
notate, osservate, masticate; seni 
go? il dolce? il bello? il vivace 
è l'ottimo modo; meglio non si 
piace? Se rispondono: Or come é 
testo? non ci sento nulla di buor 
da risponder loro: t'"alp P avvocai 
dico. Io spazzacamino. Voi mostr; 
cnuo il sole e gli dite: Vedi, coi 
ed egli rispondesse : Or perchè h 
rispondereste? Cosi va delle lingue 
ste cose da me e da più altri 
cantale le mille volte. Venendo a n 
delo, amico (Uovato eziandiò eh 
chi sia nato alla lingua per quo 
abitudine che ho detto), quanto 




373 

studio, di assiduità intorno a que^ gran mae- 
atrì , prima che il loro spirito , il loro modo 
di esprimere le cose, quella proprietà, quel- 
li atto c colore e quel non so che, vi sìa 
passato nel sangue? Per non esser sover- 
chio, mi par mostrato abbastanza , senza fa- 
tica non poter noi imparare la lingua. 

Bcsla Olii A mostrare, come questa fatica 
ci possa essere scemata; c questo vedrò di 
mostrarvi. Da^ nomi e da'* verbi dì ogni fatta 
non, è uscita : al tutto è da impararli ed 
averli alla mano. Ma quanto alle troppe os- 
•ervasioni, regole, eccezioni che han le gram- 
matiche, vorrei reciderne non poco. Dojio 
notate le principali proprietà ed usi , senza 
affogar la memoria e la mente, mi riserve- 
rei a trovare e notare le altre nrgii autori j 
dove essendo incorporate net discorso, ap- 
pariscono meglio, e più risaltano, che a ve- 
derle cosi da sè e quasi in aria. Ma nelle 
particelle, e moltissimi loro osi, sarebbe 
prima almeno da correre il P. Cinonio, che 
non è lunga opera; e se volete anche, quelle 
non troppe né poche proprietà ed usi ele- 
ganti i>osti da me nei mio dialogo delle 
Grazie. Fatto cosi un po' di pratica, voricì 
mettermi negli scrittori, massime nel Pas- 
«avanti, ne' Fioretti di S- Francesco e nelle 
Vite de** SS. Padri; e degli autorì del 5oo, 
nel Davanzali. Ala questa lettura vuol esser 
fatti! con molta accuratezza, notando le ma- 
niere proprie e ì modi di dire; i quali non 
sarà difficile riconoscere per lo ridestarsi di 
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un certo senso, avendogli noi prii 
dissi, assaggiati. Gioverà altresì, a 
nella mento le dette idee, raccoglie 
dette maniere, copiandole in un 
e riandandole spesso : da che per 
e ribadire , il chiodo entra più a I 
modo che non può poi cosi legger 
scrnc smosso. Ma P argomento e n 
efficace, pronto e sicuro da imp 
in poco tempo, e scolpir ben nel 
le proprietà della lingua, mi pare 
il quale non porta eziandio gran I 
dico che egli é da pigliare un classi, 
il Passavanti , leggerne un periodo 
non troppo lungo, da poterne ri 
ritener tutto il senso. Ricevuto ne 
il concetto, chiudi il libro; e in 
derno da ciò scrivi la cosa con c 
che tu puoi trovare migliori. Fatti 
di contro al tuo scritto copia il I' 
desimo del tuo autore. Indi parago 
col tuo a parte a parte, notando 
voce, verbo od uso di parlicelle, a 
scritto tuo. Vedrai allora, come la 
desima poteva dirsi troppo meglio, 
priamente e con maggiore vivacii 
non hai fatto. Questo ragguaglio ti 
nella memoria le maniere buone e 
sicché dovendo tu poi esprimere 
concetto, potrai farlo con maggio 
Gtatezza ed eleganza. Tira innanzi: 
secondo brano, e raccoltone il senS' 
il libro e scrivi come la tua scici 
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Copia Hi contro, come prima, la parte del 
testo; ragguaglia da capo : troverai altri bei 
modi, voci, verbi ed usi che tu non sape- 
vi, ed erano troppo migliori : e questi pure 
tu avrai imparato. Seguita per la leHa e per 
la quarta volta- il medesimo leggere , esprì- 
mere di tuo capo, copiare e ragguagliare 
r uno colPaltro. Confiuoiandovi un''ora (non 
é gran cosa), tu avrai per lo primo di rac- 
colto e scritto in mente non poche betlis- 
sime parole ed atteggiamenti e costrutti , a 
te prima ignoti. Rinnovando questo esercizio 
il giorno seguente, nnovo tesoti ^i pltre 
belle maniere ti verrk raccolto ; tt torne- 
ranno sugli ocelli le medesime cose notate 
il dì avanti (il che te le ribadirà in testa); 
ne scontrerai altre di nuove : e per questa 
via , alla fine del mese tu ti aekitirAi'pronto 
a scrivere le cose medesiide troppo meglio,'- 
che il primo giorno non avresti sàpiitifflàFa* 
Ora continuando tu questa prova ognì^'dfe,, 
e ciò per un anno, cioè per 365 giorni, ed 
avendo in ciascun d^ essi imparato nuove 
voci , costrutti , maniere , e le vecchie ri- 
calcate, nella. fine tu troverai aver ragunato 
assai ricco tesoro di eleganze italiane. Or 
questo modo mi par più utile a fartele ri» 
cever più addentro, ed a rendertele più 
pronte al bisogno di usarle, che non farebbe 
leggendo tu quelle frasi spiccate, una per 
una : da che il legamento e la continuazion 
del discorso, al quale erano necessariamente 
legate, te ne fa sentir più vivamente la forza 
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e Tuso, e meglio ne vedrai la be 
quale risulta appunto dall'essere 1 
strate o incastonate colle parti dei 
e tu le vedi appunto cosi composi 
gale e ordinate; e cosi dietro al 
gioile che ti fa sentire il diritto 1 
del iliscorso, tu senti altresì la 
il brio, la proprietà c la luce che 
da queir armonico e dilettevole ac( 
to; e per questo niizzo del senso 
avrai più vivo e risentito, si se 
più fonde nella mciuoria; onde p( 
poscia scrivere clie non aia simil 
senta di quelle formo di dire; ed 
pratica verrai di giorno in giorno ; 
do. Non so vedere partito ed ingc 
imparare la lin^'ua, più utile e pron 
sto. Ben è certo clie un maestro < 
scrittore più accerta tamen te e ti 
sopperirebbe a questo servigio, fa 
taro al suo discente ogni cosa ogni 
condo cbc gli cadesse tra mano: 1 
maestri non sono troppi, nè cred 
vostri paesi , o amico, dcbìiano css 
Adunque ci contenteremo di quel 
più, che ci dà il tempo ed il lu 
vorre'' io che lo scolare, almen per 
non leggesse mai altro, die scrittoi 
minali: chè certo per kitigo usai 
gnajo, Puomo ne torna infarinato. T 
poi esser bliogno avvertire, che d 
lingua del trecento, non intendo 
voci o mauicre anticatc o dismeìtc 
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noto fino fanciulli, queste essere state gìk 
ripudiate, e non avere più corso} come 
eziandio in Plauto assai ve ne sono , le quali 
al presente nessuno usa; né per questo al- 
cuno dirà, la lingua di Plauto non essere 
pretto oro. 

In^pratichito cosi lo studente della sua 
lìngua, io vorrei confortarlo al voltare di 
latino in italiano (non dico dal franzese, 
che si guasterebbe) exempligrazia qualche 
opera di Cicerone. II tradurre ha questo 
gran vantaggio, sopra Io scrivere di suo ca- 
po, che spesso Puom s''abbatte a tali luoghi 
delPantor suo, acquali voltare non ha le 
parole cosi pronte , nè i modi corrisponden* 
ti. Allora egli è messo al punto di dovere 
isforzare se stesso a sbucarli dondcchessia; 
e fragando e assottigliandosi, le più volt^ 
gli trovai e ciò non è piccol guadagno. Que- 
sto guadagno gli fallirebbe, scrivendo a sua 
posta: perchè occorrendogli dir cosa, alla 
quale esprimere non ha pronta la voce od 
il verbo, egli per cessar fatica si volge ad 
un altro concetto cui gli sia agevole trovar 
vocabolo o modo che ben risponda. Or chi 
ama di ben padroneggiar la sua lingua, e 
farla ad ogni suo uopo servire, non ischifa 
travaglio, e si mette da se medesimo nella 
necessità di dover cimentar le sue forze : ed 
a ciò fa senza Sue il tradurre. Da ultima, 
a qualunque grado di perfezione si senta 
Puomo arrivato nella sua lingua, non lasci 
arruginirc la penna | ma scrìva tuttavìa; gli 
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assai scrivere appensatamente c bene, si ar- 
riva a farlo vie troppo meglio. Aggiunga la 
lettura conlinua da'* Classici : resta sempre 
qualcosa da imparare; cifiscail «crittore ha 
proprj modi e maniere; e uno te ne dà al- 
quante, alquante te ne cavi da un altro; e 
tu della ricchezza di molti dei voler trasric- 
chirc. Cosi ho fatto e fo^ io roedeBÌmo; e 
credo morire con in mano i Fioretti od il 
Passavanti. Or questo che ho detto, non è 
già studio, nè fatica; sì un deliziarsi nei 
frutti delle fatiche sofferte; ed è taltavia 
un racimolare piluccando qua e là i reslic- 
ciuoli delle bellezze che vi fuggirono d** oc- 
chio : ed allora solamente l'esercitarsi nella 
lingua riesce non pur utile, ma Jacìlc e di- 
lettevole. Questo era ciò che io potei e seppi 
dirvi per soddisfare il vostro desiderio, da- 
temi uno che ami assai la nostra lìngua, 
che sìa Toglìoso assai d'' impararla*, egli non 
sarà tanto fuggifatica, che nè anche quella 
non troppa che gli mostrai non voglia preiN 
dcre volentieri, parendomi avergliene sce- 
mato forse una metà di- quella che dietro 
alta severa grammatica gli saria convenuto 
|iortai'e con successo per avventura meno 
felice. 
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